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CARLO EMANUELE 

Re di Sardegna , Gerusalemme , 
e Cipro; Duca di Savojaì 
Principe di Piemonte 
ec. ec. ec. 



SIRE. 



P. 



RIMA che foffe Re in IJraelie 
comandò Dio -per bocca di Mose *, che 
al Principe , che farebbe un dì flato eletto 
per . governare quel popolo , con folenne 
cerimonia confegnato fojfe da' Sacerdoti 

• D;ut. XVII. iS. 19. 10. 



un, doppio efemplar della Legge dagli ori- 
ginali Tefti fedelmente ■ trafcritto . E con 
tale ordinazione volle il Signore , che tut- 
ti intendejfero , e da qual fonte fi attin- 
ga quella Sapienza , per cui regnano i 
Regi t e come la prima y e mafjima delle 
lor cure debbe e fiere di far fiorire la pie-i 
tà t e la Religione , della quale il Sagro 
Depofito nè Libri confervafi divinamente 
if pirati . 

Quefia bella legione fatta da Dio me- 
'defimo a tutti i Regnanti ( nella quale 
contienfi la forgente della vera lor gloria t 
e il fondamento della pubblica felicità ) è 
fiata mai fempre cara , e pre^iofa negli 
occhi vofiri , o Signore, in tutto il glo- 
riofo voflro governo , mentre e con le 
provide Leggi ^ e . con là vigilante atten- 
zione al ben della Chiefa , e col mafitmo 
di tutti gli umani incitamenti , viene a 
dire col Reale efempio voflro in tutta 
l' augufta vofira Famiglia trasfufo della 
Religione , e della pietà vi fiete fatto co- 
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nofcere in ogni tempo difenfore , e cu- 
/lode . Quefto rifejfo , o Signore , fammi 
ardito a fperare , che benignamente faran 
da V ti ricevute le Scritture della Nuova 
Alleanza in volgar lingua traslatate da 
un Sacerdote , il quale tutto Je flejfo do- 
vendo alla Reale Clemenza vo/lra , ha 
creduto di poter con tal mefto fecondare 
le vojlre mire , promuovendo giujla fua 
poffa nel Popol Crifliano lo fludio , e 
l' amore di quelle Carte , nelle quali il 
Verbo di Dio venuto un giorno dal fen 
del Padre irà gli uomini a rendergli 
giufii , e felici , tuttora vive per noi, e 
fpira , ed opera , e parla , ed infegna . 
Nè temere io deggio , che gli altijjìmi 
infegnamenti di lui nel fapientijftmo giu- 
dicio voflro fcadan forfè di pregio per 
ragione de' molli difetti , e imperfezioni, 
che vi aìferà frammifchiate la mano , per 
cui fono paffuti ; dapoichè nel concetto di 
giuflo e/limatore nulla perde una rara 
gioja in rotfo , o mcn pre^iofo metallo 



incajlrata l Permettete adunque , o Si- 
gnore , che al Real vojlro Trono quejìo 
mio lavoro io offerìfea f il quale benché 
non fia alla Suprema Grandetta vojìra 
proporzionato ì fe ali opera mia fi riguar- 
di f non può però ejfere a Voi dijearo e 
per la qualità del /oggetto , e pel van- 
taggio , che recar può alla pietà , quando 
della clementijffima approvazione vojlra 
venga onorato. 



Vinilijftmo , uhhWitntijfimo fervo 
A. Martini. 
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LETTERA 

DELL' 1LL."' E KEK"° MONSIGNORE , 

FRANCESCO RORÀ 

ARCIVESCOVO DI TORINO 

ALL' AUTORE. 

Ho letto con fingolare mio piacere il libro da V. S. HL m 
mandatomi , e comecché Jìa un parto del nobiliffimo inge- 
gno , e profonda erudizione di Lei , io lo ellimo , e me 
lo tengo per cofa cara , e pre^iofa affai . Il fine da Lei 
intcfo per quejla fua Opera è IndevoLjJùrto , e di grande 
utilità, venendo in avvenire anche i non intelligenti della 
Latina lingua ad avere a loro ijLruqionc nell'Italico nojìro 
idioma il Sacro Volume di no/ira Religione con rarijjima 
fedeltà , e chiare^? , e proprietà efpo^io , ciò, che con ra- 
gione poteafi fra noi dejjeiate. lo però mi congratulo 
con Ejfa lei fen^a fine di quella jua imprej'a , fperando fer- 
mamente , che farà per ejjerne fempre più paga, e con- 
tenta per la gloria , che le ne verrà , e per lo vantaggio , 
che vedrà avere prodotto. E con difiiata immutabile of- 
^ fervanoti mi protejlo 

Di V. S. ILL. MA , cui forte ni increfee di non potere per 
ora manifejlare a viva voce quefii finceri fentunenti delP 
animo mio , perchè fono coprctto a intrattenermi ancora 
per qualche tempo in quejla folitudine per cagione di varie 
mie importami occupazioni. 

Di Villa 19 Novembre 1769 



Div. m ' ed Obbl. ms Servitore 
Francesco arcivescovo 
dì Torino 



PREFAZIONE GENERALE 

DELL'OPERA. 



ONO già molti anni , clic un Perfonaggio di gran 



™ dignità , e nelle virtù dell' animo , e nella vera 
pietà alla dignità ifcelTa non inferiore dice varai in un fa- 
miliare ragionamento , ciie opera utile alla Chiefa dì 
Dio, ed atta a contribuire non poco alla edificazione 
de' Feieìi fiata farebbe, fc alcuno tra gl'Italiani intra- 
prefo aveffe di traslatare nel noftro volgar linguaggio 
quella parte almeno de' Libri Sagri, che fotto il nome 
di Nuovo Teitamento comprendeli . Imperocché qual 
miglior riparo , diceva egli , alla inondazione de' pravi 
coitumi , e alla corruttela del vivere divenuta già quali 
ufanza in quelli nollri tempi , che il rappellare j Cri- 
ftiani a que' primi infegnamenti , ì quali uiciti dalla boc- 
ca Divina dell' Unico Salvatore nollro , e Maeir.ro , e 
dalla grazia del medelimo avvalorati furono già da tan- 
to di cangiare la univerfale corruzione degli Uomini 
ìn dolce fragranza di ogni virtù, e faniità; La parola 
di Dio è parola immacolata , che converte le anime , 
ma ìn particolar guifa tale fi è per noi Crilliani quella 
parola , la quale annunziata un giorno dal Verbo del 
Padre , e quindi predicata per ogai parte , e a memo- 
ria de' Secoli regiilrata da' Miniltri della fttfla parola è 
appunto come queil' inefaufto Telbro del Padre di fa- 
miglia, da cui fecondo le dìverfe cìrcoftanze , e le va- 
rie bifogne delle anime e le faltitifere medicine fi trag- 
gono a curare gl'i umani languori, e il nudrimento op- 
portuno a foftenere ie forze • dell' uom Criftiano nella 
faticofa carriera della vita fpirituale. E niuno llimoìo 
certamente più forte , e più atto a rifvegliare dal pro- 
fondo loro letargo Ì Crilliani , che quella voce di verità, 
il fuono di cui quanto è dolce alle orecchie de'buuui^ 




altrettanto è pc' trilli terribile f e fpaventofo . Ma qua- 
le , e quanta conSolaziane recherebbe a tante anime 
giuile, che Dio cercano nella femplicità del cuor loro, 
il potere nella lezione della divina parola guflare, quan- 
do che Ha, di quelle cade delizie , le quali tanta han- 
no forza , e virtù per confortare la pazienza , e la spe- 
ranza Criftiana , e delle quali lo fperimenro non alla 
faenza , che gonfia , ma alla purezza del cuore , ed 
alla Sincera carità , che edifica , è riferbato ì II linguag- 
gio , in cui djfleSi furono i Libri Santi , divenuto già 
tempo intelligibile a pochi priva molte di tali anime di 
quella dolce confolazione, le quali non potendo ricor- 
rere al fonte , collrctte fono a difletàrfi a qualche ru- 
fcello limpido forfè di vena , ma fcmpie fcarfo , e di- 
fettoSo al paragone. Imperocché quella incredibile for- 
za, e vivezza, e quella divina fecondità , di cui nella 
Schietta Sua femplicità va adorna , e ricca la divina pa- 
iola, non può efler giammai da umano pennello ritrat- 
ta, nè da' coioti dell'umana eloquenza rappreientata . 
In quella guifa appunto, che la più diligente , e ttu- 
-diata deferizione di un Reale giardino fervirà bensì a 
farne intendere la vaghezza del Sito, gl* indufìriofi com- 
partimenti, la rarità delle piante , dell' erbe , c de' frut- 
ti, la copiai e SreSchezza delle acque, 1' ampiezza de" 
■viali, ci inoltrerà finalmente un tutto ammirabile, ma 
.non potrà per avventura giammai agguagliar la forza 
dì quella imprcflione , che la fola prima confufa viltà 
di un tal completo di meraviglie in noi detterebbe . 
Ne per altra ragione, Se io mal non m'appongo, egli 
avvenne , che i primi Padri , e Maeltri del Criltiancfi- 
ino dopo gli Apoftoli , di altiflìmo intendimento for- 
niti , e di quella Scienza Celelte ripieni , che da quello 
inellicabil fonte avevano attinta, e di cui poteano alle: 
loro pecorelle far larga copia , ebber nulladimeno gran 
cura , che i popoli tutti -convertiti al Vangelo avellerò 
ciafeuno nel proprio linguaggio traSportate le Sagre Let- 
tere, e Sopra tutto il Nuovo Teilamento . Sopra diche 
le infinite altre teflimonianze laSdando da parte, la Sola 
vagliami del Grifoftomo nella Ornilia prima Sopra il 
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Vangelo dì S. Giovanni , dove dice : E ì Siri , e gli 
Egiziani , e gli Indi , e i Perjìanì , e gli Etiopi , e 
cerilo altre Nazioni , trattatati nel lor linguaggio i dammi 
dt Giovanni, appresero, Uomini barbari, una nuova Fclo- 
fofia — Aozi io licitò Santo , sbalzato che fu dal furo- 
jc de' fuoi nemici al fuo elìlio di Cucufo nclT Arme- 
nia , a gran prò della fede, e delia pietà diede opera, 
die da alcune perfone , che tonivi trovò della Greca 
lingua intelligenti , e il Nuovo Tellamento, e il Salte- 
rio neU' idioma di quei paefe foffe converfo . 

Le verdoni in lingua Italiana , che fino a quelli gior- 
ni vanno per le Stampe , Iorio dì due maniere . Alcu- 
ne di effe furon parto di Autori pii , e Cattolici , co- 
me quella di Niccolo Malermi , o Malerbi Monaco Ca- 
maldolefe data in luce la prima volta in Venezia l'an- 
no 1471-, e approvata, come fi dice nel titolo, con 
facoltà della fagra Inquifizione s e Umilmente un'altra 
di Santi Marmochino dell'Ordine de' Predicatori ftam- 
pata pur in Venezia l'anno ijj8. Della prima più di 
venti diverte edizioni novera il P. Jacopo le Long 
fatte in Venezia. Imperocché trai Traduttori Cattolici 
Italiani della Scrittura non mi fembrano da rammenta- 
re coloro , che a qualche piccola parte della Scrittura 
medefima le loró fatiche reltrinfero , come Francefco 
Cattani da Diacceto Vefcovo di Fiefole , di cui abbia- 
mo le Pillole , Lezioni, e Vangeli, che fi leggono in 
tutto l'anno alla Meffa io volgar Fiorentino tradotti , 
e Remigio Fiorentino deli' Ordine de' Predicatori , il 
quale ne' medeiìini tempi con qualche lode le fteffe Pi- 
llole , e Vangeli recò in volgar lingua, e di alcune 
annotazioni morali adornolle. Ma le mentovate antiche 
verllonìTono ( conforme giudiziofamente offerva Mon- 
fignor Fontanini ) * eofcure,e barbare , e prive di ogni 
grazia di lingua, e difficili ad intenderli poco meno , 
che il latino lleffo, da cui furon tratte. Altre verfioni 
poi di Scrittori Eretici furon lavoro , e tra quelle vo- 
gliosi annoverare principalmente quelle , le quali al 
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primo nafcere delle ultime eresie ufcirono dalle mani di 
taluno di quegli infelici Italiani, i eguali da folle genio di 
novità allettati traviarono dalla vera antica credenza , e 
ridottili io clima itraniero con facrilega infedeltà ma- 
neggiando le fagre Lettere, in quelle andaron cercan- 
do alle peflime bevute .dottrine patrocinio , e difefa . 
Quindi è, che per diverfe ragioni niuno di tai volga- 
rizzamenti poteva oflere di grande ufo , o foccoefo pe' 
buoni Cattolici bramoli di addottrinarli al vero fonte 
della divina paroia ■ E nulladimeno o ii bifogno , o la 
femplice curiolìtà dì avere nella comune lingua le fa- 
gre Lettere fa sì, clie con molta aviiiuà , e non lieve 
fpefa fia ricercata una di quelle Bibbie , clic è in oggi 
per le mani di molti , benché da Scrìttor proiettarne 
con peffima fede manipolata. La qua! cofa eziandio in 
un certo bialìmo , e vergogna ridondava degli Italiani 
vitretti in tal guifa a valerli di guide mal licure, o in- 
fedeli , mentre altre Nazioni poffono trarli avanti , e 
inoltrare nella propria lor lingua tradotto diligentemen- 
te , e con lode da Uomini religiofìUìmi e l'uno, e 
l'altro Teltamento , e renduto a benefizio delle anime 
pubblico per via delle (lampe anche con approvazione 
della Santa Romana Sede . * 

Per tutte quelle ragioni adunque fembrava non folo 
utile, ma necelfaiio di ritentar limile imprefa a prò de- 
gli Italiani ; ma comprendendone io agevolmente la fom- 
ma difficoltà , non avrei ardito giammai di pormi alla, 
prova , fe Je clonazioni di Perfonaggio sì grave , ed 
autorevole , e forfè ancor più il genio di adoperarmi 
giuda mia poffa , e fecondo la inia vocazione per k> 

* 11 Pji!ie Jacopo Vicchi della Cnrr.j-i^lj di Gevj tr,id*.,fi"e in 
Pd ìjcco la Kili!:u pi-r romani!) di d»Tct;orn> Xli'-, c la f.ia 
trsilurjuni* lil imprclla in Cracovia enn .ìppcovjTionA di Cle- 
mente Vili., conforme .acconti il Polle «ri po nell'' Apparato, 
c 1' Alegambe Caralog. In Tedefeo havvi la verdone dell' 
Emfet fatta da qiicfto dotto , e illuitce Teologo pc; ovviare 
al rer.lc , che tacevano le veriìont degli Eretici. PilIìo i 
Franteti t mollo ftimara la traduzione de! Sacis lavoro <ii 
molte mani , di cui fi fa ufo anche in Italia da chi polveri? 
quella lingua . 



fpirituale vantaggio de' Proffimi non avefTe la naturale mia 
timidità fuperato. Confidato adunque nel divino ajuto poli 
fin da quel tempo h mano ali' opera , ma per varie 
caglimi , che non c qui lungo di divifare , non poteva 
allora fé non lentamente avanzare il mio lavoro , al 
quale in quelli ultimi anni (blamente ho potuto confa- 
crare in gran parte le mie vigilie lino a condurlo preflo 
al fuo fine. Ed eccomi a dire , con qual' ordine io mi 
abbia in quella vetfione di tutto il Nuovo Teftamento 
proceduto. Il Sacrofanto Concilio di Trento dichiarato 
avendo , che tra tutte le latine edizioni della Scrittu- 
ra, che allora correvano , quella, che col nome di 
Volgata comunemente fi appella , Canonizzata' già pel 
continuo ufo di tanti fccoli dalla Chìefa , debba averli 
per autentica, quella [luffa Volgata abbiamo avuto io 
mira dì fluitare coda. n temente . Ma ficcome lo fteffo 
Concilio nim intefe per quello di derogare in parte al- 
cun i al rifpeito , che develi agli Originali Tefti de' fa- 
cri Libri , per prima bafe dell' opera credetti di dover 
porre un diligente Jcrupnlofo confronto del Greco Tello 
con la ileffa Volgata . Quindi è , che ho efaminato a 
parola a parola interamente lo fieno Tello , Affando , 
quanto per me lì poieva , con efattezza , e precilìone 
il fenfo di ci.ifcuna fua voce , comparando ogni cofa 
con la Volgata , e notando eziandio qualunque diffe- 
renza, per minima ch'ella folle , che tra l'uno , e l'al- 
tra fi ritruvaile . Fatica ofeura , e per non dir altro , 
poco gradevole, fatica pero neceffaria a renderci pie- 
namente in teli del vero fenfo della Volgata medefima, 
e a ftabiltre una gìufta interpretazione . Ne io voglio 
qui entrar a decorrere delie Ilrettezze , e della pover- 
tà della lìngua latina in comparazione della greca, per 
la qual povertà e S. Giroiamo, e S. Ilario, e S. Am- 
brogio frequentemente confeffano , che la latina inter- 
pretazione rendere non può fovente in tutta la fua pie- 
nezza il fenfo del greco: dirò bensì, che ri folo im- 
pegno di feguirare a parola a parola i' originale, con- 
forme (e non fenza grandi ragioni) li è fatto nella Vol- 
gata , non poteva nou partorire e oicurità , e anfibologie 
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in gran numero, le quali al folo rifcontro del Greco 
agevolmente dileguatili . Di quello adunque valendomi 
a folo fine di porgere al bifogno luce , e foccorfo al 
Tello latino, nelle difcordanze , che tra 1' uno , e 1* aL 
tro s'incontrano , non ho efitato a tener dietro all' 
Autore della Volgata < Che fe in alcuni luoghi ( e fa- 
ran quelli Tariffimi ) ho creduto indifpenfabiie di atte- 
nermi alla Greca lezione , io (pero , che farà ciò con- 
donato all'evidenza de' motivi , che a tal partito mi 
hanno indotto, e tanto più , perche a quelli vedrafli 
aggiunta l'autorità de' Padri della Chiefa latina , i quali 
la ilefla lezione han feguitato; onde arguire fi poffa , 
che forfè per fola colpa degli Amanuenlì diverfamente 
oggi da noi fi legga. Del rimanente ben lungi dal vo- 
ler far pompa, o foverchio ufo delle molte fatiche , ed 
offervazioni da me fatte fopra del Greco , mio propo- 
lito è fiato di tradurre collantemente la noftra Volgata; 
e a quella determinazione guìdavami non folo la ve- 
nerabile autorità della Chiefa , ma anche la fteffa ra- 
gione . Imperocché comune effondo il pericolo deli' at- 
trazione , che dalle diverfe mani de' Copilti nelle an- 
tiche Scritture intravviene , e chi i , che fenza teme- 
rità poffa affermate , che più pura , e incorrotta con- 
fervata fiali la comune Greca edizione , quale or. la 
leggiamo, di quel, che fofle prima quel Tello, da cui 
la Volgata fteffa fu tratta ; Sopra di che per attutir 
l'alterezza di certi -fpiriri , i quali , fenza faperne più 
oltre , da quelle difcordanze prendono argomento di 
bialimo , e di diliftima contro 1* Autore della Volgata , 
e in certo modo di foverchia l'empiici rà acculano la 
Chiefa fteffa, fiami lecito di offervare primieramente , 
rari efiere que' luoghi, che più, o meno dal Greco co- 
mune fi allontanano , ne' quali luoghi la lezione della 
Volgata foilenuta non fia da alcuno di que' Codici Gre- 
ci ferirti a penna , che nelle pubbliche Librerie fi con- 
fervano , e de' quali, diverti Interpreti, e Commentatori 
dopo il rilloramento delle lettere hanno fatto lodevole 
ufo. Ed è ciò tanto vero, che trai più dotti moder- 
ni Interpreti non c mancato, chi la molta confpnanza 



oflervando, che ne'paflì controverfi ritrovai! tra alcuni 
di tali antichi Codici, e la Volgata, fi c fatto a cre- 
dere , che fotfe da quella trafportate' follerò io quegli 
quelle lezioni , le quali dal Greco comune fon diffe- 
renti; Opinione, per non dir altro, imponìbile a dimo- 
ftrarli, difficil illima a crederli, e inutilmente inventata, 
quando da tal concerto fembrava doverli piuttofto in- 
ferire , che nò fopra la Greca edizione, ne l'opra alcun 
altro Tello maggior fondamento può farli , che fopra la 
noftra Volgata. 

In fecondo luogo fi offervi , che non rade volte la 
lezione della Volgata apparifee non fol migliore , ma 
ancor la vera , come quella , che o meglio lega , 
e unifee il difeorfo, o colla ftoria , e col fatto fteffo 
fi accorda , o finalmente dalla autorità de' Padri è Af- 
fata. 

Ultimamente, che le variazioni, e le differenze, di 
cui parliamo, non battono elle giammai fopra punti 
effenziali , e che alla fede , o ai principi della Criilia- 
na morale appartengano ; e di ciò farà agevolmente 
chiarito, chiunque vorrà darli la briga di rifeontrare 
le varietà de' due Tefti , le quali per configlió di alcuni 
amici , e particolarmente del dortiflìmo Signor Teolo- 
go Marchiai Profeffore di Sagra Scrittura nella Regia 
Univerfijà, ( a cui molto io debbo per la amorevole 
attenzione ufata nel rivedere quello lavoro ) faranno 
alla fine di ciafeun Tomo diligentemente notate . 

E quello poco baili per far conofeere , e manifefta 
rendere a tutti la fovrana gìuilizia di quel decreto da 
noi rammemorato , col quale dalla Cattolica Cincia nel 
fanto Concilio di Trento adunata confermato fu alla 
noltra Volgata quel grado di autenticità , di cui ella era 
già fecoli in fermo poffeffo. 

Di quella Volgata adunque la traduzione" è quella , 
che io ora prefento così femplice , e fchietta, che non 
molto fpeffo fi imbatterà il Lettore a trovarvi per en- 
tro frammifehiata, ed aggiunta qualche parola. Impe- 
rocché minor male ho creduto il lafciarc nella verfione 
quella ofcuritàjche nel Tello fteffo talor lì ritrova , che 



0 Snervare , o alterare il fentìmcnto per aggiugner chia- 
rezza . Conciofliache quella qualunque fiali olcuntà iioa 
mal lì ci nfa col carattere de' Libii Divini , e agevol- 
mente con le note li toglie , ma la più ieggcia, c 
pretto che inviabile mutazione non pareva ioura oga' 
altra cofa da evitarli. E ciò tanto più , peiclie malti 
di tali luoghi , de' quali non cosi chiaro il fenlò appa^ 
rifee, fono da' Padri , e Interpreti in diverfe guife ipie- 
gati, e il volere nella verlìone dilncidaigh , ncceflaLÌa- 
mente portava di dichiararfi per l'una , o per l'altra 
opinione , la qual cola all' ufficio del Traduttore nort 
appartiene. Sonomì perciò tenuto a una verlìone intie- 
ramente letterale, confervando, quiuu 1 eia pollitele , la 
ftefla frafe, le fteflc figure, e lo Ma ordine, e, co- 
me diciam noi , giacitura delle parale , sterzandomi , 
per dir tutto in una parola , di ritrarre , e rapprefen- 
tare l' iuimitabil modello , che mi era dinanzi , e di 
renderne non folo una general fo migli anza , ma anche 

1 più minuti lineamenti . Una coiai uil genza , o vo- 
glia m dir , religione è a me paruta mài Icmpre di iìret- 
tillìma necellità nel volgarizzamento di un Libia , in 
cui non di rado altìfluni , e di vini (Timi Milieu folto il 
Velo di una femplice paroluzza fono adombrati . E da 
quella ftefla religiofa fcrupuloiita c pioceduto il ritene- 
re, clic ho tatto per ordinario, i molli ebraifmi fparlì 
per entro il Sacro Tetto . Imperocché adoperali avea- 
doli lo Spirito Santo, e trasportati ne! Greco linguag- 



de" Padri , e della Chielà niedelìma, ed eflendo al loro 
faono già tempo avvezze le orecchie del Popol Criftia- 
no , bolli conhderati a guifa di tante gemine , che al 
dilcorfo arrecano ricchezza , e Splendore. Imperocché 
tali modi di dire molto meglio nelia lor breviià fpie- 
,gano un concetto , che- non le molte parole, con le 
quali tentar Ti volefle di farlo intendere. 

Con tutte però le diligenze da me tifate io fon bea 
lungi dal credere di avere aggiunto a quel fegno, che 



gio , e andando quelli continuai 



unente per le bocche 
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quali avvenuto farammi di perdere di vifta i miei fleflì 
principi ta COi ' ' un E° > e Icabrofo lavoro. Imperocché 
con tutta iìncerità vengo ora a dire , che , qualunque 
idea io mi aveffi della difficoltà di riufcire in un tale 
impegno, la ho trovata nel tatto incredibilmente mag- 
giore , e molte volte vinta da una certa difperazione 
la mano mi cadde , e la penna . La qua] cola ninno 
lia, che il pentì edere da me detta per vana ambizio- 
ne, quando appeua perdono, o pietà ardifco di fperarc 
del mio ardimento . 

Dopo aver dato conto della Traduzione ragion vuo- 
le , eh' io parli eziandio delle note , che la accompa- 
gnano • Mio intento è flato dì illustrare con di j , quan- 
to la neceffità portatalo , i lunghi ofeuri , e difficili , 
di togliere le appaienti contradizìoni , di rendere in 
una parola piano , ed aperto il lenio letterale , e di 
far tutto ciò con egual brevità , e chiarezza . E da 
cjuefto desio di brevità egli è proceduto , eh' io mi 
abbia a tutto potere fchìvaco di impacciarmi in alcuna 
di quelle controverse , che intorno a varj punti di cro- 
nologia, di floria , o di erudizione l'aera fi muovono 
da' Commentatori , ed Interpreti. ConciolTiachc colali 
quiilioni ne utili Tono , né ncceflarie al tatto di colo- 
ro, i quali nella meditazione della Divina parola intefi 
fono non all' acquilo di pellegrine cognizioni , ma bensì 
ad iftruirlì de' propri doveri, e a diveltare migliori, al 
profitto de' quali ìndititte fono le mie fatiche. Non ho 
laici a to però di accennar per lo più tali controvérfie , 
e di aprire l'opta di effe in poche parole il mio ienii- 
mento . Secondo le maflìme offervate in ogni tempo 
nella Cattolica Chiefa, dichiarate nel Sacro Concilio di 
Trento, e fpeeialmente raccomandate a coloro,! quali 
Belle lingue viventi traducono^ le facre Lettere, * non 
folo nella interpretazione de' luoghi più' importanti ,mi 
generalmente in tutto quello , che per agevolare la 
ftràda all' intelligenza del facro Tello è da me ilato 
fcritto , ho avuto per guide , e Maeftri i Padri della 

* Decr. S. R. C L 13. Jun. 1757. 
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Chiefa, e i piì» e Cattolici Interpreti dalla Cbiefa (tetta 
approvati . Imperocché una parte di queir ouequio , che 
alla Religione fi deve , e alla fede , c polla , come 
offerva egregiamente S. Girolamo! * nel rifpetto , e nella 
venerazione di que' grandi Uomini, i quali furono itabiliti 
da Dio come depoòtarj della Celelle Dottrina * e la 
hanno con tanta fedeltà a noi tramandata . £ a dir 
vero , lafciando anche di far parola de* fuperiori Celeftì 
lumi , de' quali non tu parco il Signore verfo tali Uo- 
mini di altilCma virtù adorni , e coltimi ti da lui Con- 
dottieri , e Pallori del popol fuo, lafciando , dico, tutto 
quello da parte , e chi è mai , che , confiderai i foli 
umani talenti, nella fetenza delle l'agre Lettere ti a o per 
grandezza d' ingegno , o per ampiezza di erudizione da 
preferirli a un Girolamo, a un Ambrogio , a un Ago- 
ftino, a un Ilario, a un Gregorio Nazianzeno , a un 
Bafilio, a un Gr i follo in o , e a tanti altri Ululili Sapienti 
del Criftianefimo , i quali la intiera lor vita in tali ftudj 
con infinito vantaggio , e onor della Chiefa impiegaro- 
no ! Da quelli fonti adunque ho io attinto quello , che 
ora prefento a' fedeli in quelle Annotazioni, nelle quali 
ho proccurato giufta mia poffa di non ufeir dai con- 
fini di una moderata fufficienza, per non dire del pu- 
ro neceffario, affinchè non veniffe a crefeere in fover- 
chia mole queA' opera ; ed io fo quel, che liami collato 
1" effer sì .breve. Nei tre primi Vangeli » la materia de* 
quali è più piana , e non nuova al popol Criltiano , 
come quella, che di quotidiano argomento ferve alle 
Prediche , e alle familiari Iftruzioni dei Minidrì della 
Chiefa , ho creduto di patere a man falva ridurmi alla 
maggior brevità. II Vangelo di S. Giovanni, gli Atti 
Apoitolici , e fopra tutto le fublimiffime Lettere di Pao- 
lo, e quelle ancora, degli altri Apoftoli di altri ajutì, 
e {chiarimenti -abbifognavano , cho ne facilitaffero Y in- 
telligenza ; ed io fpero, che il Lettore fenza l'aggra- 
vio di una foverchia lunghezza troverà , quanto ballar 
può a fufficicntemente illuftrarle . .Sembrerà forfè ad al- 
cuni 

» In Ep, Divi Pauli ad Philem. * 



cono , che io mi fia flato eccedi vament e parco nelle 
ritìcffionì morali ; ma io porto ferma opinione» che 
ninno tara giammai, che in ifpirito dì picca, e di ora- 
zione lì ponga a leggere la Divina Scrittura , che moi- 
re di tali liflcHìoriì non fe gli affaccino alla mente ; 
dappoiché la meditazione della Celefte parola è quell' 
elea , come dice il Profeta, onde il divin fuoco lì ac- 
cende di fanti affetti fecondo , e di utili avvilì allo fpi- 
xituale biftjgno dì ciafebeduno proporzionati. Ho allar- 
gato, per cosi dire, la mano , allorché trattavafi o di 
porre in più chiaro lume qualche punto importante del- 
la Criftiana Morale , o di rilevare alcuno dei dummi 
della Cattolica Chiefa contro gli Eretici , o finalmente 
per far conolcere la fermezza delle verità fondamen- 
tali del Crittiauelìmo contro i libertini , e gli increduli, 
de' tempi noitri. Imperocché non è ignoto ad alcuno, 
come il fecol noilro ferace lìa di certi fpiriti , i quali 
fe non ardifeon tra noi di avventurarli fino al manife- 
fto difprezzo de' Libri fanti, gli riguardano almeno cor» 
una certa fchifiltà, o indifferenza , chiaro , ed aperto 
indizio dì un cuore infedele. Si degnaffero almen co- 
ftoro di prendere per le mani quelli Libri medeiìmt 
prima di difprezzarii , e di leggerli con quel cuore ret- 
to, e con quella docilità, da cui il l'incero amore del 
vero non va feompagnato giammai. Le prove della ve- 
liti del Vangelo per ogni parte lampeggiano agli occhi 
di qualunque Uomo , cui 1' accecamento delie paluonì 
ofeuro non renda lo ItelTo meriggio . Quelle prove evi- 
denti , e , fianii lecito dire , irrefiftibiJi fondate non 
fono negli lìudiati ragionamenti , nelle riflelìlom fubli- 
mi , nelle eloquenti declamazioni de' noitri Irrorici , Quello 
prove pofano fopra fatti pubblici, fopra fatti, de' quali 
ima intiera Nazione oftinatamente avverta al Vangelo 
fu tclVimorie non meno degli IteìH Autori, che gli de- 
fcriffero , fopra fatti rapprefentatì lenza artifizio , fenza 
affettato color d' eloquenza, con quella nuda, e fchietta 
fempheita , che fu in ogni tempo il carattere x e pei 
cosi dire, il figlilo della verità . Quel , che fia Gesù 
Crilto, la fempiterna virtù , e Divini!» di lui, la fua 



podcltà) e .Capienza infinita, fièi fatti fi legge -più 'affai, 
che ndle parole de' udiri Itterici ; ed e argomento 
ìnauuno di ilupore il vedere, , 'cume quelli mede-fimi 
Storici amatori sì teneri , ed òflequiofi del nome dei 
Salvatore, che a gran ventura li tennero di autentica- 
re col proprio fangue la loro te Iti moni a nza , con sì 
alto animo , e libero , e fpi:flioi:aio le 'gelle di lui ci 
Iianno deferirle-, che quali non all'onore di lui , ma' 
foto all' librazione , e infegoamento degli uomini fem- 
brino inteli; tanto al.eni dal magnificar le fue glorie , 
che non hanno ueppur penfato ad abbatterli un mo- 
mento a rintuzzar l'orgoglio de'nemiei di lui, o a 
(mentire le loio calunnie. Or quanto nobile e grande, 
C divina è una tal maniera di fcrivere , e quanto ac- 
concia. a far fede di quello fpirito di verità prometta 
a' fuoi da Gesù Cri(h> , dal quale fpirito animati furo- 
no , e guidati i nofìri Scrittori facri nel condurre la 
loto imprel'a ! Imperocché i molimi ragionamenti, e le 
fottili ipeculazioxd non funp per tutti ; il linguaggio de' 
fatti non v'ha così rozzo fpirito, e ignorante, che non 
Io intenda . E tali efler dovevano della vera Religione 
le prove, potenti a convincete la fuperba ragion de* 
Jiipieuti , e proporzionate inficine alla rozzezza de' pio 
coli, de' quali !a maggior .parte ( come egregiamente 
ptterva S. Agoftino ) * fe alla Religione pervenir do- 
vettero per mezzo della ragione , potrebbero di leggeri 
da vana apparenza di ragione efìcr defuli , e in moke 
nocevoli opinioni cadere, dalle quali o non mai, o non 
fenza grande dirtìcolià potrebbero liberarli , 

Mi fi perdoni quella qualunque ella fu digrefiione 
per un libero sfogo di quel dolore , da cui uiflun uomo, 
che del nome di Ctifliano fia degno , può eflere fee- 
vro , ed efeute al riflettere , come una certa cìaffe di 
Uomini, che per filofofi di alto volo fi fpacciano , non 
ad altro fine ornai e penfino , e ferivano , chi per in- 
gombrar (quanto è lor poflìbìle) ogni cola di ofeurità^ 
£ di tenebre , e come per grande » e nuova imprel'a 

? De quant, anima num. 13. i 
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fiatili affusto di condilr l'uomo ri nulla credere , a nul- 
la temere , o fperare , a feppcllirli aucor vivente nella 
terra , benché a molli fegni , ed a molti argomenti 
evidentemente ancor ino malgrado conotea , che per 
qualche cola dì migliore , e di più durevole è flato egli 
fatto . Tanto può aelì* uomo lo fpirrto di diffidenza , la 
imòdata libertà di peofare , e forfè anche più la cor- 
ruzione, del cuore , e la feJuzioue delle pafiioni . 
' : r>Aa, coloro k ,neJ_£Uore, de' quali conferva Dio la fe- 
rnenza della fua fede, veggono ne' fanti Vangeli i Tefòrì 
della, Sapienza, di. fì]p manifeilati al mondo da Gesù. 
Crifto ; meditano con fènfi di riconofeenza ^ e d'amore, 
negli infegnamentì , e nella Vita del Salvatore , quali 
iìano i mezzi eletti nel coniglio di Dio per ricondurre 
l'uomo alla innocenza, e alla dignità della fila origi- 
ne, da cui era decaduto per ragion del peccato ; e 
fopra ogn' altra cofa ammirano il collante carattere di 
bontà j e di carità di queft' Uomo-Dio j carattere sì 
conveniente al Riparatore , carattere ; che egli volle 
trasl'ufo in tutti i fuoi figliuoli , e Difcepoli , nell' ame- 
re fondando la Nuova Legge, e la pienezza di quella 
coftituendo nel folo amore . Leggono negli Atti Apo- 
ftolici la prodtgiofa propagazione del Vangelo in mez- 
zo alle contradizioni del mondo, ed alle furiofe pcr- 
fecuzioni della Sinagoga . Il piccol granello fepolto già 
cella terra leva il fuo capo , crefee j fi dilata , lì in- 
nalza , e in pianta fìorifce rigogiìofa, e incredibilmente 
feconda . Leggono nelle Lettere di Paolo , e degli al- 
tri Apoftoli i dommi altìllimi della Crilliana Teologia , 
e i principi della Morale , e della perfezione Crilliana 
divinamente efòofti , e illuftrati per iftruzione di tutta 
la Cliiefa ; e finalmente nell' Apocaliffe le avvertita, e 
le confolazioni della medefima Cbiefa mille riofameu te 
adombrate, e lo (lato di lei fopra I3 terra, e quello, 
che ella alpetta in futuro . * 11 paffare tra quelle cole 
la vita, (dirò io con le parole di S. Girolamo ) quelli; 
meditare, nuli' altro faperc , nuli' altro cercare fuori di 

? Epifìola ad Paullnum . 



qucfte j non è egli un formarli già qui ia terra un* abi- 
tazione del Regno Celefte ì lo non fono ce ftupido , 
uè temerario a tal legno , che ardifea vantarmi di fa- 
pure, e di intendere tali cofe ; ma io confelfo , che 
pur lo bramo , e lontano dall' ambizione di Maeftro 
per compagno. mi efibifeo a coloro, Ì quali di compa- 
gno in quefto camino abbian bifogno , e in iltato non 
fiano di procacciacene uno migliore . E' dato a chi 
chiede , c aperto a chi batte , trova , chi cerca , e ad 
ogni altra feienza quella è certamente da preferirli , la 
quale fino al Cielo ci accompagna , e nei Cielo Hello 
dura con noi. • - 
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PREFAZIONE. 



XjA voce greca Evangelio Significa l'annunzia 
di qualunque avvenimento felice ; e a gran ra- 
gione perciò col nome di "Evangeli furono in- 
titolati quei quattro Libri dettati dallo Spinto del 
Signore ai quattro fagri Scrittori della Vita , 
Predicazione , e_ Morte di Crifìo , perchè in 
quelli Libri raccontati , come il Verbo di Dio 
recò agli uomini la dolce faultiffima nuova del- 
la loro liberazione , e come la ftefla libera- 
zione egli conducete ad effetto . 

Il primo de' quattro Vangeli noverati in ogni 
tempo dalla Chiefa nel Canone delle Scritture 
divine egli è il Vangelo fedito da S. Matteo 
Apoftolo . Quelli figliuolo di Alfeo , e di pro- 
feffione Pubblicano , chiamato dipoi all' Apo- 
stolato da Gesù Crifto fu teftimone oculare di 
tutto quello , che ci ha narrato nella fua Sto- 
ria . Dopo l'Afcenfione di Gesù Crilto al Cielo 
alcuni antichi Scrittori dicono , che egli an- 
daffe a predicare peli' Etiopia ; altri nella Per- 
fia , o trai Parti ; ed è molto probabile , che 
in tutti que' Paeli egli annunziaffe la Dottrina 
del Salvatore . Prima di partire dalla Giudea 
alle preghiere de' Fedeli ( alcuni dicono de* 
medeiimi Apolidi ) fcriffe egli il fuo Vangelo, 
lo che crederi comunemente , che avvenilTe 
1' anno ottavo dopo l'Afcenfione di Gesù Crillo, 
tiaarantefimo primo dell' Era volgare . E v an- 



Cora femimento comune dell* antichità , che egli 
lo fcriveffe in Ebreo i ma non è egualmente 
certo , fé o egli fteflb , o S, Giacomo Apo- 
ftolo , od alcun' altro Uomo de' tempi Apolto- 
lici in Greca lìngua lo traslatafle . Ma quan- 
tunque ignoto fìa l'Autore della Greca , ed 
eziandio della latina Vernone fatta dal Gre- 
co , Tappiamo però , che elle fono antichiffi- 
me , e canonizzate dalla autorità della Catto- 
lica Chiefa , dalle mani di cui e quella , e tut- 
te le altre divine Scritture dbbiam noi rice- 
vute. 
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CAPO PRIMO. 



Genealogia di Crijlo fecondo la carne. V Angiolo rivela 
a Giufeppc , in qual modo la V traine aveffc concepito. 
Nafcita di Crijlo. 



I. Libro della generatione di JEtibcr gmtratìonis fefu Chriftì 
Gesù Crifto figliuolo di David, fitti * David , filli Abraham. 
figliuolo d* Abramo. * Lue. 3.31. 

1. Abramo generò Ifacco ; 2. * Abraham gamt Ifaae. 
ICjccj generi Giacobbe; Già- f Ifaae aultm genuu Jacob. */*■ 
cobbe generi» Giuda , C i fuoi cab aultm gtnult Judara , fr Fra- 
frarelli. tris enti. * Gen. 11. 3. 

fGen.15.26. "Gen. 29.35. 
3. Giuda ebbe di Tamar Pha- 3. * Judas aultm gmuii Pha. 
res , e Zara ; Phares generò Ef- rei , f> Zaram dt Thamar. \ Pha. 
fon; Efron generò Aram. rei aultm gcnmt Efron ; Efron an- 

tan gtnuh Aram . 

* Gen. 38. 29. 1. Par. 2. 4. 
J Ruth. 4. 18. J. Par. 2. 5. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Libro' della generazione: oppure novero de Mag- 
giori di Gesù Crijlo . 

figliuolo di Davidde , Figliuolo di Abramo : con quelle 
parole comincia 1' Evangelica a risvegliare l'idea della 
grandezza di colui, del quale prende a feri ver l'iUoria, 
accennando, com'egli è quel Figliuolo promeffo tante 
volte a Davidde , e del quale Io fteflò Re Profeta cele- 
bri divinamente i miAet) , e le glorie ; prometto ad Abra- 
mo, cui era flato detto da Dio medelimo , clic nel femt 
di lui farebbero fiate benedette tutte le Tribù della terra , 
Gen. 49. 10. Gen. 2.6. 4. 

Tom. I. A 
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2 VANGELO DI 

4. Aram generò Aminadab ; 
Aminadab generò Naatloii; Naaf- 
fon generò Salmon. 

5. Salmon ebbediRaabBooz; 
B001 ebbe di Ruth Obed ; Obed 
generò Jefie , e JeiTe generò 
David Re. 

fi. David Re ebbe Salomone 
di quella , che era fiata (moglie) 

7. Salomone generò Roboa- 
mo ; Roboamo generò Abia; 
Abia generò Afa. 



8. Afa generò Giofafatte; Gio- 
fafatte ^, ero ' oram > Joram 

^ 9.0iiagenerbGÌoatam;GÌoa- 
nm generò Achaz , e Achaz 
generò Ezechia. 

10. Ezechia generò Manafle; 
Manafle generò Amori; Amon 
generò Giosia. 

ti. Giosia generò Gieconia, 
e i Cuoi Fratelli imminente la 
traimi gra? ione in Babilonia. 

la. E dopo la trafmigraiione 
di Babilonia Gieconia generò 
Salatici ; Salatici generò Zoro- 
babel. 

13. Zorobabel generò Abiud; 
Abiud generò Eliacim ; Eliacim 
generò Aior . 

14. Azor generò Sadoc; Sa- 
doc generò Achira ; Achim ge- 
nerò Elìud. 

15. FJiud generò Eleaiar; Elea- 
7ar generò Matan; Matan ge- 
nerò Giacobbe. 



CESlf CRISTO 

4. Aram autem genuit Amina- 
dab. * Aminadab autem genuit 
Naafibn . Naatfon «uttm genuit 
Salmon. * Num. 7. 12. 

5. Salmon autem genuit Boa? 
de Rahab. Soo^ autem genuit Obed 
ex Ruth. Obed autem genuit Jejfe. 
* JeJTe autem genuit David regem. 

•Ruth. 4. il. i.Reg- io. I. 

6. * David autem rex genuit 
Salomonem ex ea t qua fuit Utìec. 

•i.Reg. 12. 14. 

7. * Salomon autem genuit Ro- 
hoam. f Roboant autem genuit 
Abiam. Abias autem genuit 'Afa. 

*3.Reg.n.4j.t3.Reg.i43i. 
*5.Reg.i 5 .8. 

8. Afa autem genuit Jofaphat. 
Jofapkat autem genuit Joram. Jo- 
ram autem genuit Odiato. 

9. * Ozjai autem genuit Joa- 
tham. f Joatkam autem genuit 
Acha\. Acka^ autemrgenuit £r_e- 
chiam. * 2. Par. 16. 23. 

fa. Par. 27. 9, Par. 18. 27. 

10. * Ezechia: autem genuit ASa- 
najfen. f Manajfei autem genuit 
Amon. Amon autem genuit Joftam. 

•«.p».,..,). 

f».P».JJ.10.&.(. 

11. * Jojìas autem genuit Je- 
choniam , 6" fratres ejus in tranf- 
mìgrationt Baby lami. 

» 2. Par. 36. 1.2. 

la. Et pojl tranfm'igrationem 
Babyloràs : Jeehonias genuit Sala- 
thiel. Salathìel autem genuit Zo- 
robabel. 

1 3. Zorobabel autem genuit 
Abiud. Abiud autem genuit Elia- 
cim. Eliacim autem genuit Azor. 

14. Arar autem genuit Sadoc. 
Sadoc autem genu'tt Achim. Achim 
autem genuit Elìud. 

15. Elìud autem genuit Elea.- 
W. Eleaiar autem genuit Mathan. 
Ma:kaa autem genuit Jacob. 



SECONDO S. MA 

j6. Giacobbe geneiò oiuieppc 
Spofo dì Maria , della quale 
«acque Gesti chiamato il Criflo. 

17. Da Abramo dunque fino 
3 Divìdile fono in tutto quat- 
tordici generazioni; da David- 
de fino alla trafmigrjzìone di 
Babilonia quattordici generazio- 
ni ; e dalla tra fini grazio ne di Ba- 
bilonia fino a Cullo quattordici 
generazioni. 

18. La nafcita di Gesù Grillo 
fu in quarto moJo. Elici do Hata 
la madre di lui Maria fpofata a 
Ghifeppe , fi fcipcrfe gravidi di 
Spirito Santo primi che aodaf- 
fero a Ilare iruìerae. 



TTEO. CAP. I. a 

16. Jacob autem gtnuli Jjftpi 

v'irum Marta , de qua natus cft 

Jefus , qui votatur Chriflas. 

17, Ornati itaque generationes 
ab Abraham ufqut ad David, gt* 
n crai l'onci quatuoidecìm: & a Da» 
vid ufqui ad iranfmigralionem Ba- 
by! gnu generai ionts quatuorde- 
àm : & a tranfmigr aliane Baby. 

Unii ufqut ad Chrijlim , genera» 

tiones quatuordtc'm. 

i3. Cbrijti autem gtniratio fie 
trai : * Cam ejfit defponfata ma» 
ler t'uts Maria Joftph , anltqaam 
convenirmi, inventa tft in uter» 
habens de Spirila fanSt. 
* Lue. 1. 1%. 



Vetf. 16. Giufeppe Spofo di Maria. E' da oflervarfì," 
«he l' Evangelica comprende nella genealogia di Giu- 
feppe quella di Maria, e per confeguenza quella ancora 
di Gesù Crifto Tuo figliuolo ; imperocché era coman- 
dato agi' Ilracliti di non imparentarli (e non con per- 
fooe della Itefla tribù, e della fteffa famiglia. Num. $6. 
6. 7, 8. Ed effeado perciò la genealogia della Vergine 
la medelitna, che quella di Giufeppe, era conveniente, 
e conforme all' ufo delle Scritture lo ftabilirc l'origino 
di Giufeppe per moftrare quella di Gesù Grillo , ben- 
ché quefti non (òffe vero figliuol di Giufeppe , mafolo 
di Maria. 

Verf. 18. Si feoptrfe gravida di Spirito Santo. Si feo- 
prì , che era gravida , avendo concepito per opera , e 
per virtù dello Spirito Santo non per opera di uomo. 
La concezione del Verbo, benché comune a tutte tre 
le diviue Pedone, lì attribuire particolarmente allo ipì- 
xito Santo, perchè ficcome al Padre la Potenza, la Sa- 
pienza al Figliuolo , cosi allo Spirito Sanio li attribui- 
scono le opere di carità , e di fantità , tra le quali la 
ffiajujna fu l' Incarnazione del Verbo di Dio. 
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19. Or Giufeppe marito di iy. Jo,epti tuamv'u ejui ,eum 

lei eflendo uomo gturto , e non ejfet jujlus , tV notici eam tradii' 

volendo efporla all' infamia , pre- ter* , voluU occulte dim'utert eam. 
Ce coniglio di fegretamente ri- 
mandarla. 

3.0. Ma nel tempo, che egli ao. Hac aiitem co eógitante , 

flava in qu;fìo penderò, un An- ecce Angelus Domini apparuit in 

gelo del Signore gli apparve in fomnis et , dUcnt : Joseph fili Da- 

ìogno dicendo: Giufeppe , fi- vid, noli timcrt accipere Mariani 

fuolo di Davìdde, non temere eonjugem tuam: quod tnirn in ttt 

prendere Maria tua contorte; natura (Jl , de Spirita fondo tfi- 
imperocché ciò, che in effe è 
flato conceputo, è dallo Spirito 
Santo. 

ai. Ella partorirà un figliuolo, 11. Parler auttm filhtm: é> • 

cui tu porrai nome Gesù; im- vocabis nomea ejus JESI/M: ipfe 

rrocchè ei farà , che libererà tnirn falvum fatiti populum fuum 

fuo popolo da' fuoi peccati. a peccati: torum. 

* Lue. 1. 31. * Afl.4. 13. 

il. Tutto quello feguì , af- ss, Hjc auttm totum faeluia 

finché fi adempiile , quanto era tjl , ut ad'implertiur, quod diiluot 

fljto detto dal Signore per mei- efi a Domino per Prophttam di- 

to del Piofeta , che dice : . etntem : 

23. Ecco che la Vergine fa- 23. * £cre virgo in utero fia- 

rà gravida, e partorirà un fi- kiit, & parici filiutn ; & vota* 

gliuolo , e lo chiameranno per éunt itomeli dui Emmanuel : quod 

nome Emmanuele, che inter- tfi intcrprciatum nobifeum Deus. 

preuto lignifica, Dio con noi. * Ifai. 7. 14. 



Verf. 19. Uomo gìuflo. Giulio dì quella fpecie di giu- 
ftìzia, la quale forma un cuore retto, buono, e per- 
fetto dinanzi a Dio. 

Non volendo ec. 0 accufarla in giudizio come adul- 
tera, o pubblicamente ripudiarla. Infigne prova è que- 
lla della virtù di Giufeppe , e deli' aliiflìmo concetto » 
che egli aveva della fua Spofa. 

Verf. zo. In fogno. Quello modo di dire lignifica 
fovente nelle Scritture una vilióne , o rivelazione par- 
ticolare , e così deve intenderli in quello luogo. 

Ver. 11. Salverà il fuo Popolo. La fua Chiefa com- 
polVa d' Ebrei , e dì Gentili riuniti per formare in lui 
un fol corpo, o fìa Ifraello fpirìtuale. 
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24. Ri (Vegliato iì adunque Giù- 24. Exargeits autem Jofcph 
feppe dal Tonno, fece come or- a fornito, fccit ficta pracepit ti 
dinato gli avea l'Angelo del Si- Angelus Domini, Et aect/it co/t- 
enore , e prete con leco la Tua jugem juam. 
Conforte. 

1;. Ed egli non laconofceva lf. Et rum cognofittat ioni, 

fino a quando partorì il Tuo fi- dance ptperlt filium j'uum primo- 



Veri". 2j. Aon la conofeeva fino ec. Quella maniera 
di parlare , come in altri luoghi della Scrittura , cosi 
io quello non lignifica cofa alcuna pel tempo feguente, 
come lo hanno dimoflraro i Padri , e particolarmente 
Ilidoro di Damiera Epijl, 18. A 1. E perciò oflerva fant* 
Ilario , che ogni volta che fi parla in appretto della 
Vergine, ella non è mai chiamata moglie di Giufeppe, 
ma fempre col titolo di Madre di Crifto. 

// fuo Ftgliuol primogenito. Perchè un figliuolo fi chia- 
mi primogenito, batta, ch'egli lìa il primo, che nafea 
d'una donna, e non è neceffario, che quella ne ab- 
bia degli altri. E con gran miflero l'Evangelifta chia- 
mò il Figliuolo di Maria piuttofto Primogenito, che V ni- 
genito, aftinché intendali , come in lui iiunivanfi ( dritti 
tutti della Primogenitura , ( il Principato , il Sacerdozio, 
l'eredità) conferiti a quello Primogenito , del quale i 
primogeniti della legge erano figura , e del quale dice 
ì'Apoltolo , che quando fu introdotto dal Padre nel 
mondo, fu ordinato a tutti gli Angeli di adorarlo. 
S. Ifidero di Damuta l, y fy. } 1. & Epif, Haref. 78. 



. gliuolo primogenito, e chiamollo 
per nume Gesù. 
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CAPO IL 

Come l Magi arrivaron a Betleem , e ojferfero « Criflo ì 
doni. Crudeltà di Erode contro i bambini ; ejiho di 
Cnflo in Egitto) e fuo ritorno nella terra d'ijracle. 

i. Efleodo adunane nato Gesù i.» Cum ergo natus tffit Jefus 

in rJetlecm di Giuda, regnante in Bethtthtm Jada in diebus He- 

il Re Erode , ecco che i Magi rodis regis,eccc Magi ab Oriente 

arrivarono dall' Oriente a Ge- venerimi Jtrojotymam. 

rufalctnme. * Lue. 2. 7. 

a. Dicendo: dove è il nato a Dicenlts: Ubi efl, qui ne- 

Re de' Giudei ì imperocché ab- tut efl rtx Judaorum ì vidìmus 

biam veduto la fua fttlla nell' tnim flttlam ejm in Oliente , & 

Oriente , e fiamo venuti per ado- vtnimus adorare euau 
tarlo. 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf. 1. Betlemme di Giuda. Per diftinguerla da un* 
altra, che eia nella tribù di Zàbulon. 

Regnante Erode. Quelli era Erode foprannominato il 
Grande, figliuolo di Antipatro, ldumeo di origino, o 
come altri vogliono Afcalonita. Così il tempo , in cui 
dovea venire ilMefsia, era già arrivato fecondo la ce- 
lebre profezia di Giacobbe. Gen. 49. 10. Concioflìachè 
gli Ebrei non avevano più capi della loro nazione, 
ma erano governati da un Prìncipe ftrauiero» dato lo- 
ro dai Romani. 

I Magi. Da qualunque parte dell' Oriente fiano ve- 
nuti quefti Magi ( imperocché alcuni li credono della 
Perda, altri dell'Arabia ) è certo, che per quefto 
nome intendeva!! una clafle d'uomini , che tutta (I 
occupava nello ftudìo delle feienze più fublimi , e del 
culto delle loro Divinità. Non è inverifimile , che 
di molte delle profezie di Daniele { il quale era con 
tanto nome vifluto nella Perfia ) fi folte confervata 
la memoria , e la tradizione tra quelli fìkiiutì. 
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y Sentite il Re Erode tali cofe 3. Aitiitru autemHtrodtt rex , 

fi turbò , e con lui tutta Gerufa- turbatiti eft , 6* omnh Jerofolyma. 

lemme. cum ìlio. 

4. E adunati tutti i Principi 4. Et congrtgant omnts prin- 
de" Sacerdoti , e gli Scribi del cipri faccrdotum , & fcribas po. 
Popolo , domandò loro , dove puli , fcifdtaiatitr ab tUttiìChrU 
forfè per nafcere il Crifto.' ftus nafctreiur. 

5. Éffi glirifpofero: in liciterò- 5. At Mi dixtrunt ci: In Be- 
rne di Giuda ; imperocché coiì thlthcm Juda : Sic tnim fcriptum 
è (lato fcritro dal Profeta. eft per Prophttam : 

6. E tu Betlemme, terra di 6. * Et tu Bctklchcm terra /a- 
Giuda , non fé' la minima tra da , nequaquam minima ci in prìn- 
i Capi di Giuda, poiché da te cipìtus Suda: ex te enim exìetdux, 
ufeirà il Condottare, che reg- qui regat populum menni Ifrael. 
gerà Ifraelc mio Popolo. * Mieli. 5. ì. Joan. 7. 4». 

7. Allora Erode chiamati fe- 7. Tu ie Herodes tlam vocaiii 
gretamente a fe i Magi, minu- Magis diligcnler didicit at eis 
tamente s'informò da loro , in tempus ftellte, qux apparu'u cìs: 
qual tempo folle lor comparii 

la ftella. 

8. E mandandogli a Betlem- 8. Et mtttcns ìilot in Bethlehem, 
me dille : andate , e ricercate dixit : Iti, & interrogate d'digtn- 
efatte notizie di quello Fanciul- ter de puero: & cum inventritìs, 
lo, e quando l'abbiate trovato, renuntiate miht , ut & egovtnttns 
fatemelo fapere , affinchè ancor adorerà eum. 

io vada ad adorarlo. 

9. Quegli udite le parole del 9. Qui cum audijfent rtgm , 
Re fi partirono , ed ecco , che abierunt : 6? ecce ftella , quam vi- 
la Della veduta da loro in Orien- dcrant in Oriente, antecedebat coi, 
te andava loro davanti , fintan- ufqucdum vtn'uni ftartt fupra , ubi 
tochè arrivata fopra del luogo , eroe puer, 

ove ftava il Bambino , fermotTì. 

Verf. 4. / Prìncipi de' Sacerdoti. Probabilmente erano 
cjuefci i capi delle ventiquattro famiglie Sacerdotali. 1 . Par. 
ij. u. e 14. 6. 

Scriii del Popolo. Quelli in altri luoghi del Vangelo 
fono chiamati Dottori della Legge , perchè erano Ì cu- 
ftodì de' Libri fanti, e gl'Interpreti della Scrittura. Egli 
erano i dotti, e feienziati di tutte le tribù. 

Verf. 8. Mandandogli a Betlemme. Erode avrebbe po- 
tuto fargli accompagnare, e fe noi fece, fu, o perchè 
non voile moftrare di far cafo della voce fparfa d'uà 
nuovo Re nato, o perchè Dio lo accecò, affinchè noa 
poteffe fapere, dove folle il Bambino. 

A4 



S VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

10. Veduta la fletta fi rìem- io. Vidtniti auttm flcllam »a- 
pirono di fovragrande allegrezza, vi/i funt gaudio magno valdi. 

11. Ed entrari nella ofatro- il. Et inirantts domain , in- 
varono il Bambino con Maria venerarti pucrum cum Maria ma- 
fua Madre, e proitratifi 1' ado- tre ejus , 6" precidenti! adoravt- 
rarono , e aperti i loro tefori runt tuia : * & aperti! thtfauris 
gli offerirono ì doni , oro , In- fuis obtulerunt ti muntra , aurum, 
cenfo, e mirra. ihui , & myrrham. 

* Pf. 71. IO. 

II. Ed offendo flati infogno 11. Et rtfponfo accepto in fom- 

aweniti di nonripauardafc.ro- MS, ne ridirmi ad Herodem , per 

de , psr altra Grada fe ne ri- alia» viam rtvcrjì funt in regio- 

tornarono al loro paefe. nem fuam. 

13. Partiti che iiiron effi,l'An- 13. Qui cum rteejjtflini , ecce 
gelo del Signore apparve in io- Angelus Domini apparali in fom- 
gno a Giufeppe ■ e gji dìffe : le- nìs Joj'eph , dictas : [urge , & ne- 
vati , prendi il Bambino , e la fua c'tpt putrum , & matrtm tjus , tv 
Madre, e fuggi in Egitto , e fugt in Mgyptum, tv ejio ibi in- 
fermati colà fintantoché io t'av- qut dum dteam libi. Futurum efi 
viferò; imperocché Erode cer- cnim,ut Herodei quterat pucrum 
cherà dd Bambino p.-r farlo ad perdtnduat cum. 

14. Ed ei fvegltatofi prefe il 14. Qui confurgens , acctpit 
Bambino , e la Madre di notte pucrum , & matrem ejus nodi, & 
tempo, e fi ritirò in Egitto. Jccejjit in dZgyptum: 

15. Ed ivi Ci Itene fino alla ir,. Et erat ibi ufquc ad obl- 
inone d'Erode , aftinché fi adem- tum HcroJis : ut adimpleretur^uod 
piffe, quanto era (tato detto dal diSum efl a Domino per Propkc- 
Signore pel Profeta , che dice : tam dietntem : * Ex /Egypto vo- 
ho richiamato il mio Figliuolo cavi filium mtum. 

dall' Egitto. " » Ofee ir I. 

16. Allora Erode vedendofi 16. Tane Herodes videni, quo- 
burlato da' Magi s'adirò forte- niam Uluftts ejfct a Magis , ira- 
mente, e mandò ad uccidere tus cjl valdt , & mittens accidie 
tutti i fanciulli , che erano in email pucros, qui crant in Btthlc- 
Betlemme , C in tutti i fuoi con- htm , tV in omnibus finibus c/as r 

Veri". 11. Lo adorarono. I Magi illuminati dallo Spi- 
nto Santo adorarono il nato Salvatore in ifpirito , e 
verità, e con vero culto di Religione. Un Fanciullo, 
che alTeirenio nulla avea di differente dagli altri , pri- 
vo di ogni apparato di grandezza , e di magnificenza, 
in un poverjQìmo albergo, con tutta la fua povertà & 
attira ìl rifpetto, e le adorazioni di quelli Sapienti della 
terra. 



SECONDO S. M 
tini , dall' età di due anni in giù, 
fecondo il tempo , che avea ri- 
levato da' Magi. 

17. Allora fi adempì , quanto 
fu predetto dal Profeta Geremia, 
che dice: 

18. Una voce fi è udita in 
Rama , gran pianti , ed urli : 
Rachele piangente i tuoi figlj , 
tic volle ammetter confolazione, 
perchè più non fono. 

19. Morto Erode, ecco che 
l'Angelo del Signore apparve in 
fogno a Giufeppe in Egitto ; 

20. E gii dille: fregiati, pren- 
di il Fanciullo , e la Madre di 
lui , e va nella terra d' Ifraele ; 
imperocché fono morri coloro, 
che cercavano la vita del Batti- 
li. Ed egli fvegliatofi prete 

il Bambino , e la Madre , e an- 
dò nella terra d'Ifraele. 

11. Ma avendo fentito , che 
Archelao regnava nella Giudea 
in luogo di Erode filo padre , 
temè d'andare colà , e avverti- 
to in fogno fi ritirò in Galilea- 
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a bimani & infra , fecundum ras» 
pus, qaod txquifterat a Magis. 

17. Tane aJimpletam tft, qaod 
diltum ejl ptr Jeremìam prophe- 
lam dictnttm : 

18. * Vox in Rama audita e(!-, 
ploratus , 6" uìulatus multiti -, Rn. 
chtl plorarti filios fuos , 6> noluìt 
confatali , quia non funi. 

* Jer. 31. 15. 

19. DefuaBo auttm Htrodt, te. 
et Angelus Domìni apparati in fom. 
nis Jofeph in Mgypto, 

40. Dicens: Surge, fi* aeàpt 
pucrum , fi* matrtm qui , & vadt 
in ttrram Ifratl: dtfunSi funi 
tatui, qui quarebant animata putrì. 



2 1 . Qui tonfar gtns , aecepìt pur- 

a. Auditns auttm, quod Ar- 
chelao regnarci in Jtidata prò He- 
rodc patte fuo , timtùi ilio ire: 
& aamoaitus in fomnìs , ftcejfit 
in parus Galltax- 



Verf. 18. Si è udita in Rama. Rama era nella trìbi 
di Benjamin, ina nell' eftrema parie di quella tribù, e vi- 
cino a Rama , e per Quello fi dice, clic le ftrida de- 
gli uccili fanciulli s'udirono in Rama , e il cello Ebreo può 
tradurli : Si è udita fino a Rama ; perchè anche i bam- 
bini di Rama ( che erano a' confini di Betlemme ) fu- 
ron uccili fecondo l'ordin di Erode. 

Veri'. 19. Nella, terra d'Ifraele: Cioè a dire nella Giu- 
dea in generale, feaia determinazione di luogo. 
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13. Dove giunto abitò nella a). £t vtaicns halltavit la eì- 
Gttà chiamata Nazaret, sffin- vitale, qua; vocatur Nazareth; 
chè fi adempiile quello, ch'era ut odlmplcrttur, quod dietim efi 
flato predetto da' Profeti: Et per Prophetas: Quoniam Na{a- 
farà chiamato Nazareno. rtcut vocaiìtur. 

Vetf. 2j. Da' Profeti. S.Girolamo dice, che il Van- 
gelilta vuol lignificare in parlando così , che non ha 
avuto in mira alcun luogo particolare delle Scritture , 
dove il Crilto lì chiami Nazareno, ma bensì gl'infi- 
niti luoghi, dove il Mefsia è chiamato il Santo per ec- 
cellenza, che ciò lignifica Nazareno. Nondimeno in 
Jfaia cap. 11. v. j, il tetto Ebreo dice: Ufcirà dalla fiirpe 
di Jejfe una verga , ed un Nazareno fi alzerà dalla radice 
di lei. Netzer, virgulto, germoglio, onde Nazareno. 

CAPO III. 

Giovanni Battifia (di cui deferivefi tauftera vita) predica 
nel deferto la penitenza , fecondo la predi^ione i e radu- 
nandofi da lui il popolo riprende i Farij'ei , ed i Sad- 
ducei efortandogli a fare frutti degni di penitenza , e 
mojlrando la differenza , che v'ha tra 'l fuo battefiino , 
e quello di Crijio. Sopra di Crifio batterio da Gio- 
vanni difeende lo Spinto Santo , e fi udì dal Cielo la. 
voce del Padre, 

t. In quello tempo venne [,Xi dicbui autem illls venie 
Giovanni il Battifta a pre- Joaiutet S.ipiifij pradicansin de- 
dicare nel deferto della Giudea, fato Jud&te. 

. . ANNOTAZIONI. 

Veri". 1. Bauifia. Quello cognome fu dato al'Precur- 
ibre o per ragione del battemmo , che da lui conferi- 
valì, o più particolarmente per l'onore, che gli fece 
Criflo di voler eiTere da lui battezzato , eflendo lo fteffo 
Battifia , che Baitt^atore , come in altri luoghi ha il te- 
tto originale. 
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a. Dicendo: fate penitenza, a. Et dìctns: * Paiùttniiam 

perchè il regno de' Cieli è vi- agire -.appropinquavit tnim regnino 

tino- calar tim. 1 

* Marc. 1.4. Luc.3. 3. 

3. Imperocché quelli è Tuo- 3. ffic eft aùm, qui dillui tfl 
eoo , di cui parlò lfaia prò- prr Ifa'tam prophetam dicentem: 
feti, che difle; la voce di co- * Vox clamanti* in deferto: Pa- 
lai , che gridi nel deferto : pre- rate viam_ Domini : rt8as faeitt 
parate la via del Signore , ap- femitas tjus. * Ifat. 40. 3. 
pianate i fentieri di lui. Marc. 1. 3, Lue. 3. 4. 

4. Or lo ftelTo Giovanni ave- 4. lpft aattm Jaarmes habtbac 
va una velie di peli di Cameto, vtjlimentum de pili* camtlorum , 
e una cintola di euojo ai fian- £• renani pelliceam circa lumèot 
«hi , e il fuo cibo erano le lo- fuot : efea atttem cjut trai lacu- 
cufte, e il miele falva(ico. fia , &r mei fylvejlre. 

5. Allora andava a lui Geni- 5. * Tane exibat ad eumjtro' 
faiemme, e tutta la Giudea, e folyma t & ornati Judga, & om- 
tutto il paelc d'intorno al Gior- nis regia circa Jordaium; 
dano. * Marc. 1. %. 

6. Ed erano batteria» da lui 6. Et baptìrabantur ab eo In 
nel Giordano confeflandoi loto /ardane, confitente! peccata fua. 

7. Mi avendo egli veduto 7. Vidcns autem multos Pka- 
moltì Farifci, e Sadducei, che rìjaorum , & Sadducaorum , * vc- 

Verf. 2, // Regno eie' Cieli. Significa il Regno di Gesù 
Crìfto nelle anime tanto per il tempo preferite, in cui 
la grazia del Salvatore diitrugge a parte a parte nelle 
inedefime 1" imperio del Demonio , e del peccato , quan- 
to anche per il tempo avvenire , in cui regnerà il Si- 
gnore affolutamente fopra di effe, e farà egli folo il 
tutto in tutti nella fua gloria. 

Verf. 4, Le locujie. Quelte eran del numero degli ani- 
mali puri, che potevano mangiarli dagli Ebrei. Ltvit, 
11. 11. 

Verf. 6. Erano batte^aù. Con quello battefimo ye- 
nivano a difporfi per mezzo 4ella penitenza a ricevere 
il battefimo del Salvatore, .per mezzo del quale dovea- 
no ricevere la remiffione de' peccati . 

Verf. 7. Farifei , e Sadducei. Farifeo , fecondo l'opi- 
nione più probabile , /vuoi dire feparato 3 fegregato , a 
motivo che coftoro lì piccavano d'offervaie più ftret- 
tameate, e minuramentg la legge. 
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venivano a! fuo Battemmo , dìffe 
loro: rana di vipere, chi vi ha 
infognato a fuggire dall'ira fu- 

^ 8. Fate adunque frutti degni 

9. E non vogliate dire dren- 
to di voi : abbiamo Abramp 
per padre; im^ciocchè io vi 
dico , che pub Dio da quefte 
pietre fufeitar de' figliuoli ad 
Abramo. 

10. Imperocché la feure fta 
già alla radice dsgli alberi. Qua- 
lunque albero adunque , che non 
fa buon frutto, farà tagliato , e 
gettato nel fuoco. 

11. Quanto a me io vi bat- 
tello con acqua , per la peni- 
tenzai ma quegli, che verrà dopo 
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niente! ad baptifmum fuiim , di- 
xit eis': Progeniti vipera-rum , qui» 
dcmonftrav'a votit fugete a verv- 
tura ira ? • Lue. 3. 7. 

8. Facili ergo frullati dignun* 

9. Et ne velitis dicere intra vos : 
Patron habtmus Abraham : * dico 
enim vobis ,quoniam porcai eft Deut 
dz Upidibus illis fufeitare fttiot 
Abraiia. « Joan. 8.39. 

10. Jtm enim fecuru ad radi- 
cem atbvrum pofita eft. Omnii ergo 
attor , qua non facit fraSum bo~ 
num , excidetur , & in ignemmit* 

11. • Ego quìdtm baptì^ù vos 
in aqua in panUenliam : qui au- 
leti jjoJI m* vcnturui eji , fortior 



Sadduceo s'interpreta gìujlo. A quefte due fpecie d'uo- 
mini ( i primi ipocriti , e dominati dall' ambizione ; ì fe- 
condi , che non penfavaDO fe non al piacere , e alla 
vita preferite) dichiarò Gesù Crìfto la guerra, benché 
fòffero fotmnamente potenti nella Repubblica. S. Gio- 
vanni gli chiama rajra di vìpere per far loro intendere 
quanto maggiormente dovefler confonderci per effe r nati 
di pellìmi genitori , che gloriarli di effer difeefi da Abra- 
mo , e dagli altri Patriarchi , dalle virtù de' quali avea- 
no malamente degenerato. Dice perciò , è egli credibile, 
che venghiate con buona intenzione a ricever il mio Bat- 
tefimo per far penitenza , affiti di fchivare il gaftigo , 
del quale fin adeffo non vi liete meffi in penfìero ; 

Verf. 9. Abbiamo Abramo. E perciò le promeffe a 
lui fatte fono anche per noi. Quella falla fidanza in- 
gannò mai fempre , e inganna tuttora gli Ebrei. I fi- 
gliuoli d'Abramo , fecondo la Fede , non fecondo la 
carne , fono i Gentili chiamati al Vangelo , ne' quali l'ef- 
fulione della Grazia, e dello Spirito de! Signore vinfe, 
e domò la durezza del cuore , e li pervertita de* co- 
fiumi. " 
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SECONDO 5. Jlfy 
di me , è pili potente di me , di 
cui non lon io degno di por- 
tare i fandali; egli vi battezze- 
rà con lo Spirito Santo , e col 
fuoco. 

11, Egli ha la Tua pala nella 
Tua mano , e purgherà affatto 
la fua aja , e ragunerà il fuo 
frumento nel granajo , ma bru- 
ger» le paghe con tuoco ineftin- 

^ ij. Allora arrivò Gesù dalla 
Galilea al Giordano daGiovanni 
per elTer da luì battezzato- 
li Ma Giovanni fe gli op- 
poneva dicendo: io ho biió- 
gno d'elfo battezzato da te, 
e tu vieni a me ? 

K. Ma Gerii gli rifpofe di- 
cendo: lafciami fare per ora; 
imperocché cosi ci conviene 
adempire tutta la giù fi ni a. Al- 
lora lo lafciò (fate.) 

16 Gerii battezzato ufei lo- 
fio dell' acqua , ed ecco che fi 



TTEO. CAP. HI. 1) 
mi ejl, cujus nonfum dignus col- 
eeamenta portare: ip/c vos bapti- 
{a6it in Spìriti! fanffo , & igni. 
•Marc. i.8. Lue. 3. 16. 

Joan. 1.26. A3. 1.5. 
II. Cujus ventilabrum inmontt 
fua : 6> ptrmandabit aream fuam : 
& congregali! triiteum fuum in 
horieum , pattai auttm comburet 
igni incxjlinguibili. 

_ 13. » Tutte venit Jtfut a Ga- 
lilea in Jardanem ad Joannera r M 
bapti^artiur ab to. 
' Mate. t. 9. 
14. Joannts auleta prokibebat 
tum , diccns : Ego a te debeo la- 
pidari , fr tu vcnii ad iati 

if. Rcfpondtns auttm Jefus, 
dixit ti : Sine moda : fic tnm dt- 

Tunc diraijit tutu. 

i6~. * BaptiralUS auttm Jefui, 
conferita ajeendit de natta: & te- 



Veri", iì. La fua Aja; La fua Gliela. 

Verf. 15. Ci conviene. Conveniva, primo, che per. 
onore della miffione di Giovanni il fuo Battefimo fotte 
approvato , e confagrato da Gesù Crifto } fecondo, che 
Gesù Crifto con la fua umiltà defle l'efempio agli al- 
tri di difporfi col primo al fecondo Battefimo, mediante 
la penitenza ; terzo, era ancor conveniente, che Gio- 
vanni pubblicamente teftificaffe , come Gesù Crifto ef- 
fendo infinitamente a lui fuperiore non aveva bifogno 
del fuo Battefimo. Così Gesù Crifto , e Giovanni adem- 
pivano in tutto perfettamente la Giuftizia. 

Verf. 16". Vide lo Spirito. Non foJamente Gesù Crifto, 
ma e S. Giovanni, e tutti gli Ebrei videro la colomba, 
col qual miracolo fu nuovamente manìreftato il Mefsb, 
il -quale aveva già detto in Ifaia : Lo Spirito del Si* 
gnore fi i pofato [opra di me ec. 61. 1. 
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aprirono (a quello) i Cieli, e ce aperti funt ci cali: Se vldli 

vide lo Spirito di Dio (tendere jpirttum Dei dcfccndtnttm ficut 

quafì colomba , c venire fbpra columbam , É> veniemem fupcr fe. 

diluì. 'Lue. 3. II. 

17. Ed ecco una voce dal Cie- 17. * Et ecce vox de talk di- 
Io , che dine ; quefli è il diletto ceni : Hic efi fiiiui meus diltttus, 
mio Figlio, nel quale io mi Tono in quo mihì compiaciti. 
compiaciuto. * Lue. y. 35. 1. Pct. I.17. 



CAPO IV. 

Crijlo nel deferto dopo il digiuno dì quaranta giorni fupera 
le tentazioni del Diavolo , ed effendo jlato catturalo Gio- 
vanni Ji ritira a Capharnaum , e predica la penitenza : 
chiama a fe Pietro , e Andrea , Giacomo , e Giovanni 
M Zeiedeo; e annunciando il Vangelo anclie a' Galilei, 
cura diverfe infermità. 

1. Allora Gesìi fu condotto dal- 1. * 3?une Jefus duelus ejl in 

lo Spirito nel deferto per efTer deferta*! a Spinta , ut tcntarttur 

tentato dal Diavolo. a diabolo. 

•Marc. 1. 11. Luc.4. 1. 
a. E avendo digiunato qua- 1- Et cum jejunaffii quadra- 
tinta giorni , e quaranta notti, giura diebus , fr quadraci/ita 110- 
tìnalmente gli venne fame. Gibus , poflca ejiiriit. 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf. 1. Dallo Spirito: Da quel medelìmo Spirito, cito 
fi era pofato fopra di lui, fu condotto nel deferto, do- 
ve per mezzo della folìtudine, e del digiuno, e con 
la vittoria del tentatore , dovea prepararli alla predi- 
cazione del Vangelo. 

Verf. i. Gli venne fame. E 1 quella fame ima mani- 
fcltiflìma prova dell'umanità all'unta dal Verbo Divino» 
con tutte le fue dipendenze, e con tutte le necelfiti 
infcparabili dalla medelìma, non avendo egli voluto, 
benché fcevro di peccato, efiere efente da alcuna dello 
mitene annefle alla condizione dell'uomo peccatore. 
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ì. E accoftatofegli il lenta- 3. Et accederli ttntator dixìt 

tore dilTe: Se tu & Figliuolo «: Si jffiu* Dtì et, die, ut /a- 

di Dio , di', che quelle pietre pides ifii panes funi. 
diventino pani. 

4. Ma egli rifpondendo diffé : 4. Qui refpondens dìxit : Seri- 
Ri ferino: l'uomo non vive di ptumejl: * Non in Jota pane vivi* 
folo pane, ma di qualunque pa- homo, fed in umni verbo, juod 
rola , che elea dalla bocca di proctdìt de ore Dei. 
Dio. * Deuter.8.3. Luc.4.4. 
' 5. Allora il Diavolo lo meni» y Tane ajfumpfit tum dìabo- 
nella Città Santa , e pofelo full a lui in fanflam civitatem , & fio- 
fommirà del tempio, tuie eum fuper pinnaculum templi. 

6. E gli dille; Se tu Ce' figli- 6. Et dìxit ti: Si filini Dei 
uolo di Dio gettati giù; impe- et, mitte te deorfum. Scriptum 
rocchi fta fcritto, che bacom- eft cairn:* Quia Angttis fuii man. 
meffo a' fuoi Angeli la cura di davit de te , 6> ut manibai tol- 
te, ed efli ti porteranno fulle Itnt te, ne forte ojftndas ad la~ 
mani, affinchè non inciampi tal- pidem pedem tuum. 

volta col tuo piede nella pietra- * Pfalm. 90. il. 

7. Gesù gli difte : fta anche 7. Alt illi Jefas : Rurfam ferU 
fcritto: non tenterai il Signore ptum eft: * Non ttntabis Domi- 
Dio tao. num Deum tuum. 

* Deut. 6. 16. 

8. Di nuovo il Diavolo lo 8. Iierum ajfumpfit fin dia- 
Kienò fopra un monte molto eie- bolus in moment cxcdfum valde : 

Verf. $. E accojlatofegli: I Padri fono di fentimento» 
che il Demonio fi prefentaffe a Gesù Crillo in forma 
d'uomo. Nel continuato digiuno di quaranta giorni 
vedeva il Demonio qualche cofa di più che umano nel 
Salvatore , ma Ja fame , che poi gli venne, lo facoa co- 
nofeer per uomo. Le tentazioni di lui fono diretre a 
feoprire 1* effere di Gesù Crifto. S. Ignazio Martire fu 
di parere , che il Demonio non conobbe nè la vergi- 
nità di Maria, ne la incarnazione del Verbo. 

Vetf. 5. Nella Città Sanca: Così è chiamata Geru- 
salemme a motivo principalmente del Tempio, l'unico 
in tutto l'univerfo, in cui fofTe Dio adorato, e a mo- 
tivo della vera Religione , della quale ella era quali 
il centro. 

Verf. 7. Non tentare: E' un tentar Dio l'efporfi a 
evidente pericolo lenza accediti, fulia falfa fidanza della 
protezione divina. 
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Tato, e fccegli vedere tutti i 
regni dei mondo, e la loro ma- 

<j. E gli dille : tutto quello 
io ti darò, fe prostrato mi ado- 

10. Allora Gesù gli dine : vat- 
tene Sauna: imperocché ilafcrit- 
to: adora il Signore Dio tuo, 
e fervi lui folo. 

11. Allora il Diavolo lo la- 
fciò, ed erto, che fe gli acco- 
llarono gli Angeli , e Io fcrri- 
va"no. 

11. Gesù poi avendo feniito, 
come Giovanni era flato melfo 
in prigione, fi ritirò nella Ga- 
lilea. 

Ij. E baiata laGtià di Na- 
zaret andò ad abiure inCaphar- 
naum, Cin.'t marittima ni con- 
fini di Zabiitbn, e Nephtalim ; 

14. Affinchè fiaikmpilTerjuel- 
lo , che era (lato delio da luia 
profeta. 

15. La terra di Zàbulon , e 
la terra di Nephtalim ilrada al 
mate di là del Giordano , la 
Galilea delle nazioni. 

16. Il Popolo , che cammi- 
nava nelle tenebre , ha veduto 
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& ojìendit ti omnia regna munii, 
6f gloriala torum , 

9. Et dixit ci: Httc omnia libi 
dabo , fi cadtns adoraveris mi- 

10. Tunc dixh ti Jcfus: l'ade 
Satana: Scriptum ejì enim : * Do- 
minum Deum tuum adorati: , 6» 
mi [oli ferviti. 

" Deut. 6. 13. 

1 1 . Tunc reliquie min diabolus ; 
& ecce Angeli accejferunl , & mì- 
ni ftrabant ci. 

II. * Cam auttm audi/fet /•- 
lui, quod Joanncs iradiiui effit- 
ficegt in GaW*«m; 

* Marc. 1 . 1 4. Lue. 4. 1 4. 

Joan. 4. 43. 
l« 7 . Et rcliSa rivirale JVajj- 
reth , venìt , & h.ibilavìt in 
phtunaim maritimi , in finibile 
Zàbulon ; & Ncphibalim : 

14. Ul adimjiUntur, quod di- 
ttiuu tfi per Ijniam praphetam : 

15. * Terra ZaJ:tt!on , 6- :ern 
N--t<hthaliir. , via maris tram Jor- 
dantm , Galilaa Pentium , 

• ir. 1.* 

16. Populut, qui fcdtbzt in tc- 
ntbris , vidit lutar, magnam : (V 



VerC 10. Satana: Parola, che lignifica tra gli Ebrei 
avverfario , nimico: quello nome conviene, e li dà fo- 
vente all' Angelo prevaricatore nelle Scritture. 

Verf. 1 1. Nella Galilea : Quella fi chiamava la Ga- 
lilea Superiore. Quella era effeitivamente abitata da molti 
Gentili, fino da quando Salomone ne avea cedute venti 
Città a Hiram Re di Tiro; l'altra chiamavafi Galilea 
inferiore, e apparteneva al dominio di Erode, e quivi 
era Nazareth. Vide 1. Rcg. ri. 
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una gran luce, e la luce fi è le- fcdemìbut in regione umirtt mor* 

vaca per coloro, che giacevano ni, lux Oria cjl cis. 
nella regione , e nella ofeurità 
dilla molte. 

17. Da li in poi cominciò 17. * Exinde capii Jtfus prx- 
Gesù a prsdicare, e a dire; fa- dicare, 6" dìccre : Panitcntìam 
te penitenza ; imperocché il re- agite : appropinquava enim rcgnuia 
gno d;' Cieli è vicino. calorum. * Marc. I. 15. 

18. F. camminando Gesìt lun- 18. Ambularti antan Jtfus /«ar- 
go il mare di Galilea vide due ta mare Gjlilaa , * vidit duos 
fratelli Simone, chiamato Pie- fratres , Simonc-n , qui vacautr j>e~ 
tro , e Andrea fuo fratello, the trus, & Andrtam fratrem cjus, 
gettavano in mare la rete ( in> mitter.tes rete in mare , ( tram 
perocché erano pefeatori. ) enim pifeatees) , 

* Marc. 1. 16. Loc. J. t. 

19. E di(Te loro: venite die- V). Et ah Ulti : Venite pofi me , 
tro a me , e ri farò pefclcori ' & J'acUm vos fieri pifeatortt ho- 
ci' uomini, minum. 

20. Ed efli fubito abbando- 10. Ai UH continuo reliRU rt. 
nate le reti , lo feguirono. tibus fcciiti font rum. 

11. E di lì andando innanzi 11. Et procedali inde, vidit 
vide due altri fratelli , Giacomo alias duoi fratrts , Jacobttm Ze- 
di Zebedeo , e Giovanni fuo fra- btdaì , & fo.i.wa fra! reni cjus 
(elio in una barca infieme con in navi cum Zel-edao pane co- 
ZAedeo loro padre, che raflet- rum, reficìentts rtlia /im ; fret- 
tavano le loro mi , e li ehianrò. cxvit eoi. 

11. Ed elfi fubito abbandonate lì. Itti ^:cm flaùm reliSU 

le reti, e ij padre, Io feguirono. rttitiu, &ptitrt, [tatti funi tum. 

13. E Gesù andava girando 13. Et circuibat Jefus tatam 

per tutti la Galilea. infognando Galilaatn , docens in fyaagagis 



Ver/". rS. yUe due fratelli: 'Gesù Crifto conofeeva 
già Pietro, e Andrea prima di emetta chiamata (Jo. 1. 40.), 
uia non gli aveva ancora chiamati con quella voce on- 
nipotente , che dovea determinargli ad abbandonare ogni 
cofa per diventare fuoi difcepoli. 

Verf. ij. Nelle Sinagoghe: Sinagoga vuol dire adu- 
nanza, affemblea, e lignifica tanto il luogo, dove fi 
radunavano gli Ebrei , come gli iìeflì Ebrei radunati. 
Comunemente nel Vangelo s'intendono con quello no- 
me t luoghi dettinoti all' orazione , e alle religiofe af- 
ieinblee , che nelle Cina della Giudea tenevanli i giorni 
di Sabato. In quelb Sinagoghe lì educava ia gioventù 
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delle lor Sinagoghe , e predi- torniti , & pradieani ivangcliuA 
cando il Vangelo del Regno, e rigai; & [an&ns oaincm languo- 
fanando tutti i languori , e le rem, Sf omnem ìnfira - 



malattie del popolo. pula. 

24. E fi fparfe la fama dì lui 14. Et abì'tt opinio ejus in 10- 
per tutta la Siria, e gli preferì- tara Syriam, ty ebtuleruni ci aiu- 
tarono tutti quegli , che erana n;i mali habtntts , varili laagua- 
indifpofti , e afflitti da direriì libus , & lormtntis eomprchenjof., 
mali , e dolori , e gl' indemo- t> qui dxmonia habebant , & /«- 
liuti, e i lunatici, e i parali- naiicos , & paralyticos , & tura- 
tici, ed ei li tifano. vii tot: 

25. E lo feguì una gran tur- 15. * Et fieni* funt tutti tur- 
bi dalla Galilea , dalla Decapoli, b* mult* de Galilaa , 6- Deia. 
da Geriiftlemme , dalla Giudea, pali, & de Jirofolymh , & de Ju* 
c dal Paefc di li dal Giordano. d*a, & de tram Jordanim. 

* Marc. 3. 7. Lue.ó. 17. 

Ebrea , ed eranvì quali Collegj Cotto il governo di un 
Sacerdote, e di alcuni Leviti, e degli Anziani del po- 
polo. Quivi pure lì di lamia ava 110 in prima Hìaoza le caute 
riguardanti la Legge. 

Il Vangelo del J&gno : Vuol dire la felice novella del 
Regno celefte, che Gesù Crifto prometteva agli uomi- 
ni, e gl' infegnamenti divini j^per mezzo db' quali ad- 
ditava loro la ftrada per arrivarvi. 

Ver. 14. La Siria. Quefta abbracciava- molte Provin- 
ce , r ldumea, la Paleftina , la Celelìria , la Fenicia, la 
Siria di Damaico , la Siria di Antiochia , la Mefopo ta- 
mia ec. Donde s* intende quanto fpazio di mondo ibffe 
già pieno della rinomanza , e de' miracoli del.Salvatore. 

Verf. 25. Della Decapoli: E' un paefe comporto di 
dieci città fituate tra la Siria, e la Galilea fuporioie* 
La capitale era Scitopoli. 
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CAPO V. 

Delle otto beatitudini. Gli Apofloli fole della terra , e 
luce dtl mondo. Non i venuto Crijlo per ifeioglier la 
legge , ma per adempirla . Del non adirarjì contro il 
fratello ; del non desiderare la donna altrui ; del taglio 
del membro , che è cagione di fcandaio ; del non ripudiare 
la moglie ; del non giurare ; del non rejìjìere al male ; 
dell' amor de' nemici. 

I. CÌjsù vifta quella turba fall l.'Vidtru tuitem Jefas tkrbas t 
foprd un monte , ed eficndofi afccn.iit in monterà, £• cum fe- 
eg:i pofto a federe , fi accoda- dipi , accejfcrum ad eum difet- 
tano a lui i Cuoi £>Ìlc:epoli. pali cjus , 

,2. E aperta la Tua bocca gli a. Et aptrìcns os fuum doct- 

ammacftrava dicendo : bat eos , d'ictus : 

3. B^ari i poveri tli fpirito, 3. * Beati pauperts fpiritu: 
perchè di qucftt è il regno de* quoniam ipforum tj! rtgnum co.' 
cieli. lorum, * Lue. 6. 10. 

4. Beati i mrnfucti , perche 4. * Beati inìtes : quoniam ipfi 
quelli pofTcdeiannolaterra. poffiàthitnt imam. 

» Pf. 36. 11. 

7. Beati coloro, che piangono, 5. * Bivi, qui tagtnt : quo* 
perchè farai! confolati. QÌam ipfi confai abuiuur. 

* lù 61. i. 

ANNOTAZIONI, 
Ver. 3. Poveri di fpirito. Quali tutti i Padri inten- 
dono per quelli poveri i veri umili , a' quali guitta- 
mente il primo, e più diltìnto luogo lì aflegaa tra i 
Beati dal Maeiìro dell' umiltà , che in quella virtù ri- 
porti U fondamento, e quali i' effenza della vita cri- 
ili an a. 

Verf. 4. I manfueti forio quelli , i quali con ifpirittj 
dì carità fopportano le petfecuzioni , ne lì lafcian vin- 
cer dal male , ma vincono il male col bene ibppoi- 
landò tutto con umile pazienza. 

Veri", j. Che piangono : di portare in fe (leffi il cor- 
po del peccato , che fi folleva contro la legge dello 
fpirito , e perciò gridano coli' Apoftolo : Me infelice ! 
chi mi libererà da quejlo corpo di monti 

B 3 
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6. Btatì quelli , (he hanno 6. Btati , qui efur'uiiu , 6" ft- 
f.ime , e fete delM giuftiiia, per- (l'utf jufitiìain : ^immani ya- 
the Iacono fato! lati. turatuniw. 

7. Uedii i rr.ifeiicordrofi, per- 7. fi. ad miftrUordts; quonlam 
che irove-anr.o dii feti Cor dia. //>/f mìftrito'diam (or.fiqueniur. 

fc. Beau co'oro , clie hjnno 8. • Aait munda cordi : quo- 

il cuor uuio, perche vedranno nram fr/S W/um vidclunl. 

Dio. ■ PI. 4. 

9. Beati i pacifici , perchi 9. BcJti pacifici: quoniam fitti 
f.. ranno chiamati figli dì Dio. Dei vocjbuntur. 

10. Beati qu-i , che loffi ono 10. * l Hiaii, qui ptrfccutiantm 
pcil'ecuzione p.'r amore della paùuntur piop'er jufiitiam ; qua- 
giufìiiia , perchè dì eili è il re- r.iam ipfowm efi rtgnum calarum. 
gno de' culi. * Pet. a. 10. & 3. 14. & 4. 14. 

Verf. 6. Fame, e fiele della &c. Hanno cioè vivo, e 
ardenti: deriderlo della falute , la quale condite nel pof- 
feflb del vero bene , e follscitudine fervorofa di tare 
quanto fi domanda per confeguire si gran bene. 

Veri*. 7, 1 mificricordiafii: Queila mifericordia confifte 
in una inclinazione dolce, e benefica, trasfufa iu noi 
dalla Grazia , la quale (olienti ci rende a follevarc , 
ajutare , e confolare in qualunque modo per noi fi potXa 
gli afflitti, e i miferabilt, e in quella virtù includevi 
ancora il perdono delle ingiurie, e la mi feri cordi a verfo 
ì nemici. 

Verf. 8. // cuor puro : vuoto dell' amore delle crea- 
ture, e di tutti i defìderj della carne. E ben fi dice 
di quelli, che vedranno Die, come quegli, che fano, 
e purgalo hanno quell'occhio, col quale le cofe fpi- 
rituah rimiranti: Gli occhi del cuore illuminali, come 
dice 1' Api dolo. 

Verf. o. / pacifici: La manfuetudine riguarda il prof- 
fimo , la pace dell' uomo pacifico riguarda lui fteflo , e 
quella cnnlilte Dell' efler libero da' turbamenti delle fre- 
golate paffioni , e nelT avere perfettamente foggetta la 
carne allo Ipirito , e lo fpirito a Dio. Il pacifico farà 
chiamato figliuolo di Dio , perchè imita Dio. 

Verf. 10. Que', che palificano; Suppone nel giufto per- 
feguiiato due condizioni , primo , che fopportì la per- 
iccuzione par la caufa di Gesù Crifto, fecondo, che 
foffra non folo con pazienza , ma anche con gaudio. 
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. 11. Voi fiete beati, quando n. Beati i/lii eun maledixt- 

_gli uomini vi malediranno, e rìnl voki , 6- perfiditi voi jue- 

vi peifeguiteranno , e' diranno r'mt , & dixirint ontne malum 

di voi t'ilfiin.-nte ogni male per ad-Jtrfum voi mtnliinics piopiet 

caufa mi». me : 

12. Rallegratevi, ed efultate, n. Gaudete , & txultate , 
parchi grande è la voftra ricorri- quoniim mcrcti vtfira ecpioi'a ift 
pmù ne* cieli; imperocché cosi ia caliti fic tnìm ptifecuù fune 
hanno perfeguitato i Profili , che propbttas , qui filtrimi ance voi. 
fono itati prima di voi. 

13. Voi Cete il file della ter- 13. Vost^ìt fai terne. * Quol 
ti ; che Ce il fale diventa feipi- fi fai evanuerit , in quo falieturì 
to, con che fi falerà egli? Non ad nìkilum vaici ultra , nifi ut 
è più buono a nulla, fi non ad mittatur forai, £■ conculettur ah 
elisir gettito via , e calpeftatQ hominibus. 

daìla gente. 'Marco. 49. Lue. 14. 34. 

14. Voi fiete la luce del mon- 14. Voi tjlìs lux mundi. Non 
do. Non fi può nafeondere una poiefl civitai abfcondi fupra mon- 
città fituata fopn di un monte, ttm pofita: 

it,. Nè accendano la lucerna, 15. * Ncque accendane lucer- 

e la mettono fotto il moggio, pam, & ponunt eam fub modio, 

ma fopra il candeliere , affinchè fed Juper candtlabrum , ut luctat 

faccia lume a tutta la gente di amiibtis, qui in dono funt. 

cafa. 'Mar-4.11. Lue. 8. 16. & 11. 33. 

16. Così rifplenda la voftra 16. * Sic luctat lux vtfira co. 
luce dinanzi agii uomini , affin- ram hominibus , ut vidta.ni optra, 
chi vedano le voftre buone api- vefira bona , ts glorificent pattern 
re , e glorifichino il voftro Pa- vtjirum, qui in calis cjl. 

dre, che e ne' cieli. •i.Pet.i. Il, 

17. Non vi date a cred.'re, 17, NAite putarcquonìam ve. 

Verf. 13. Siete il faU : Paragona i Tuoi Dilcepoli al 
fele , parche dovea mandargli a un mondo corrotto , o 
di guadi coitami per convertitili, e perche come faJs 
debbono affaticarli per preservare i Fedeli dalla corruzio- 
ne del peccato , e dar loro il gatto s e il defideiio del bene, 

Verf. \6. Glorifichino ti Padre c.m la loro perfezio- 
ne , e colla imitazione delle v >itre virtù. 

Verf. 17. Non vi date a credere &c. Lo ireflb Dio è il 
Legislatore del Vecchio , e del Nuovo Teftamento , e 
perciò S. Agoicino dice , che Gesù Crifto non ha alte- 
rata, ma perrezionata la Leggi, confermando quanto 
ella conteneva di effenziale, e aggiugnendolc quello « 
che Ìa fflapeava. J»j>, («ut, Faujt, A cap. 17, 
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che io fia venuto per ifcioglie- ni folvtre legtm , aut prophetasz 

re la legge , o i profeti ; non non veni folverc , fed adimplcre. 
fon venuto per ifciogUerla, ma 

' 18. Imperocché in verità vi 18. * Amen quippe dico vo- 
dico , che fé non paffa il cielo, bis , dome tranftat tatuai , & ter» 
eia lerrj, non ifcnterà un jota, ra, jota unum , aut unus apcx 
O un pu;ito folo della legge , fi- non praftribit a iege , dante orn- 
ilo a tanto chi' tutto fia adem- ni* pam. * Lue. 16. 17. 
pina. 

19. Chiunque p:rtantO viola- 19. * Qui ergo folvtrìt unum 
rà uno di quelli comandamenti de mandalis ijiìs minìmit , & do- 
minimi , e cosi ihfegnerk agli ciurli fic Cominci, minimui voca- 
uomini, farà chiamato minimo bitur in regno ealorum: ani au- 
nel regno de' cidi ; ma colui , tem fecerit, & docuerlt , kie ma. 
che avrà e operato , e infegna- gnus vocabilur In regno eeelorum. 
to, quefti farà tenuto grande *.Jac. 1. 10. 
nel regno de' cicli. 

ao. Imperocché io VÌ dico , 20. Dico enìm vobìs , aula nifi 

che fe la voftra giuftiiia non fa- abundaverlt jujlùìa vefira * pluf- 

ri più abbondante, che quella quam Scribamm , e> Pharifao- 

degh Scribi, e de'Faiifci, non en. rum , non. intrabltlt In regnum 

trerete nel regno de' cieli. ealorum. 'Lue. 11. 19. 

21. Avete ientito, che è flato ai. Auétflis qnia diSum cji 
detto agli antichi: non ammaz- antiquit: ' Non occides : qui an- 
sare, e chiunque avrà ammal- ttm occìderlt, rtus trii judicio. 
iato , fatà reo in giudizio. *Exod. 10. 13. Deut. 5. 17. 

ai. Ma io vi dico , che chimi- aa. Ego auiem dico vobìs : quìa 

que fi adirerà contro del fuo omaii , qui irafeìtur fratri fuo , 

Verf. it». Chiunque periamo &c. Quello deve intenderli 
de' dieci Comandamenti, o iìa di tutto quel , che con- 
cerne i due gran precetti dell'amore di Dio, e del Prof- 
fimo ; imperocché quanto a 1 precetti ceremoniali quelli 
non erano fe non ombre , e figure del nuovo Teila- 
mento , e al principiar di quello dovevan ceffate. 

Verf. 20.. Più atiandunte &c. cioè a dire piena, e per- 
fetta non folamcnte fecondo la lettera , ma molto più. 
fecondo lo fpiritOj.e fecondo l'uomo interiore, allenea- 
. dofì da tutto il male, e facendo tutto il bene. 

Verf. iz. Reo in gtoJ^io, reo in confejfo : Faffi allu- 
fione a due diverto" Tribunali: il primo, e più grande 
è quello che chiamali qui Confejfo , o Confgao , altri- 
menti Sinedrio , che cariava, di feirantadue giudici ; m 
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fratello, fari reo in giudiiio , e 
chi avrà detto al fuo fratello raca, 
farà reo nel confeflb; e chi gli 
avrà detto ftolto , farà reo del 
fuoco dell' inferno. 

23. Se adunque tu Hai per 
fare 1' offerta all' aitate , ed ivi 
ti viene alla memoria , che il 
tuo fratello ha qualche cofa con- aiverfum te 
tro di te: 

34. Fofa lì la tua offerta da- 
vanti l'altare, è va a riconci- 
liarti prima col tuo fratello , e 
poi ritorna a fare la tua offerta. 

15. Accordati prefto col tuo 
avverfario, mentre fei con lui per 
iftrada , affinchè per di" 



1. Qui etutem dìxc* 



concìlio. Qui auitm dixtrii fatui : 
rtus trit gthtnnjt igtùs. 

13. Si ergo offerì munut tmtm 
ai altare, & ibi ricordata* fuc- 
quia fratte tuas kabet alìquid 



> del 



j ponga i 
: ii giudi* 



ga cacciato in prigione. 

16. Ti dico in verità : non 
ufeirai di li prima d'aver paga- 
to fino all' ultimo picciolo. 



24. Rel'mqut ibi munus tuum. 
■le aliare, & vade prius recon- 
'.iari fratti tuo: fi* tuneveniens 

aj! * E/lo conftnùens adverfa- 

: ne forte tradat te adverfarius 
judici, ty judex tradat te mini- 
Jlro : 6" in carcerati Buttarli. 
* Lue. 14. j8. 

26. AmcTi dico libi, non txìec 
inde , dante reddas navijjìmunt 
quadrantem. 



puniva di pene di morte; il fecondo indicato colla pa- 
rola giudizio, era un tribunal fubalterno, dal qual s'ap- 
pellava al Sinedrio. 

Gehenaa , o Generinoti , luogo , nel quale una volta 
gli Ebrei avevano offerti , e con fumati coi fuoco i fi- 
gliuoli loro in onore dell'Idolo di Baal; quindi fi usò 
quefto nome per impiegare il fuoco , e il luogo dell* 
Inferno. 

Verf. zj. Ha qualche cofa contro &c. S. Ireneo applica 
quelle parole alla ditpofizione di cuore , fenza di cui 
prtTunò deve accoftariì alla Sagrofanta Eucariftia. 

Verf. ij. Col tao avverfario: Quello è il profilino , cui 
fiafi fatta da noi qualche ingiuria , o dal quale Ja ab- 
biamo noi ricevuta. Siamo per iftra'da s a per viaggio 
fino a che uamo in quella vita, il giudice è Dio. Il no- 
vero proffimo ci confegna nelle mani del giudice, quan- 
do per noftra colpa Io fteffo proffimo abbia di che la- 
gnarti di noi pretto Dio. La prigione c il l'urgacorio. 
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27. Avete (tntiro, che fu detto 
agli antichi: non tare adulterio. 

28. Ma io vi dico , che chiun- 
que guarda una donna per defi- 
derarla , ha già commetto in 
cuor fuo adulterio confitta. 

ae. Che fe il tuo occhio de- 
liro ti fcandaliiza , cavalo , e 
gettalo da te; imperocché e me- 
glio per te , che perifea uno de* 
luoi membri, che effere buttato 
tatto il ino corpo nell' inferno. 

30. E (e la tua mano delira 
ti lcandalijrs , troncala , e gettala 
lungi da te ; imperocché é me- 
glio per te, che perifea uno de' 
tuoi membri, che andare tutto 
il tuo corpo nell'inferno. 

ji. E 1 flato pur delio: chiun- 
Cjue rimanda ia propria moglie, 
le dia. il libello dei repudio. 



' 31. Ma to vi dico , che chiun- 
que rimanda la fua moglie , ec- 
cetto per ragion di adulterio, 
la fa divenire adultera , e chi 
fpofa la donna ripudiata com- 
mette adulterio. 

33. Similmente avete udito, 
che e flato detto agii antichi : 
non violare il giuramento, ma 
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17. Audi 'flit, quia iiSum tfi an- 
tiqui*: * Non rr.achabcrit. 

* Ex. 10. 14. 

18. Ego autem dico vcéis : 
quia omnìs , qui viderit mulierem 
ad concupifeendum eam , j&m mac- 
chiti ut cjl eam in corde fuo. 

29. * Quod fi oiuìus iuui dtx- 
ter fcandal't^at te, trae eum, & 
projice ah le: txpedìt enim libi, 
ut perett unum membrarum tuo- 
tum ,- quam tatum corpus luum 

• Marc? 9. 46. InfV. 18.9. 

30. Et fi dtxira marni! tua fcan- 
dalirat te, abfcìnde eam , & pro- 
jice obi te : expedìi enim libi, ut 
pereat unum membrarum tuoniti, 
quam tatua corpus luum, eat in 
gektrmam. 

3 1 . Dicium efi autem : * Qui- 
cunque dimijerit uxaretn fuam , 
det ti libtilum rtpudìi. 

* Deut. 24. 1. Infr. 19. 7. 9. 
Marc. 10.11. 11. Luc.16.18. 
1. Cor. 7, 10. 
31. Ego autem dico vobit : Quia 
omnìs, qui dimijerit uxorem fuam, 
exctpia formeationis eaufa , fac'u 
eam mcechari : 6* qui dimijfam da- 
xerit , adulterai. 

33. Iteram audiflu, quìa JiSutn 
cft antiquis: * Non perjurabis : 
reddes autem Dom'mè juramenta. 



Veri", ji. Le dia il Bello: Con quella legge non avea 
Dio approvato il ripudio , ma bensi ordinato agli Ebrei, 
che il ripudio noq il faceffe fenza certe formalità , le 
quali dando luogo , e tempo alla rifleffione , doveano 
fervire a rendere meno frequenti i ripudj tollerati folo 
a 010 ti ve della durezza del loro cuore. 

La rende adultera : La efpone al pericolo di cadere 
in tal peccato. 
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rendi al Signore quanto hii giù- tua. ' Lev. 19. ri. 

rato. *Ek. 10.7. Deut. 5. 11. 

Jac. J. II. 

34. Ma io vi dico di non _ 34. Ego autem dico vobis, non 
giurare in modo alcuno, nè pel furari omnino, ncque ptr ctdum, 
tieto , perchè e il trono di Dio: quia thronui Dei ejl: 

35. Nè per la terra, perchè 55. Ncque per terram , qui* 
è lo fgibello de' piedi diluì , nè fcabelium ifl pcduir 



per (ierufaiemme , perchè ella per Jtrofolymam , quia cìvitat cfi 
è la città del gran Re: magni rtgis: 

36. Nè giurerai per la tua te- 36. Ncque per caput tuum'ju- 



, atiefochè tu non puoi far lavali , quia non potei u. 

bianco , o nero uno de' tuoi ca- pillum album facerc , aut ni;rum. 
pelli. 

37. Ma fia il volito parlare: 37. * Sic autem firmo vefter , 
così è, cosi è; non è cosi, non tfl, tfl: non, non: quod autem 
è cosi ; imperocché il di più è hit aiundantius eft , a malo tjl. 
un male. * Jac. 5. 11. 

38. Avete udito , che è flato 38. AudijUs, quia dicium ejl : 
ietto : occhio per occhio , e * Oeulum prò oculo : 6> dentem 
dente per dente. prò dime. * Ex. 11. a'4. 

Lev. 14. so. Deut. 19. ir. 

39. Ma io vidicodi nonifla- 39. Ego autem dico vobis , no* 
ie a tu per tu col cattivo ; ma rcfijìere malo : * fed fi quii tt 
» chi ti percuoterà nella deftra pcrcujferit in dextiram maxillam 
guancia, prefenta anche l'altra: tuam % prabe illi fr alterami 

* Lue. 6. 19. 1 ■ Cor. 6. 7. 

40. E a colui , che vuol muo- 40. Et ci , qui vult tecum ju- 
Verti lite, e toglierti la rua to- dicio contendere , ts tunìcam tuam 
naca, cedigli anche il mantello, tollcre , dimitte ti 0 palliumi 

41. E le uno ti ftrafeinerà 41. Et quicunque tt angaria- 



Verf. 34. Non giurare ni ptr te. Gli Ebrei fi attene- 
vano dal nome di Dio nei loro giuramenti, ma fi va- 
levano de' nomi dì creature , lochi- vieta cjuì Gesù 
Crifto. Che ila però lecito a' Criftiatii ( dove, e quando 
la ragione , o la necelEtà lo richiede ) il giurare lo di- 
moerà la pratica della Cliiefa. 

Veri". 37. £' un male.', viene da cattiva cagione, 
dalla diffidenza degli uni , e dalla mala fede degli altri. 

Verf. 41. Se uno ti jlrafcintrà te. Vuol farci inten- 
dere a che dobbiamo avere un cuore pieno di pazien- 
za , c mifericordia , e difpofto a foffrire anche più dì 
quello , cLs vienci dato da patire. 
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a correre per un miglio, va vtrit mille pajfus, vaie cum iti» 

con elio anche altre due miglia. & alia duo. 

42. Dà a chiunque ti chiede, 42. * Qui petit a te , da ci; 
e non rivolger la (accia da chi 6- volenti ammari ri te, ai aver. 
vuol chiederti in predirò qoal- tatù. 'Deut. 15.7. 8. 
che co fa. 

43. Avete udito, che fu detto: 43. Auiifu quia di&umtjl: • 
amerai il profumo tuo, jji.mi Dilige t proximum titum, t? oJia 
il tuo nerarco; habtVtt tiùmìaim luum. 

• Lev. to. 18. 

44. Ma io vi dico : amste i 44- Ego antan dico vobis : * 
voiìrt nemici, fate del bene a Diligile inimicai vtflrot* ttntfa- 
coloro , che vì odiano, e orate c'ite his, qui oderunt vos: f & 
per coloro, che vi petfeguitano, orate prò ptrfequintitus , 6- co~ 
« ri calunniano, ttimmanlibtts vos: 

'Luc.fi.27. t Rorrl. 12.10. 
A3. 7. 59. Lue. 13. 34. 

4$. Affinchè fiate fi S U del 45. Ut JLU fitti patris veflri. 

Padre voftro , che è ne' cicli , qui in calis efl : qui jolein fui/m 

il quale fa, chelevift il Aio fole oriti faeit fuper tenot, & maloi : 

fopra i buoni , e fopra i ca;;i- 6> pluit fuper jufias , & injujìoi. 
vi, e manda la pioggia pe' gl'a- 
tti , e per gP iniqui. 

46. Imperocché , fe amerete 46. Si enim dilìghis eos , qui 
coloro, che vi amano, cliepre- voi diligunc, quam mtreedem ha.' 
mio avrete voi ! non fanno egli- bciiiisì nonne & publicanì hoc 
no altrettanto anche i pubbli- faelunt ì 

47. E fe faluterete folo i vo- 47. Et fi falutaveritis fruirei 
Ari fratelli , cofa fate di più (de- vefìros tantum, quid ampliusfa. 
gli altri?) non fann' eglino al- citisi nanr.t 6> esimei hoc fa- 

i Gentili ? 



48. Siate adunque voi pf^rf^t- 48. Efiate ergo vos perfetti, 
ti , come è perfetto il Padre fiat f>. pater vejìer Calefiit per. 
»ollro, che c ne* cieli. fcSus ejl. 

Verf. 43. Odierni il tao nemico : Quella era una dello 
ftorte maffime de' falli interpreti della legge. 

Verf. 46. / Pubblicani. Pubblicano c io fleffo, ebe 
Gabelliere, efattore de' tributi importi da* Romani agli 
Ebrei, c pagati da quelli tanto mal volentieri , come 
fi vedrà Ìd appreffo ; onde perciò odiavano al fommo 
quelli Pubblicani, abbenchè fe non tutti , almeno parte 
follerò della fteffa loro nazione , come feaibra certiffi,- 
loo dì S. Matteo, clie pur era Pubblicano, 
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CAPO VI. 

( qual maniera debba farjt la ìlmofna ; orazione dome- 
nicale ; del digiuno. Tejoreggiarc non in terra , ma nel 
cielo ; dell'occhio mondo; del non fervìre a due padroni} 
del non affannarci pel vitto , e vejlito. 



Are buone opere alla proteina flram faciatis forum kaminibus , 

degli uomini col fine d'efler ve- ut vidcammì ab eh ; alioquin nur- 

duti da loro , altrimenti non ne cedem non habebitis apud patron 

farete rimunerati dal Padre vo- vcjlrum , qui in calis tjL 
Aio, che e ne* cieli. 

2. Quando adunque farai li- 2. Cum ergo fac'ts elcmofy- 
mofina , non Tuonar la tromba nam , noli tuba cantre ante te , 
davanti a te , come fanno gli flou hypocrita faciunt ìn fyna- 
ipocriri nelle lìnagoghe , e nelle gogit , & in vicis , ut honorifietn- 
piazze per clTcrc onorati dagli tur ab homintbus. Amen dico vo- 
uomìnt : vi dico inverila, che bit, rceepcrunt merctdtm fuajn. 
coftoro hanno ricevuto la loto 

mercede. 

3. Ma quando tu fai limoli- 3. Te autem fac'iente eleemofy- 
na, non fappia la tua finiibaquel, nam, ntfeint finìfira tuaquidfo- 
che fa la tua deflra. ciat dtxiera tua : 

4. Dimodoché la tua limoli- 4. Ut fit eleemofyna tua in ai' 
Da fia fegreta , e il Padre tuo, [condito , & pater mas , qui vi- 
che vede nel fegreto, te ne da- det la ab/condito, reddet libi. 
là egli la ricompenfa. 

JN NOTAZIONI, 

Verf. 1. Badate di non fare &c. Non proibìfee qui il 
buon efempio , ma condanna coloro , che fanno il be- 
ne non per onorar Dìo , ed edificare il profilino , ma 
per guadagnarli la lìima , e Ja lode degli uomini. 

Verf. 1. Hanno ricevuto la loro mercede : la vanità , 
alla quale andavan dietro : Vani fono ( dice S. Agofti- 
no) ed hanno per loro ricompenfa la vanità. 

Verf. 3. Non fappia la tua ec. Bifognerebbe, fé fané 
poflìbile, che ignoraffimo noi lleffi quel bene, che fac- 
ciamo , affinchè la vanagloria non veniflè a corrompere 
la azioni noftre col pafcolo dell' amor proprio,- - 
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• 5, E allorché orate, non fa- 5. Et cu» oratis , non erìtìt 

te come gl'ipocriti, i quali af- ficui hypocrita , qui ontani in. 

feftano di ilare a orari; nelle jynagagis , & in angulh platea-' 

fin ago eh e , e a' capi delle ftra- rum ft.mtcs arare, ut vtéeontur 

de, affine di efiere offervati da- ab kominibus : amen dica vobis \ 

gli nomini ; in verità io vi di- reeeperunt mercede» fuam. 
co, che hanno ricevuto la loro 
ricompia. 

6. Ma tu , tritando fai Orazio- 6. Tu autem tum oravtris , lu- 
ne , entra nella tua camera , e tra in cubictilum titum, tv clau- 
chiufa la porta, prega in l'egre- fa oflio , ora pjtrc/n tuuai in ai- 
to il tuo Padre , e il Padre tuo , fondilo , fy pater tuus , qui vi- 
che vede nel fegreto , te ne dei in abfcondtto , ridda ubi. 
renderà la ricompenfa. 

7. Non vogliate nelle voftre 7. Orantcs autem, nol'tte mul- 
orazioni ufar molte parole, co- tum loqui , ficut ethnìci; putant 
me i pagani; imperocché elfi enim, quod in multilaquio fuo exaa- 
fi penfano d'clTere efanditi , me- diamttr. 

diante il molto parlare. 

8. Non fiate adunque com' 8. Nol'tte ergo ajfimilar't eli : 
elfi; imperocché il vofìro Pa- fòt entra pater vefler , quid opus 
dre fa , prima , che glie!* addi- fu vobis , aniequam pctatìs comi 
mandiate , di quali cofe abbiate 

bi fogno. 

9. Voi adunque orate cosi: 9. Sic ergo voi arabi t is: * Pa- 
Padre nofr.ro , che fé' ne' cieli, terSnoJler, qui es in calti : fanSiji- 
lìa fantificaro il tuo nome. cetur nomentuum. 'Lue. II- a. 

Veri". 6 . Entra nella tua camera: Non condanna le ora- 
zioni pubbliche, alle quali erano (lati aflegnati da Dio 
medefimo tempi, e luoghi particolari , ma raccoman- 
dando di fuggire 1* artL-ttazione di comparire uomo di 
orazione, infogna a un tempo a cercare , e onorare 
Dio ia ogni luogo, adorandolo in ifpirito , e verità, 
come quello , che ogni luogo riempie , ed "c tempro 
vicino agli umili. 

Verf.7. Gesù Criflo ufo a paflare le intere notti is 
orazione, non vieta né l'orar lungamente, nè il rin- 
novare più volte per effetto d'ardente brama le iteffo 
domande, ma condanna coloro , i quali a imitazione» 
de' Pagani la ipcranza di efiere efauditi fondavano nell» 
moltitudine, nell'ordine, e nella repetizione delle pre- 
ghiere , immaginandoli , cho ciò foffe oeceffaiio per 
muovere Dio a coafolarli. . 
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10. Venga il tuo regno , fia io. Adveniai ngnum iitum . 
fatta la tua volontà come nel Fiat voluntai iu* , ficut in calo, 
cielo , cosi anche in tetra. & in terra, 

11. Dacci oggi il noft.ro pa- li, Panent noftrum fuperjui- 
ne per foilentamento , fiantialem da natii nodi/. 

11. E nmetlici i nt>(lri de- li. Et diaùtte nobis debita. 

Imi, come noi li rimettiamo a noflia , ficut & noi dimittimut 

chi ci è deb. tote; debitoribus nojìrh. 

13. E non ci indurre in ten- 13. Et ne nos induca* inlen- 

(aitone , raa liberaci dal male : tationem. Sed l'itera nos a malo. 



14. Imperocché (: voi perdo- 



ner re agii uomini 1 toro man- nibus peccata eo'um: d'imititi 

il volito Padre cele- vobis pater v/fter calefiis deliBa 



ilc^vi pudori 



vogliati 
me gf i 

fìi sfie- 



m perdonate 
mancamenti, 
ceicite per- 



imperocchèqu. 
proprio Tolto 



vefira. • Eccii. 18. 4. ì- 

Infi. 18. 35. Marc. 1 u if, 

15. Si auleta nen dinùftruu 
noiitinibtii : net pater vcfltr d'unii- 
tei vobis peccata vejira. 

16. ùim auttm jejunatis , ne- 
lite fieri, fiiul hypocrita, irifiesi 

apjiareant 'komituiut jtjunantes. 
Amen dico vjbis , quia recep» 
rum mtreedem fuam. 



al t 



. Padr 

1 fegre 



digiuno 

celeile , il quali 
ilr^dre 



Ut 



Vj. Tu autem , cum jejunas , 
e caput tuum , & facicm marti 

8. Ne videaris hom'mitus je- 
unans , 'ftd patri tuo , qui tji in 
lèjc'itiito : (y pater tutu , qui 
'idee tu abj "condita , rtddet libi. 



19. Nolìte thtfaurìytre voti* 

thcjaur. 



il quale vede in fciìrcto , t 
d.irà la ricomp-nla". 

13 Non cercate di . 
lar ttfori Copra la tetra, dove thejuurjs in terra : uii'aruge , fi- 
la ruggine, e i vermi li con- linea dcwt'irur : t> ubi fura ef- 
iiimino, e dove i ladri li dif- fudiunt, & furan'ur. 
fottcrrano , c li rubano. 

20. Ma procurate di accumu- io.* Tht fatinone au:em vobis 

lar de' te Tori nelci'lo, dove la thefaurot in calo: ubi ncqui .:(-«- 

■ruggine, e i vermi non II con- go, ncque linea dto>Aitur ; 6" ubi 

(umano, e ove i laJri non li futes n™ tjfodiunt , nec furau:ur. 

di.Totterunj, nè li rubano. 'Lnc.is.33, i.Ttm. 6.»g. 



5 o VANGELO DI 

ai. Imperciocché dove è il 

voftro reforo , ivi è il voftro 

cuore. 

21. La lucerna del tue cor* 
po 4 il tuo occhio ; fe il tuo 
occhio è femplice, tutto il tuo 
corpo farà alluminato- 
si Ma fe il tuo occhio è 
difcttofo , tutto il tuo corpo fa- 
rà ottenebrato ; fe adunque la 
luce, che è in te, diventa tene- 
brofa , quanto grandi faranno le 
flefle tenebre? 

24. NilTuno pub fervire due 
padroni ; imperocché o odierà 
l'uno, ed amerà l'altro, o fa- 
rà affeiionato al primo , e dif- 
preizcrà il fecondo ; non pote- 
te fervire a Dio , e alle rio 

25. Per quefìo vi dico, non 
*t prendere alfircno nè del vo- 
ftro foflentamento , nò del co- 
me aver da mangiare, nè del 
voftro corpo, onde aver da co- 
prirvi- La vita non vale ella 
più dell'alimento, e il corpo 
più del veftito? 

I 26. Gettale lo (guardo fopra 
gli uccelli doli' aria , i quali non 
lemmano , nè mietono . nè em- 
piono granai , e il volito Pa- 
dre celelle li pai ce. Non fi et e 
voi aliai da più di citi ? 



GESÙ* CRISTO 

ai. Ubi enim tfl tkefaurus tnut 3 
ibi efl & cor tuum. 

lì. * Lacerna carparli luì cfl 
oculus tuus. Si oculut tuus fue- 
rit ftmplex, loium corpus tuum 
Indiata trit. * Lue. Il- 34. 

13. Si autem oculus tuus fuc- 
rit nequam , toiam Carpiti tuum 
tcntbrofum trit. Si ergo lumen , 
quod in ti tjl , timbra funi : ipjtc 
tenebre quanta trunt ì 

24. * Mena patcjl iuobus do. 

habiiit, & alterimi dilige:; aut 
unum fuflincbit.b alltrum contem* 
net. Non pottjlis Dio fervire , f> 
mu&nmut. * Lue. 16. 13. 

*y> Ideo dica vobu, ne fot. 
liciti fitis anima veti a; quid man- 
ducete , nijuc carpari vejlroquid 
induamini. Nonne anima plus cfl 
quarti tfea : tV corpus plus quam 

Lue. 11. 31. Phil, 4. 6. 

i.Tim.6.7. i.P«. 5 . 7 . 
16. Refpicìte volatilia ca!i t 
quoniam non ferunt , ncque me- 
lunt , ncque congrcgiint in horrra • 
& pater vifler califiis pafeit Ma. 
N§rmc v»s magispluris epU iltis » 



Verf. ii. La lucerna: paragona la lucerna del cor- 
po con gli affetti del cuore, e con i penlìeti dell'ani' 
mo , e dice, che in quella guifa , clie, l'occhio non 
effendo fano, il corpo non può ne guidarli, ne ope- 
rare con Scurezza, così fe il cuore, e l'intelletto non 
è fano, i deiiderj,e gli all'etti non pofiòno effere buoni* 
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SECONDO S. MATTEO. CAP. VI. 
17. Ma chi è di voi , che 17. Qtàs auttm vtfii 



_ . 1 tutto il Tuo penfare polla tatù paitfl adji 

aggiuntate alla Tua ftatura un /un cutitum unum 

28. E perchè vi prendete pe- 28. Et it vrjlimi 

na pel veltito ? psnfare come liciti cjiii ? Confiditi 

crefeono i giglj de! campo ; elTi quomodo crefeunt : t 



3* 

ad Jlaturant 



19. Or 



^ filai 



ao. Die 



/elle Dio 



io tal modo 
>a del cam- 
elie oggi è , e domani vien 
ita nel forno , quanto più 
gente di poca fede ? 
[. Non vogliate adunque an- 
dicendo : cofa mane;- 



4 fm 1 
..... fa» 



j cofa b=re 



, Se w|& 



Nolitc trgo foll'tcìti tffi, 
ci : Quid maniucabimiu , 
lùd bibemal, aut quo epe- 



irocchà tali fono le 31. Hae cairn omnia genici in* 
cure de* òentili . Or i) voflro quirunt. Scit pam Pater vtfitr, 
Padre eciefte fa , che di tutte quia hit omnibus indigeni. 
quelle cofe avete bifogno. 

Verf 27. Chi è , che poffa &c. Se noi non abbiamo 
niflun potere in cofe , che fono in noi , e in noi fi 
fanno, come il crefeere, e 1* ingrandire , a torto ci 
disino affanno per le cofe , che fono fuori dì noi , e 
perciò molto meno foggette al noftro potere. Non proi- 
bifee la regolata > e difereta attenzione alle cofe* che 
ci riguardano; ma la fovcrchta cura, e l'anfietà, che 
fi ha per effe , fondata per lo più fopra la (torta opi- 
nione di poter colle noftre forze , e colla sottra abi- 
lità condurre a fine i noftri difegni. 

Verf. 31, Tali fono le ture &c. Per umiliare gli Ebrei, 
i cjuali riguardavano i Gentili come infenfati , e iaca- 
paci di penfare rettamente di Dio , e della fua Prov- 
videnza, dice, che li ralTomigliano a quelli ogni volta, 
che di foverchio s'inquietino per le cofe temporali. 

// Padre vojlro . . . fa : Due faldiiTimi fondamenti della 
noftra fperanza in Dio ; egli è aoftro Padre , e cono- 
fa: i noilri bifogni. 



6 a VANGELO DI GEStf CRISTO 

33. Cercate adunque in pri- 35. Quarttt trgo prinutm tc- 
«10 luogo il regno di Dio, e li giunti Dei , fr juftitiam tjus : t> 
fa» giù (tizia , ed avrete di fo- hac muti* adjiauuur vobit. 
frappili tutte quelle cofe. 

34. Non vogliate adunque met- 34. Noliic ergo fallititi effe in 
lervi in pena pel dì di domane; crajEmim. Crafiintts tnim dics foL- 
impcrocchè ii di di domane-avrà tkiuis era fibiipfi: fufficit diti 
penderò p;r f*: bada a ciafcuiì m&liiìa fua. 

giorno il Ilio affanno. 

C A P-O VII. 

De cattivi gìuéify ; del non dare a' cani te cofe fante ; 
dell' efficacia dell' orazione ; fare agli altri quel , che vo- 
gliamo fìa fatto a noi. Alla vita fi entra per la porta 
filetta. Come fi difiingttono i falfi profeti da' veri e 
il htum arbore dal cattivo. Similitudine dell' uomo , che 
edifica , con quello che affolla Crijlo. 

giudicate , affin di non 1. * JWolitc juditare , ut non /V 

elTere giudicati. dieemhù. 

•Lue. 6. 37. Rem. 2.1. 

2. Imperocché a tenore del a. la juo enim judicio judica- 

Voflro giudicare , (Vele giudi- verilis , juditabimìni : fr in qua 

cari , e farà' rimifurato a voi tnenfura mertfi fitcrìtu , remate- 

con trafila mifura, colliquale tur vobìs. * Marc. 4. 24. 
-tnifurate. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Non giudicate: Giudicare m querto luogo 
<gnifica condannare, censurare , lochè s'intende di 
que'giudizj, che uno fa del fuo proffirao fenza auto- 
lità , e temerariamente; co ne ioti! a che egli non vieta, 
anzi infogna a giudicare dell'albero da' Tuoi frutti. Parla 
adunque delle azioni , che partono efler prefe in buo- 
na, e in cattiva pane, fecondo le intenzioni, e i fe- 
greti motivi , da' quali procedono , e di quelle ci or- 
dina di riferbare a Dio fcrmatore de' cuori il giudizio, 
e quanto a noi d' interpretarle nel miglior lento. 



SECONDO S. MATTEO. CAP. VII. 

3. E perchè badi tu a una _ j. Quid auttm videi ftfiueam 
pagliuzza, che è nell'occhio di in octdo fratris lui: & trabemia 
tao fratello, e non fai rifletto ocula tuo non vidtiì 

alia trave , che hai ridi' occhio 
tuo? 

4. Ovvero come dirai al tuo 4. Aut quomodo dicii fratti 
fratello : lafcia , eh' io ti cavi tuo : Sine ejiciamfcflucam de oca* 
dall'occhio il filo di paglia, men- lo tuo Ì Et ecce irati tfi in. neu- 
tre hai tu una trave Dell' occhio lo tuoi 

tuo? 

•\. Ipocrita, cavati prima la 5. Hy poetila , tjict ptimum tra* 

trave dall' occhio , e allora guar- ititi de acido tua , & rime vide. 

derai di levare il filo di paglia tu rjicere ftfiueam dt oculo fra- 

dalT occhio del tuo fratello. tri\ lui. 

6. Non vogliate dare le cofe 6. Nolite dare fanSum cani- 
fante ai cani , c non buttate le bus , ncqui mittatis margarita* 
voftie perle agi' immondi ani- veftras ante porcai, ne forte con- 
mali, perchè non accada, che cukent tas pedibus fìtti t fr ion- 
ie pedino coi loro piedi , e fi verft dirutnpant voi. 

ti volt ino a sbranarvi. 

7. Chiedete , e otterrete, cer- 7. * Petite , ts dabitur voiis : 
cate , e troverete , picchiate , e quirite , fi- 'mvenletis : pulfatc, £• 
faravvi aperto. aptrietur votìt. 

•Infr.ii.ai. Marc. 11.24. 
Lue. 11.9. Joan. 14. 13. 
Jac- 1. 6. 

8. Imperocché chiunque chie- 8. Omnii enim, qui petit , ac- 
de, riceve, e chi cerca, trova, e cipit ; tv qui quark , inverni : 6r 
tara aperto a colui , eh; picchia, pidfanti aperìetur. 

9- E chi mai è tra voi , che 9. Aut quii ejl ex vobU ha- 

chiedendogli il filo figliuolo del mo , qutnt fi ptlierit filiut fuut 

pane , gli porga un fallo? panetti, ntttiquid iapidtm porrigec 

10. E fc gli domanderà un 10. Aut fi pifetm petUrit , nwt- 

pefee , gli darà egli una ferpe ? quid ferpcnicm portigli ti ì 



Verf. 6. Non date le cofe fante &c. I Pallori dell' anime 
devono guardarli dall' efporre la parola di Dio j e i 
Miileri divini al difpregio degli empj > e de' libertini, 
i quali o combattono gli llcliì Mifterj abbajando , ed 
urlando a guifa di cani , o li .calpellano come tauri 
porci impegolati nel fango de' loro indegni piaceri , i 
quali tutti non potendo sfogarli contro la. parola della 
Verità fs la prendano con i fuoi Predicatori. . 
Tom, I. C 



Digitized by Google 



34 VANGELO DI GESlf CRISTO 

1 1 . Se adunque voi, cattivi co- 1 1 , Si ergo voi , cut» fiiis mali» 
rnefiote.fapetedaredei beni, che nofiisbonad.ua dare filili vtfirit '■ 
vifoaodati,a'vortririgliuoli,quan- quante magli pater vejler , qui 
tt> più il Padre voftro , che è ne' in ea>ìs efi , daitt bona- petcnti- 
cieli , concederà il bene a coloro, bus Jc ? 

che glielo domandano? 

12. Fate dunque agli uomini ts. * Omnia trgo quacunque 
tutto quello, che volete, che &c- vultis, ut furiant vobii homines , 
ciano a voi ; imperocché in que- & voi fàtttt Hit». Hac efi caini 
fio (la la lugge , e i Profeti. Icx , &• Prophcttc. 

•Toh, 4- 16". "Lue. 6.31. 

13. Entrile per la porta ftret- 13. * Irttratc per anguflam por- 
ti , perchè larga è la parta, e tant: quia lata parla , &• fpaltof* 
fpaxiofà la via ■ che conduce alla via efi , qua ducii ad pcrdit'nr.em, 
perdizione, e molti Tono quei, & multi funi , qui intrant per 
che entrano per effa. caia, * Lue. 13. 14. 

14. Quanto anguria è la por- 14. Quatti aagufla porta , fi- 
la, e fìretta la via , che condu- affli via efi , qua ducit ad vi- 
te alla vita : e quanta pochi fon tam : & paucifum , qui inveniuiU 
quei, che la trovano! tata'. 

i). Guardatevi da' falli Pro- 15. A'tcniitt a fatjìs prop fit- 
teti , che vengono da voi veftiti tu , ani veniuat ad vas in vefii- 
da pecore , ma al di dentro fon ' mentis ovium , iatrinfcCm auttnt 

16. Li riconofeerete da* loro 16- A fruSitut torum cognofee- 
frutti: fi coghe forfè uva dalle tis tot. NunquiJ colligunl de jpi- 
fpine , o fichi da' triboli ? nii uvas , aut de tribulii ficut ì 

17. Cosi ogni buon albero 17. Sic omnìs arbor bona fra- 
porta buoni frutti, e ogni albe- ilus bonos facìt: mata autem ar- 
to cattivo fa frutti cattivi. bar malos fiutlus facit. 

18. Non pub un buon albero iS. Mw potefi arbor tonama-. 
far frutti cadivi , ne un albero las frullus factre : ncque arbor 
cattivo far frutti buoni. m.tU bonos fritilus facerc : 

Verf. 1 1 . Dei berù , che vi fono dati : I beni , che non 
fono veltri proprj > non fatti , non creaci da voi , ma 
i quali tuiii vi vengono da colui , che è- la forgenr.e. 
unica di tutu i beni e dei corpo, e dello (pirico. 
■ Veif. ìj. Spa^iofct hi via: La via larga è quella dell* 
amore dui fecola , la ftretta quella del Vangelo, e 
della Croce. Cosi Gesù Crifto diftrugge lo (torto pre- 
giudizio degli uomini mondani , che fi difendono coli' 
d'empia del maggior numero, dopoché egli ha predetto, 
che- il maggior numero non farà di quegli, che batto- 
no la via della vita. 



SECONDO S. MATTEO. CAP. Vlf. j; 
1 9. Qualunque pianta, che iq.* Omnìs arbor ,qutt r.onfa- 
non porti buon frutto , fi taglia, cil fruBum òonum , txcidetur, à> 
< fi getta nel fuoco. in ignei» miticiur. 

* Supr. 3. 10. 

ao-Voi li riconofcerete adun- 10. Igitur ex frutlitut eoruia 
^ue dai fruiti loro. cognofceiit eos. 

21. Non tutti quegli , che a 11.* Non omnìs, ani dUU mihi, 
me dicono: Signore, Signore, Domine , Domine , intrabit in re~ 
coneranno nel regno de' cieli, gnum caiorum: fed qui facit vo- 
mì colui , che fa la volontà del iuntattm Patris mei , qui in cor. 
Padre mio , che è ne' ciili, qua- Us efi , ipje intrabit in rcgnu/n 
iti entrerà nel regno cieli. etthrum. 

Mnfr. aj. 11. *Lue.6.46. 

22. Molti mi diranno in quel 11. Malti dìcent mihi in ìlla 
giorno; Signore, Signore, non die: Domini , Domine, nonne in, 
abbiam noi profetato nel nome nomine tuo propfiitavìmus ,&* in 
tuo, e non abbiam noi ne! no- nomine iuo damonia eftc'tmus, &■ 

abbiamo noi nel nome tuo fatto cimuiì •Aft.19.13. 
molti miracoli ì 

23. Ed al!ora 10 proteflerò ad 23. Et tane confiteior UiistQuU 
efli ; non vi ho mai conofeiuti , nunquam novi voi : * divedile * 
ritiratevi da me tutti voi , che me , qui opmtmini iniquttatim. 
commettete l' iniquità. * PC. 6. <j. 

24. Chiunque pertanto afcol- 24. * Omnti ergo , qui audìt 
ti quelle mie pirone, e le mette verta mia hac , & facit ea, af. 
in pratici!, farà paragonato ali* fimUbitur viro fapienti , qui adi. 
nomo faggio, che fondò la Tua ficayit domum j'uam fuori, petram, 
cafa fui fallo. 'btfr.2f.4t> "Lue. 13.27. 

Lucó-.iS. Rom. 2.13. Jac. 1.22. 

Veif. 22. In quel giorno : Quel giorno grande , ulti- 
mo pei il mondo, nel quale fi tratterà la caufa di tutti 
gli uomini dinanzi al tribunale dì Gesù Cri ito , 11 quale 
dopo aver ad efli perfonalniente infegnato ciò , che il 
domanda da loro per farli falvi , verrà per chieder 
conto del modo, onde avremo ubbidito alla Aia parola. 

Non abbiam noi profetato } Poffono e i miracoli, e la 
profezia eflere feoropaguati dalla fantìtà della vita , a 
dalla vera carità , delia qua! cofa ne vedremo efsmpj 
nel facrufanto Evangelio. 

Verf. 24. Sul fajfo : La fede in Gesù Crifto, oppure 
Gesù Crifto medetiinoc il fondamento dell'edilìzio dell' 
atomo criftjano. 

Ci 
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a;. E cidde la pioggia , e i a^. Et dcfcendit pluvia ,&ve* 

fiumi inondarono, e ioffiarono nerunt {lumina , 6> flavtrunt veri' 

i venti , e imperverfarono con- ti , 6* irrucrunt in domum illam. 

Ilo quella ca(a , ma ella non & non ceidit; fondata cnimcrat 

andò giù , perchè era fondata fuper petratti. 
fui /allo. 

16. Chiunque afcolta quelle 16. Et omnis, qui audii ver- 
une parole 1 e non le pratica , ha mea hac , & non facit ta , 
farà fìmile all'uomo flotto , che Jìmitii erit viro fluito, qui adifi. 
edificò la fui cafa fopra l'arena, cavif domum Jìtam fuper arenami 

37. E cadde la pioggia , e ij. Et dcfcendit pluvia , r> ve- 

inoudarono i fiumi > e forlìaro- nerunt {lumina , tV fiaverunt venti, 

no i venti , e imperverfarono & irrucrunt in domum iltam , t> 

contro quella cafa, ed ella an- cccidh, (/full ruma illius ma- 

àb giù , e fu grande la fua ro gna, 

a8. Or avendo Gesù termi- a8. Et fattum eflz eum can- 
nilo quelli difeorfi, le turbe fi fxmmaffet Jefas verba hac , admi- 
flunivano della fua dottrina. rabantur turba fuper dottrina tjut. 

19. Imperocché egli le iftrui- 59. * Erat enìm doc.-ns tot fi- 

va, come avente autorità, e non cut potcjìatem habtns , cV non fi- 

come i loro Scribi , e Farifei. cut Scriba eorum , £■ Pharifai. 

" Marc. 1. aa. Lue. 4. 52. 

Verf. 16. Sopra la [abbia : E 1 fabbia qualunque fon- 
damento, che gettili fuori di quello della parola di 
Gesù Crifto , dell' amore di Gesù Crifto , dell' imitazio- 
ne di Gesù Crifto. 

Verf. 19. Le ipruiva come &c Parlava, come fi con- 
veniva a un uomo-Dio, facendo vedere lo /pirico della 
legge, manifeitandone la perfezione, aggiungendo alle 
paiole i miracoli , e molto più l'unzione interiore, che 
non folo perfuadeva, ina ammolliva, e vinceva il cuore. 
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CAPO Vili. 

guarigione del lebbrofo ; del figliuolo 'del Centurione , t delU 
fuocera di Pietro, e dì altri. Rigetta uno Scriba, che 
volea feguitarlo ; e ordina ad un altro , che lo fegua 
fenza dimora. La navicella è in pericolo , ma Crijlo 
acquieta la tempejla. Liberazione de' due demoniaci nel 
paefe de' Gerajeni. 

i-E (cefo ch'egli fu dal moti- i.Cnaatttemdtfctnd'tJfet dcmon. 

te, lo f»guirono moke turbe. tt, Ircuta funi tum turba muli a: 

X. Quand* ecco un lebbrofo a. * Et ecce Uprofus veniens , 

■ccoftatofcgli lo adorava , dicen- adorabat catti, dicens: Domine, 

do: Signore , fe vuoi , puoi fi vis, jiotcì mi mundart. 

mondarmi. 'Marc. 1.40. Lue. 5. 11. 

3. E Gesù Uefa la mano lo 3. Et exiendms Jefut ntanum , 
loccb , dicendo : Io voglio , fei tetigit cuoi , dkens : Volo. Mun- 
mondato, e fubito fu mondato dare. Et cjnfcjiim mandata tjl 
dalla fua lebbra. Itpra ejtts. 

4. E Gesù gli ctifTe: guardati 4. Et alt UH Jefut: F!de,nt- 
di dirlo a nell'uno , ma va a mo- mini iixirit: fed vadi , * oflen- 
flrarti al Sacerdote, e onerila de te facudoti, eV oger numu. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. z. Lo adorava. Dagli atti , e dalle parole del 
lebbrofo fi conofee , che riconobbe Gesù Crilto per 
vero fìgliuol di Dio, e non dubitò, che potette gua- 
rirlo , ma temette la propria indegnità. , 

Verf. }. Stefa la mano: La legge proibiva di toccare 
un lebbrofo , Gesù Crifto lo focaii per inoltrare , dia 
nulla vi è d' impuro per lui , die elTjndo la ileffa pu- 
rità , e fantità , toglie, e Uva ogni macchia ; e ancora per 
dar a conofeere, come la fteffa fua carne pel congiun- 
gimento colla divinità era di virtù faiwtare , e vivificante. 

Verf. 4. Offendei : L'offerta era pei ricchi due agnelli, 
farina , e olio ; pei poveri un agnello , e due tonare , 
0 due colombi. Leva. 14. „ 
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il dono preferirti) di Mosi in jbjì prxcepìt May fu , in tefli- 
teflimoniama per elfi, monium illis. ' Lev. 14. 1. 

5. Ed entrato che fu in Ca- 5. Cum autrm httniffit Caphar- 
phirnaurfl , andò a trovarlo un naun, accefftt ad cum Centuria, 
Centurione, raccomandandofcgii, roganr cum. * Lue, 7.1. 

6. E dicendo: Signore, ii mio 6. £t iticeli* : Domine , puer 
fervo giace in letto malato dì mtut jactt in domo paralyttau, 
paralisia nella mia cafa , ed è 6r male torquttur. 
malamente tormentato. 

7. Et ait itti Jeftu : Ego vt. 



. E Gesù gtidifie: ioverrb,e 
lo guarirà, 

8. Ma il Centurione rifpon- 
dendo difle : Signore , io non 
fon degno , che voi entriate Cotto 
ài mio tetto, ma dite Iblo una 
parola , e il mio fervo farà gu a. 

9. Imperocché io fono un uo- 
mo fubordinato ad altri, ed ho 
lotto di me dei foldati , e dico 
a uno: va, ed egli va; e all' 
altro : vieni , ed egli viene ; e 
al mio fervitore : fa la tal cola, 
ed ei la fa. 

io- Gesù udite tjuefte parole 
ne re Ito ammirato , e difle a co- 
loro , che lo leguivano : in ve- 
rità io vi dico , che non ho tro- 
vato fede si grande in Ifraello. 

11. Ed io vi dico, che molti 
verranno dall' Oriente, e dall' 
Occidente , e riporranno con 
Abramo , e Ifacco , e Giacobbe 
nel regno de' cieli. 

In tejìimoniania per eflt: S. Girolamo (piega cosi quo- 
te parole : affinchè i Sacerdoti dalla tua guarigione mì- 
racolofa comprendano , chi io mi Ila , e liana inefeu- 
fabtli, fe in me non credono. 

Verf, 11. Molti verranno: A lomiglianza dì quello 
Gentile 1 la tede del quale è sì umile, e sì ardente, 
verranno fcnza numero da tutte le pani del mondo i 
Gentili alla mia Chiefa , e meriteranno il premio de- 
ftinaeo a' figliuoli di Abramo , di Ifacco , c di Giacobbe, 
a' quali laiTomi^ieraiiao per la lor fede. 



8. * Et refponiens Centuria, ait : 
Domine , non fum dignus, tu in- 
irti jui teSum menni: fed tantum 
die verta , fi- fanabitur puer tatus. 
* Lue. 7. 6. 

tj. Nam 6f ego homo fum flit 
potevate confthutus , habtnt fui 
me rnìliitt , 6r dico buie : Vadt , 
& vadit ; & olii: Vaù, fr vrnii; 
& fervo mio : /ac hoc , ù fucit. 



10. Attimi autcmjefus mira- 
tus efi , fi- fiquentitut je dixit- 
Antin dico vobii , non inverti ton- 
tam fidati in Ifratl. 

11. * Dico autem vobii, quod 
multi ab Oriente , & Occidente ve- 
nir/ir , ty recumbent cum Atra- 
barn , & Ifaac , & Jacob in re- 
gno calorunt; *Malac. 1. il. 
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II. Mi i figliuoli del regno 13. Filù auto* regni ijìcientur 

faranno gìtrati nelle tenebre elle- ìa tmcbr.11 cxieriorei; ìbicritfit* 

rioii , ivi farà pianto , e ftri- lui , & {Iridar dtntium. 
dote di denti. 

13. Alloia Gesù dille al Ceti- 13. Et dix'u Jefus Centurioni: 
turione: va, e ti fia falto.con- Vaie, & ficut crcdii'ifìi , fiat liti. 
forme hai enduro , e nello fleflb Et fanalai (fi putr in illa bora. 
momento il fervo fu guatilo. 

14. Ed effendo andito Ge.il 14- Et cum ymiffa Jefui in 
a caia di Pietro vide la fuocera domain Pari, vìdìt focrunt cjus 
di lui giacente colla febbre : jaetntem , fr fibricitantcm : 

15. E roccolle la mano, eia 15. Et retigli manum cjus, fi- 
febbre fc ne andò , ed ella fi dimìfil Cam febris , ts furrcxit,& 
alzò, e ferviva ad eilì. mìnijirabaf tu. 

16. Venuti poi la fera gli pre- 16. * Pifferi aiutai fatto , ot- 
fentarono molti indemoniati, ed tulcritnt ci multai damonia ha- 
egli cacciava colla parola gli fpi- binici : f> ejiàcèai fpiritm verbo: 
riti , e fanò tutti i malati. ly omna male babentcscutavu: 

"Marc.!. 31. 

17. Affinchè fi adempifle auet- 17. Ut adimplcrctur , tjuod dì- 
lo, che fu detto da lfaia Pro- Bum cfl per * ifxiam prophetam, 
fcia , il quale dice: Egli ha ;irefe diecnttm 1 ipfc infirmitaus r.oflrat 

Veri*. 11. 1 figliuoli del regno: o ila .gU eredi del regno. 
Preflb i foli Ebrei era la vera Religione , il Tempio , jl Sa- 
icerdozio a la Legge dei vero Dio , e ad elfi appartenevano 
primariamente le promefie della faluteye del regno eterno. 

Tenebre ejlertori : Fuori della CUefa tutto è oleari tà, 
e tenebre nfguardo alle eofe di pio , e della lalute., 
.come fucila eiTere fuori della cab, nella quale lì fa 
una gran cena : da quelle tenebre temporali padano 
poi alle eterne i figliuoli increduli , e difubbidieniì al 
Vangelo. Cosi Gesù Grillo umiliando gli Ebrei risve- 
gliava in etlì la gelosia , e l'emulazione inverfo i Gemili. 
- Verf. 17. Egli ha prefc&c Quelle parole d'Hata rif- 
guardano i patimenti di Gesù Criilo , con > quali do- 
vea medicina apprettare alle mortali plagile del genere 
umano ; il Vangelhìa le appropria alla guarigione delle 
.malattie corporali , perchè quelle fono uo' immagine 
ili quelle dell' anima ; per la qwal cola v eggi amo ib- 
vente nel Vangelo alla grazia della Sanazione .corpo- 
rale premorta la rem ili io 11 e de' peccati , la quale era il 
primo, c principale oggetto .dulia .Ytìouta di Gcsi Giifto. 
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le noftre infermila, e ha portato accepit: & agrotationìt nofirat 
i noftri malori. portavi/. 



* If. i. Per. 1.24. 

18. Vidcns 



18. Vedendo poi Gesù una 18. Vìdens auttm Jcfai turbai 
gran turba intorno a Te , dette multa: circuiti fe , jujjit ire trans 
ordine per panare all' altra riva, fretum. 

19. E aecoftatofegli uno Seri- 19. Et accederti unus Scriba , 
ba, gli dillo: Maeftro io li ter- alt tilt: Magijlir ,fequar te , quo- 
to dietro, dovunque anderai. eunque ìerit. 

ao. E Gesù gli ditte: le voi- 20. Et iicit ti Jtfui : * Vul- 

pi hanno le loro tane , e gli uc- pes favtas habent , & voiucres culi 

celli dell' aria i loro nidi , ma il nidoi : jìlius auttm homitis non 

figliuolo dell' uomo non ha do- habet , ubi caput ricl'met. 

ve pofare la teda. * Lue. 9. 58. 

II. E un altro de* tuoi difee- it. Alias auttm de difeipuiis 

poli gli dille : Signore , dammi ejus ait Mi : Damine , permittt me 

prima licenza di andare a fep- primum in , & ftptlm patrtm 

Delire mio padre. mmm. 



Verf. 18. Vette ordine fiV. Si ritira o per umiltà fug- 
gendo la gloria degli uomini dopo i grandi prodigi ope- 
rati , o per attutire l' invidia de' Sacerdoti > e Dottori 
della Legge , o finalmente per andare a operare un 
'atto di grande mifericordia. 

Verf. 19. 10. Ti terrò dietro &c. Quelle parole po- 
trebbero far creder», che coftui fotte un uomo di molta 
virtù , ma la rifpofta di Gesù Crifìo ci dà a conofeere, 
che egli non aveva fe non finì baffi , e terreni ; men- 
tre viene a dirgli : chi vuol feguirmi , c bene lìcito, 
fe fi propone ingrandimenti , o fortune mondane, men- 
tre io medefimo non ho ne cafa, nè tetto, né luogo» 
dove pofare la teda. Gli uomini del mondo poffono e 
vivere e operare per i beni del mondo ; Ì feguaci di Gesù 
Crifto non vivano , e non operano , le non per la 
vita avvenire. 

Verf. 11. De' fuoi dìfcepoli: Uno non degli Apoftoli, 
-ma di quegli, che più arduamente ffavano con Gesù 
Crifto. Può egualmente effere, che o foflè fiata recata 
a lui la nuova della morte del padre , o credendola 
viciaa VQliìffe anda« ad affifteilo. . -' 
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SECONDO s. ma: 
aa. Ma Gesù gli dille : fie- 
guimi , e lafcia.che i moni fep- 
pellifcano i loro morti. 

23. Edeflendo montato nella 
Barca, Io feguirono i fuoi di- 
scepoli ■ 

24. Quand* ecco una gran tem- 
pefla fi follevò nel mare talmen- 
te, che la barca era coperta dall' 
.onde , ed egli dormiva. 

25. E accollatili a lui i Tuoi 
difcepoli , lo (vegliarono dicen- 
dogli : Signore , ialvaci , ci pet- 

26. E Gesii difieloro: perchè 
temete , et uomini di poca tede ? 
Allora rizzatoli comandò ai ven- 
ti , e al mare , e fi fe gran bo- 
naccia. 

17. Onde la gente ne refl» 
flupsfarta, e dicevano: chi è 
coftui, a cui ubbidirono i venti, 
•d il mare? 



-TEO. CAP. Vllh a* 
aa. Jtfits autim alt Ulti Sf 
qiare me, & iimitte mortuos fe- 
pelirt mortuos fuot. 

23. * El afccnJcnle co in na- 
viculam , fecali flint cirn itfcìfr.lt 
cjus. * Marc. 4. 36. Lue. 8. 23. 

24. Et ecce molai magnas fa- 
tta! ejl in miri, ita ut navicala 
opcrirctur fiuclitus , ijife vero dor- 
mici at. 

25. Et acccjferunl ad cum di- 
fcipuli cjus , fr fitftìtavenmt eum, 
diccntes : Domine , falva noi ,pe- 

26. Et dieit eis Jcfus : quid 
timidi tflis , modica fidciì Tane 
furgtns, imperavi! ventit , fi- mari, 
&• Jalìa eji tranquilli: as magna. 

27. Porro nomina mirati funi, 
dicent ci: Quatti efl hic , quia, ven- 
ti, & man obediunt iti 



Verf. 12. Lafcia, che i morti cyc. La voce morti e qui 
«fata in due (enfi , nel primo lignifica la morte fpìrì- 
tuale j nel fecondo la morte del corpo. Nè fi vietano 
gli atti di pietà verfo ì morti , aia fallì intendere a noi , 
che il grande affare della fallite, e la fedeltà dovuta a 
Dio, che ci chiama, devono andar innanzi a tutte le 
«ofe. 

Vcrf. 3.6. Comandi) &c. II tefto greco porta : ordinò 
san minacce : cosi lì faceva conofeere per autore, e pa- 
drone della natura, chiamando le cofe infenfate . co- 
me quelle , che hanno fenfo , e rifeuotendo da elEs 
pronta , e perfetta ubbidienza. E quello , che nel ver- 
fetto feguente raccontati , ino/Ira , che effettivamente i 
teftimonj di tal avvenimento cominciarono a peniate, 
che Gesù Criito fofle qualche cola di più , che un 
feoiplice uomo. - ......... „ — _ 1 
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28. Ed e/Tendo celi inarcato 18. ' Et cunt venijfa trans fre- 

il di lì del lago net paefe de 1 Min in regionari Gerafinorum , oc- 

Gerafeni, gli vennero incontro currerunt et duo baiente* damo~ 

due indemoniali, che ufavano ni», de monumenti* cxtuntts,f<zwi 

dalle fepolrure , ed erano tanto nòni*, ila ut rumo pojfit tranjlre 

fùriofi , che nifluno poteva paf- per viam illam. 
lare per quella Arada. 'Marc.J.i. Lue. 8.16. 

19. E fi mtfero torto a gri- 29. Et ecce clarr.avtrunt , di- 

dare: che abbiamo noi che tare eentes: Quid nalis , & t'iti, Jefu 

con :eco , o Gesù figliuolo di fili Dei ì Vtn'ifii kue ante tei». 

Dio! Sei tu venuto qui avanti pus torquere nosì 



«empo per tormentarci f 

30. Ed eravi non lungi da elfi 30. * Erat autem non longe ah 
un gregge di molti porci , che illis grex multorum porcorum pa- 
palio la va. fiat. 

"Marc5.11. Luc.8.32. 

31. Or i Demonj lo pregava- 31. Damones autem rogabant 
no dicendo: fe ci cacci di qui, cuti, dicentei: Si cj'tcis noi hinc, 
mandaci in quel gregge di porci, mute noi in gregem parcorum. 

Verf. 18. Dalle fepolture &c. Quelle predo gli Ebrei 
erano molto fpaziofe , e quali grandi caverne , come! 
apparisce da molti luoghi della Scrittura , e della Sto- 
na facra ; erano ancora lontane dalla Città , e dall'abi- 
tato , perchè 1' accollarli ad effe portava impurità le- 
gale. Nubi. 19. 11. 

Veri". 29. Avanti tempo: Prima del di del giudizio , 
nel qual dì i\ afpettavano di effere giudicati dal figliuolo 
(dell'uomo. Dan. 7. 13. 

Verf. 30. Gregge di porci: E' probabile, che quelli 
foffero di alcun Gentile, de' quali gran Dumero viveva, 
in Cerala, e in tutto quel paefe detto perciò Galilea 
delle genti. Può anche darli , che gli Ebrei ileflì nu- 
triflcro cali porci per vendergli a' Gentili , e particolar- 
mente a* Romani . 

Veri", fi. Mandaci in quel &c. Così cpnfefTano , che 
Olito è Padrone di loro, degli offerii, e di quegli ani- 
anali. -Quella domanda la fanno, fia per odio vecfo de- 
gli uomini, a' quali cercao di fare tutto il male, ebe 
poffono , quando non poffòno fate quel, che vorrebbe- 
ro ; ila per rendere Crilio odiofo a quella gente , e ri- 
muoverla dall' allearlo. Dall' altro tanto Ja peimiffio- 
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J). Ed egli dilli loro: anda- 31. Et aie illis: Ite. At UH 

te ; e quegli eflendo ufeiti , en- exeuntei abitrunt in porcai , f> 

trarono ne' porci , e immediata- ecce impitu abiit tomi grex per 

mente tutto il gregge con grand' practpt in mare : 6f mortili jun» 

impeto fi precipitò nel mai e, e in aquis. 
perì ne'l' acqua. 

33. E i pallori fi fuggirono, 33- Pajlorti attieni fugtnint; 
e andati in Città raccontarono 6* veniente: in civitaccm , nuacia. 
tutte quelle cofe , e il fatto di veruni omnia , & de tis , qui Jtt' 
quotili , che erano fiati polle- atonia habuerant. 

fiuti dai Demonj, 

34. E futuramente tutta [3 Cit- 34. £r ecce tota, eivitas txiit 
tà ufcì incontro a Gesù , e ve- obviam Jejii : £• * vifo ta roga- 
limolo , lo pregarono di ritirarti bant , ut tranjiret a finìbili eorum. 
da' loro confini. "Marc. 5.17. Lue. 8. 37- 

ne di Crifto , e rendeva più celebre la liberazione de- 
agl'indemoniati, edimoftrava meglio la fua Onnipotenza. 

Verf. j4. Lo pregarono di &c. Il difpiacere del danno 
ricevuto prevalfe a tutti i riBeffi , che dolce , e ama- 
bile potevano ad elfi rendere la prefenza del Salvatore. 
Cosi ogni giorno i più vili , e mefehiai oggetti a Cri- 
fto j ed alla falute fi preferirono. 
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CAPO IX. 

Rifana un paralitico. Mormorazioni degli Scribi. Voca^ia- 
ne di Matteo pubblicano. Mormorazioni de' Fartfeì. Li- 
bera una donna dal piffo dì (angue ; t rende la vita 
ad una fanciulla , e la villa a due ciechi . Del dema- 
nìaco mutalo fanato, e dì altri miracoli. Della mefjè , 
e degli operai. 

I.E montato in una piccola i.J2jf afeendens in navìculam , 
barca ripafiò il Iago , e andò transfretavìt , tV vtnit in cìvita» 
nella fiu Città. tem Jham. 

a. Quando ecco gli prefenta- a. * Et ecce ojftrtbant ti pa- 
rono un paralitico giacente nel ralyticam jaccnittn in USo. Et 
letto, e villa Gesù la loro feda, vìdtns Jifus fidtm iilorunt , dixit 
diffé ai paralitico: figliuolo , con- paralytUo: confide, fili, rtmif 
fida , ti fon perdonati i tuoi pcc testar libi peccala tua. 
cari. * Marc. a. j. Lue. ;.i8. 

3. E Tubilo alcuni degli Seri- 3. Et ecce quidam de Scribi* 
hi dilTero dentro di fe : coftui dixtrunt intra ft : hic blafphemat. 



4. E avendo Gesù veduti i 4. Et cum vìdijftt Jtfui eugi- 
toro penfieri , difle: perche pcn- lattanti forum, dixit: Ut quid 
fate voi male in cuor voilro ì cogiiaiit moia in cordibut vtjlris i 



ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Nella fu* Città; cioè Capharnaum : dice fut. 
Città, perche dopo che ebbe lafciata Nazareth, quivi 
era folito ordinariamente di dimorare, perchè era città 
di commercio , e vi concorreva gran gente da tutte le 
parti, e perciò più propria per la pubblicazione del 
Vangelo. K Marc. 2. t. 

Verf. z. Ti fono perdonati: Volle prima del male ia- 
rrnre l' origine , e la canfa del male , cioè 1' anima. 

Verf. 4. Ceduti i loro penfieri: Gesù Criilo dimoflra 
ciui evidentemente la tua divinità , primo col far ve- 
dere , che penetrava i cuori degli uomini ; feconda 
colla affoluta podefta de' miracoli. 
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5. Che è 'più facile di dire: 5. Quid ijì facilini diari: 
ti fono perdonati i tuoi peccati; Dimittuntur libi piccata tua: an 
o di dire : forgi, e camminai dictre : [urge, & ambulai 

6. Or affinchè voi Tappate, 6. Ut antan J'eiath , quia fi. 
che il figliuol dell' uomo ha la lìus hominu kabit poujìatem in 
poterti fopra la terra di nmet- terra dimittcndi peccala , Urne ait 
teie i peccati : forgi, difle egli paralylico: Surge ,< talit Uftum 
allora al paralitico , piglia il tuo tuum , 6f vadt in dotrmm tuam. 
letto , e vattene a cala tua. 

7. Ed egli fi rinò , e andof- 7. Et funtxìt , & aiiit in da. 
fene a cala fua. munì [nani. 

8. Ciò vedendo le turbe fi 8. Vidcnus auttm turbai timue- 
intimorirono , e glorificarono runt , & gltirificavcrunt Dettm , 
Dio, che tanta poterti diede qui dtdit patcjìaicm taUm homi* 
agli uomini. nibui. 

9. E partitofi Gesù di là , vi- 9. Et , * eum trinfirct indt 
de un uomo , che flava a fe- Jejus, vidit hominem fediniem in 
dere al bjneo , di nome Matteo, telonio , Matthgum nomine. Et ah 
e gli difièr fieguimi . Ed egli tlli: feqaere me. El furgins, fecutut 
alzatofi, lo feguitò. tficum. 'Marc. s. 14. Lue. 5.17. 

Veri*. 5. Che i pìà facile &c. Significa, che è più fon» 
còfa il dire cammina , dia il dire ti fono perdonati i 
peccati, perche Te ì peccati lìano rilucili , o no , coi 
polTono Papere i circoftanti. fe il paralitico cammini , 
o non cammini , quando Grillo gli ordina di cammina- 
re, lo veggon tutti. Con la podeftà di far 1' uno prova 
la podeftà di fare l'altro. Così l'incredulo trova qui 
una dimoftrazione della divinità di Gesù Grillo , alla 
quale non ita nulla da opporre. _Egli è Dio, fe pui> 
perdonare i peccati , ora che egli poffa perdonarli lo 
attenta il paralitico, il quale ad un comando di lui fi 
leva in piedi , e cammina. 

Verf. 6. Figliuolo deit 'uomo: Nelle Scritture è lo fteffo, 
che i' uomo. G'jsìt Cri/lo fi e appropriato quello no- 
me onorando così la natura da lui affunta, e rammen- 
tandoci continuarcene con elTo quel , che egli per mi- 
fericordia ha voluto diventare per noi. 

Verf. 9. Lo fcguno; Mollo non folo dall' citeriore 
chiamata , ma multo più dalla grazia , che cangiò il 
cuore di lui, e d'un uomo tutto ingolfato nella cofe 
del mondo ne fece un principale imitatore di Gesù 
' Crifto , e dulia fua povertà. 
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10. Ed effendo egli a tavola 
nella cafi , ceco , che venutivi 
molti pubblicani, e peccatori, 
fi mifero a tavola con Gesù, e 
co' Tuoi difcepoli- 

11. Il che avendo veduto i 
Faritei, dicevano 'a' Tuoi disce- 
poli : perchè mai il voftro Mae- 
ilro mangia coi pubblicani , e 
coi peccatori ì 

il Ma Gesù avendo ciò udi- 
to , difle loro : non hanno bifo- 
gno del medico i farà, ma gli 
ammalati. 

13. Andate adunque, ed im- 
parate quel che fia : io amo me- 
glio la mi le ri cordi,! , che il (j- 
grifìiio; imperocché non fon ve- 
nuto a chiamare i giufti , ma 
■ peccatori. 

14. Allora fi portaron da lui 
i discepoli di Giovanni , e gli 
difTero: per qua! motivo noi, e 
i Farhci digiuniamo frequente- 
mente, e i tuoi difcepoii non 
digiunano ? 



5ESIT CRISTO 

10. Et faSum ejl Aìfeumlenié 
io in dritta , ecce multi ptibticn- 
ni , typeecatores vaùtntti dij'curn- 
ttiaiU cum Jcfu , & di f àpuli s ejus. 

11. Etvìdcntu Pharifai,dice- 
hant difàpulii ejut : Qaare cum 
publicanit, & ptecatonbus man' 
ducu Magijler vefier ì 

II. Atjcfus audìeni,<tìt : No* 
tfi opus vaiemibiu mediali , fed 
male nabmt'tius. 

13. Eaittet eatem difeue quii 
tfl: * Mìferico'diamvolo , cV non 
jaerificium. Non enim veni vaca- 
re julloi , t fel peccatore*. 

*Ofcc6.6\ Infi-. 11.7. 
fi.Tim. 1.15. 

14. Tane ateejferttnt ad eum 
dife pulì Joanni.:, diciatti : * Qua. 
re noi , & Pharifai jcjanamu» 
frequente-: dij àpuli attieni Cui non. 
jtjuaant ì 

* Mare. a. 18. Lue. 5.33. 



Verf. 10. Efferata eglia tavola: Matteo eoo invitare Gesù 
Crilto a pranzi) in cafa fu a volle render pubblica la 
fua conversione , e procurare anche quella de timi co* 
coibenti, e amici. 

Verf. ta. Non hanno bifogno &c. Non vuol dire, che 
vi follerò al mondo degli uomini (ani per loro lteffi, e 
che non aveller bifogno del Medico celelte , ma foto 
molti-are , quanto Ì agi ultamente lì formalizzaffero del fuo 
con verl'are co' peccatori , mentre per eOi era venuto, 
invitandoli cosi a rientrare m loro fteffi , e a ricono- 
fccrli per ammalati , le volevano difporfi ad cflere gua- 
riti, infirmando , che non è Operabile la guarigione di 
chi con ishiccia ta fuperbia li crede , e fi fpaccia per 
fano. 

Verf. ]j. La miftrkoréia , che &c. Amo meglio il 
facrificio interno del cuore , che 1' eterno , e carnale- 
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15. E Gesù difle loro: pof- 15. Et alt iilis Jeftu t 'Nunquii 
fono foife i compagni dello fpo- pojfunt fili* fpor.fi Iugtre,quamdia 
fo effer in lulto, fintantoché lo eum illis rfi fpmftuì Venitnt'au- 
fpofo è con efli ì ma verrà il lem diei,cum auftrttur ab eii fpon- 
tempo, che farà loro tolto Io fus: & lane jcfunaiunt. 

fpoio, e allora digiuneranno. 

16. Nirtuno attacca no psiza 16- Ntmo auum immittìt coni. 
Ai panno .nuovo li un vedilo mijfuram panni iiidis in veflimen- 
tifato; imperocché quella fin tum veius : lotlit tnim plenìiudU 
giunta porta via qualche cofa al ntm ejas a. veJUmento , tV p ijor 
veftito , a la rottura fi fa peg- fciffura fit. 

giore. 

17. Né mettono il vinonoo- 17- Ncque mitiunt vinum no- 
vo in otri vecchi, altrimenti fi vum in utrcs vcierts : alitquin 
rompono gli otri, e fi verfa il rumpuntur tara, & vinoni tjfun- 
vino , e gli otri vanno in ma- titur , & uirts pereunt. Sei vi. 
(ora ; ma fi mette il vino nuo- nwn novum in uires novos mit- 
vo in otri nuovi , e l'uno, e gli tane , & amia confervantur. 
altri confervanfi. 

18. In quello, che egli dice- 18. 'UkeUU loqutnte ad eoi, 
▼a loro quelle cofe, ecco, che ecce princepi unus aceejjit ,& ado- 
uno de' principali fe gli accorto, rahat eum, iUtns: Domine, fitia 
e Io adorava dicendo : Signore, mta modo defunga efl: f<d veni, 
or ora la mia figliuola è morta; impone manum tuam fuper tam , 
ma vieni, imponi la tua mano t> viver. 

fbpra di effa , e viveri. 'Marc. 5. 11. Lue. 8. 41. 1. 

19. 5 Gesù alzatofi gli andò ro. Et furgtns J:fus , ftqutta- 
dietro co' Tuoi difcepoli. tur eum , eV dìfeipuli ejut. 

so. Quand' ecco una donna, so. * Et eccemulier, qua fan- 

la quale da dodici anni pativa guinh fluxum patiekatur duodt- 

Verf. itf. e 17. Con quelle Aie comparazioni volle 
lignificare, che i fuoi difcepoli, non eflendo ancor rin- 
novati dallo Spirito Santo, non dovevano effere di fo- 
verchio aggravati con le opere di penitenza. Ma tolto 
loro lo Spolò, cioè a dire, dopo la morte di Gesù Cri- 
Jto la loro vita non altro fu, che una continua mor- 
tirkaitone. Infegna ancora con quello a non fare tanto 
cafo delle mortificazioni efteriori, che in effe coftituif- 
calì la foftanza della legge , e per amore dì elle fi man- 
chi agli eifcnziali doveri del proprio Ikto. 

Verf. 10. Una donna: Quella, cui dalla Aia malattia 
venne il nome di emorroiffa , fecondo Eufeb. Uh, 7 . 
eaf, 14. , era di Cefarea di Filippo, e la memoria del 
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«na perdita di fangue , fe gli c\m annii , acecffit ritte , ty te- 

accollò per di dietro , e toccò tìgit fimbriata vefiimenti cjus, 

il lembo della fu a velie. *Marc.-,35. Lue. 8. 43. 

ut. Imperocché diceva den- ai. Dicebat enim intra fe : fi 

tro di fe : folranto che io toc- tetigero tantum vtfiimentum tjus t 

chi la fila velie , fatò guarita. fulva ero. 

11. Ma Gesù rivoltoli, e mi- ai. A' Jtfus converfus , Éf vi* 

radia le diffe: ila di buon ani- dens eam, dtxu; Confidi , fili* , 

mo , o figlia , la tua fede ti ha fiJts tua tt falvam ferir. Et fai' 

falvaia , e da quel punto la don- va falla ejl mulitr ex itla hora. 
na tu liberata. 

13. Ed effendoGesù arrivato 23. Et cum venijfet Jifus ut 
alla cafa di quel principale, ed domum princìpi*, ty vidijfet tibi- 
avendo veduto i trombetti, e ànts, & turbam tttmultuantem , 
una turba di gente, che faceva dicebat: 

molto ftrepito ; diceva : 

14. Ritiratevi, perche la fan- 14. Recedile: non efi erùm mot- 
ciulla non è morta , ma dorme, tua putita, ftà dormii. Et dtn- 
ed elfi fi burlavano di lui . debant eum. 

■ 15. Quando poi fu mena fuori a-. Et cuia ejcHa efftt turba, 

la gente , egli entrò, e laprefe intravìt: & tenuti manum cjti, 

per mano, e la fanciulla fi alxò. Et furrexit puella. 

aÓ. £ fe ne divolgò la fama 16. Et exiit fama httt in um- 

per tutto quel paefe. verfam terram iìlam. 

37- E quindi partendo Gesù, 37. Et tranfiunte inde Jtfu, 

due ciechi lo fegnitirono gri- fecuii funi eum duo cari , e/a. 

dando, e dicendo: figliuolo di maniei , & diccntcs: miferere nt- 

David , abbi pietà di noi. fri , fili David. 

jg.Quan- nS.Cim 

miracolo operato in effa da Gesù Ctifto fi confervava 
in due ftatue di bronzo, che a tempo di Eufebio in 
quella Città fi vedevano. 

Vcrf. 14. Ma dorme: attefo quello, che doveva fare 
Gesù Crifto, era vero, che la morte delta fanciulla 
non era fe non un breve fonuo, 

Veri", ly. Figliuolo di David: Secondo l'ufo comune 
degli Ebrei così fi chiamava il Mcfsia da effi allettato, 
c ficcome tra i miracoli, che fecondo Ifaia ( jy. 5.) 
doveva fare il figliuolo di Davidde , era anche l' illu- 
minare ì ciechi, quindi è, che quelli due ciechi rico- 
nofeono Gesù per il vero Mefsia e con chiamarlo figli- 
uolo di David> e eoa chuJtre a lui la, viltà. 
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1 aS. Quando poi egli fu arri- 18. Cum antan vaàffit domiti*, 
vats alla cafa , i ciechi fe gli accejerual ad eam cuci. Et di' 
prefentarono, e Gesù diiTe loro: ài tu Jefus: titdiiis , quia hoc 
credete voi , che io vi porlo pqffiim facere vob'uì Dicunt ti: 
far quello? gli dicono: sì. Si- utique , Domina, 

19. Allora tocco loro gli oc- 19. Tane Ictigit oculos eorum, 

chi dicendo: Cari fatto fecondo dietns : fecuadum (idem vcjlraix 

la' voflra fede. . fiat vaéis. 

50. E aprironfi i loro occhi; ■ 30. Et aperti funi ocuìì co- 

e Gesù gli minacciò dicendo-: rum: t> comminata, tft illi, Jjj,,,, 

badare, che nefTuno la fappia. diceni , videte, ne quis feia:. 

ji. Ma quegli elTendofene an- 51. Itti a:ttm txamta, diffa- 
miti fpariiro la fami dì luì mavtrimt tum in tota terra Ula. 
per tutto quel paefe. 

53. Partiti quelli, gli prefen- 31. Egreflu ameni Ulit, *«e- 

tatono un mutolo indemoniato, ce obtulerunc ti hominem mutuai , 
4amonium habentem. 

•Infr.ia.ii. Luc.11.14. 

33. E cacciato il demonio, il 33. Et t 'jtflo damoaio ,locuius 
mutalo parlò , e ne Tettarono ma- eft mutui, & mirai « funi turba:, 
«vigliate le turbe, le quali di- diciate,: nuaquam apparuit Jic in 
cevano : mai fi è veduta cofa Jfratl. 

tale in Ifraele. 

34. Ma i Farifei dicevano: 34. Pharifai autem dicebant: 
Eg'i caccia i demonj per mei- tn principe damwùorum ejicit det- 
zo de! principe de' demonj. mones. 

3;. E Gesù andava girando 3;. Et cìraùiat Jtfus aaiacs 

per tutte le città, e cartelli, in- àwattt, & t afilla , dotta, in 

legnando nelle loro Gnagoghe , fynagogìt eorum , & prtedican, 

e predicando il Vangelo dei re- tvangelìu/n regni , & curant om- 

gno , e llnindo tutti i languori, nem languorcm , tV omntm ìnfir- 

e tutte le malattie. mitatem. ' Marc. 6. 6. 

Verf. 18. Alia cafa , la quale crede S. Girolamo, che" 
foffe quella della Suocera di S. Pietro , nella quale fo- 
le Gesù dillo abitare, quando (lava in Caph'arnaum. 

Verf, jr. Ma quelli .. ./par/ero &c. Chi fa del bene 
ad un altro , deve ricoprire il beneficio col Silenzio per 
cuftodir l'umiltà; chi poi riceve il benelìcioj ha obbli- 
go di moftrarne gratitudine, lo che porrà a mànìfe- 
ltarlo; C per quello nìiTuno de' Padri ha bialìmato que- 
lli ciechi d' aver disubbidito a Gesù Crilto pubblicando 
il miracolo. 

Tom. I. D 
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36. E vedendo quelle turbe 36V Vidtns ameni iwbas, al- 
ti ebbe compilitene, perchè era- fertus efi tìs : quia eraat vtxmì, 
no malcondorte , e giacevano & jattntts ficai ovts non. haben- 
come pecore ferita pallore, tei paflortm. 

37. Allora difle a Tuoi difce- 37. Tuac'Meit difcìpulis fuis : " 
poli: la melTe è veramente co- mtjjis quidcm multa, operarli au- 
piofa, ma gli operai fono pochi, un oauci. * Lue. IO. a. 

38. Pregate adunque il pa- 38. Rogate ergo Dominion mef. 
dron della rotile , che mandi fu , ut mittac operarioi in. mejfcm 
fuori operai alla fua melTe. ^uam. 

Verf, 36". N' ebbe compajjione ; Principalmente com- 
paflìona i inali fpirituali , de' quali il maflìmo, l'elTere 
fenza guida , perche avendo pallori cattivi , era peg- 
gio, che fé ne foflero ftace affano prive;. 

CAPO X. 

MiJJìone de' dodici Apofloli. Avvenimenti dati loro da Crìjlo. 
Egli non e venuto per recare la pace , ma la guerra . 
Come fi dee confidarlo dinanzi agli uomini ; del portar 
la croce di Criflo. E fatto a lui quello , che fi fa ad 
alcuno per amore di lui. 

i-E chiamati a Te ì dodici 1. v/v convocati! daodecim di- 
funi difcepoli diede loro potè- fcipu'.is fuis , dedit illis pottfta- 
flà fopra gli fpìriti impuri, af- tem fpiruiam immundorum , ut 
finche gii fcacciaflero , e di cu- ejicerent tot , & curarcot omnem 
rate (uni i languori, e tutte le langiiortm ,. £■ omnem. infirmita- 
malattic. tem. "Marc. 3.13. 

* Lue. 6. 13. &9- 1. 
a. ( Or i nomi dei dodici Apo-, a. Duadtùm autem Apoflolo- 
lìoìi fono quelli: il primo, Si- rum nomina funi luce. Piimus , 

' ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. I nomi dei dodici. Àpo fiali: Ne! verfetto pri- 
mo fono detti difcepolì , in quello Apofloli, cioè mefft^ 
mandati, che tali folamente .divengono per la miffione, 
che ricevono da Gesù Criflo , che gli elegge per fuoì 
cooperatori , e gli fpedifee a raccoglier la rnefle pre- 
parata già colla, predicazione del Salvatore. 
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Mone chiamato Pietro, e An- Simon , qui dicitur Petrus, fi* Aih 

drea Aio fratello. drias fratir e'jut , 

3. Giacomo figliuolo di Ze- . 3. Jacobus Ztbtdai ; & Joan» 
bedeo, e Giovanni fuo fratello, nts fraier ijus , Philippus , fi" 
Filippo , e Bartolommeo, Tom- iSartholomaus , Thomas ,& Mat~ 
inalo, e Matteo' il pubblicano, thmus publicanus , Jacobus Ai- 
Giacomo d'AlfeÒ, e Taddeo. phot, fr Thaddeeus. 

4. Simone Cananeo, e Giù- 4. Simon Chananaus , fi* Judat 
da Ifcariote , il. quale anche lo Ifcarbies , qui & tradidit tum. . 

.' tradì. 

j. Quelli dodici Geiii gli fpi~ 5. H31 duodtcìm mifit Jcfus, 

di, ordinando loro , e dicendo: pracipimi ài, dìctns; in 'viam 

non anderete tra i Gentil! , e gtmiam nt abitritis , fi» in civi- 

non entrerete nelle Città de' Sa- tatù Samaritanorum ite latravi' 

maritanì . - • ritis : 

6. Ma andate piuttofto alle 6". W potius ite ad ovei , qua 
pecorelle perdute della Cafa di ptrierunt domus Ifrael. 
ifraello. 

7. E andando annunziate , ■ 7. Euntei' autem pradUate , 
. . dite: il regno de' Cieli è vi- diecina: quia appropmquavit rt~ 

«ino. gaum calorum. 

8. Rendete là finiti a' mala- S. Infirmai furate , mortuot 
ti, rifiifcitate t moni, mondate fufeitate*, l/profai mundate, dte- 
i leprofi , cacciate i demonj; monti elicisi ; grati/ acctpifiii , 
date gratuitamente quello , che grata date, 

gratuitamente avete ricevuto. 

9. Non vogliate avere nè oro, 9. * NolUe pojfidert aurum , 
riè argento;, nè portar denaro ncque argeaium , neque ptcuniaia 
nelle vollre borfe. in %pnis vejlrit; 

•Marc.6.8. Luco. 3. 
■ ,8t io. 4. 

10. Ni bifacce per viaggio, 10. Non peram in via, neque 
ne due vedi , nè fcarpe , nè duai tunhai, nequt talceamenta, 

. baffone ; imperocché merita neque vkgam : digitai enim cjl 

l'operajo il. filo foftentamemo. operarìut ette fuo. 

Veti*, j. e fi. La prometta di un Salvatore era fiata 
fatta da Dio principalmente agli Ebrei , e {blamente 
dopo il gran rifiuto dovea Gesù Crifto eflere ibìeiine- 
mente predicato ai Gentili. 

Verf. 8. Gratuitamente avete ricevuto: I Mini/M dulia Re- 
ligione devono fuggire ogni ombra di umano interefTe; 
degli Apoftoli, e de' loro iucceffori dice Tertulliano: 
Apud itles nulla Dei res prtt'tQ (onfabat. 
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11. E in qualunque Città, o il- In quameunque au'.cm ci- 
Caftdlo entrerete , informatevi, vitattm , aia cofidlum intraveri- 
chi in efla Ha degno , e da lui tu , ini irrogati , quii tu ta di- 
fermatevi, fino a che ve n'ari- gnui fit: ly iti moneti , donec 
diati;. • txcatis. • . 

12. All'entrar poi nella cafa ti. Intronici autem in domain, 
fallitatelo con dire: pace iìa a fallitole caro, diccnlci: pax iuùc 
quefta cafa. domai. 

13. E fc pur quella cafa ne 13. Et fi quìdem fucrìt domut 
fata degna , verrà fopri di lei ilio digna , venitt pax vcflra fu- 
ll volita pace ; fe poi non è per lom : fi autim non futr'tt dì- 
degna , la voftra pace tornerà gita , pax vefira rcverittur ad vos. 
a voi. 1 

14. E fe alcuno non vi rice- 14. Et quietinone non recepe- 
nti , ni alcolt^rà le voilre rit Voi, ncque nudiirii fcrmoncs 
p-rolc, ufeendo .fuora da quella veprai : txcunits forai de domo, 
cafa, o da quella Città fcuotete vel av'uate , excutite pulverem de 
la polvere di' vofttì piedi. peditai vefliis. 

t<i la verità io vi dico: farà 15, Amen dico voi'u : lolera- 

meno punita nel di del giudi- tiliui erit terra Sodomorum , t> 

ito Sodoma, e Gomorra, che Gomo:rhaorum indie judicii,quam 

quella Città. . _ Hli cìvitati. 

16. Ecco , che ìo vF mnndo" iC>- ' Ecce ego m'itta voi ficut 

come pecot» in meno a' lupi . ovei in medio luponim. Efioie cr^o 

Siate adunque prudenti come i prudente! ficut ferpentet, 6' firn- 

ferpenti, e l'empiici coinè le plica ficut colomba. . 

colombe, * Lue. 10. 3. 

Verf. 11. Fermatevi fino ùc. Ordinando loro di don 
andare, fe non in caia dì buona riputazione , e dì non 
cangiare facilmente d'ofpizio, previene lo fcandalo , 
che avrebbe potuto arrecare agli altri il vedere i fuoi 
Apoftoli o girare da una cafa all'altra, quafi per cer- 
car maggiori comodità, o fermarli in luoghi fofpetti. 

Verf. 12. La face fia &c Saluto comune preflo gli 
Ebrei. 

Verf. ii. La pace ritornerà &c. I voftri defiderj , e 
le voftre fatiche, ove mai foflero inutili agli altri, fa- 
ranno Tempre utili a voi . 

Verf. 14. Scuotete la polvere 6-c. Era quefto un atto 
di difprezzo , e di maledizione , col quale inoltravano 
di non voler più commercio con qualcheduno. 

Verf. 16. Siate prudenti: Si raccomanda da una p'aite 
la prudenza, dall'altra la feiiipiiciù , il che vuoi dire, 



SECONDO S. MATTEO. CAP. X. f« 

1.7. Guardatevi però dagli uo- 17. CnVf« autem ab htmiaU 

mini r perchè vi faran compa- bui. Traimi enim voi in conci- 

t'iti nelle loro adunanze , e vi l'tis, 6* in fynagogis Jais flagella* 

frutteranno nelle loro Sinagoghe, bunt voi : 

18. E farete condotti per caula 18. Et ad praftdes , & ad re- 
mai dinanzi ai Prefidenti , ed gei ducemini prepttr me in tefii- 
ai Re, comi teftimonj contro, monìum Ulti, & gcntibut. 

di elfi, e contro le nazioni. 

19. Ma quando farete polli 19. * Cam auleta tradent roi , 
nelle lor mani, non vi mettete nolitt cogitare, quamodo,aut quid 
in pena de! che , o del come - loquanùni : dabìtur enim volit in 
abbiate a parlare ; imperocché ilio.' fiora, quid hquamini: 

vi farà dato in quel punto quello, * Lue. n.it, 
che abbiate 'da dire. 

10. Imperocché non fiele toi, ao. Non enim vot eflis , qui 

che parlate , ina lo Spirito . del loquiminl , fei Spiricus Pairis vt- 

Padre voftro è quegli , che ftrì , qui loquìtur in vebis. 
pjrla in voi. 

zi. Or il fratello darà il fra- li. Traitt autem fiaier fra- 

tello alla mòrte , e il padre (darà) trtm in moitem , £• pater fllium : 

il figlio , e fi leveran 'fu i fi- & infurgent fila in p areale s , & 

gliuoli contro de* genitori , e gli morte tos officienti 

la. E farete in odio a tutti ai. Et eritis odio omnibus prò- 
per caufa del nome mio ; ma pter nomen meum: qui autem per- 
eti p;rfevèrerà fino alia fine, fi fevcraverit ufquc in finem , hlo 
ialverà. falvus crii. 

13. Ma allor quando vi per- 13. Cum autem per fequentur vot 

fluiteranno inquarta Città, i'ug- in civitait iJU, fughi inoliarli. 

gite a un'altra: in verità io vi Amen dico vubis , non confumma- 

dico , non avrete Snito di feor- bìt'u civitaies Ifracl , dome ve- 

rere le Cidi d' Ifraele , prima mot filivi homìnis. 
che venga il figliuolo dell'uomo.. - 1 

che fuggano con dìferezione di porger motivo a' male- 
voli di difguftariì , e nietterfi a far loro del. male j o 
dall' altro canto la verità fi predichi con lutta fchict- 
tezza , e fenza umani rifpetti. 

Verf. 18. Come teflimonj : La invincibil pazienza degli 
Apoltoli era una delle prove della verità, e fantità del 
Vangelo , non' effendo poffibile , che tanto patir po- 
tettero con tanta raffegnazione , e coftanza , fe non 
avvalorati dalla mano di Dio. 

Veif. li. Non avrete finito tyc. Vuol accennare , di- 
te S. liuto , l'incredulità dcjli Ebrei, e come folaoiente 
D, 
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24. Non v* hi difcepolo da ■ 14. * Non efl difcipulus fuptt 
-più del Maeftro , nè fervo da magiflrum , me fervili fuptr do- 
più det fuo padrone. ' minuta fidimi . * Lue. 6. 40. 

Joan. ij.'rG. & 15. 10. ' 

25. Balli- al difcepolo di ef- 25. Sufficit difcipulo , ut fit 
fere come il Maeftro ; e al fer- fitta magiflcr t'jui-; 6t firyo , fi- 
vo dì effere come. H padrone, cut' domanti lìus. Si patremfami- 
St hanno chiamato Beeliebub Hai Bcilxtbuh voeaverunt.: quante- 
il padron di cafa , quanto più. . magis domejlicos cjiuì 

i tuoi domefticiì 

26. Non abbiate adunque pau- 26. Ne ergo timueritis eoi . * 
ra di loro; imperocché nulla vi Nihil aiìpt efl eptrtum, quod non 
i di nafeofto, che non fi a per Ttvtlabittir ; £• occultum , quoÀ 
«fiere rivelato , e niente d'oc- nbn feittur. 'Marc. 4,2». 
culto , che non s'abbia a fapere. Lue. 8. 17- & 12. 2. 

27. Dite in. pieno giorno 17. Quod dico vobu in tent- 
quelta, che io vi dico all'ofeu- brìi ,'_dicite in lamine : t>. viaà 
ro ,. e predicate fu i tetti quel, h aure auditit, eradicate fuptr 
che vi è flato detto inunorec- teSa. 

chio. 

28. E non temete coloro, 28. Et oolite timer* mi, qui 
che uccidono il corpo , e non occidunt corpus , animam auttm 
poilono uccider l'anima ; ma, non pojflait occidue : ftd patita 
tenete piuttofto colui, che può timtt.e tum, qui potefi & emaium, 
mandar in perdiiione e V ani- tv corpus perdere in gehtnnam. 
ma, e *Ì corpo all'inferno. 

dopo che la moltitudine delle nazioni farà entrata nella 
Chiefa ! gli avanzi d' Ifcacle vi entreranno prima della 
feconda venuta del figliuolo dell' Uomo X Dove è da. 
colare , che le cole dette qui" da Crifto a* iuoi Apo- 
ftoli non a loro foli fono dette , ma anche ' ai loro 
fucceflòri nella Chicfa. E % adunque, come fe dicefie , 
non vi riufeirà di condurre .alla fede, e alla perfezio- 
ne della virtù evangelica rutto Ifraele prima della fe- 
conda mia venuta. 

Verf. ij. Becl(ebub: Con quefto nome , che lignifica 
Signore delle .mofeke f era chiamato l'Idolo di Accaron, 
4- Rcg. 1. 1. , e col medefimo s'intefe pofeia il demonio. 

Verf. 17. Dai tàùì Le fommttà delle. cafe erano quali 
terrazzi feoperri , dove parteggiavano, confabulavano , 
e di dove potevafi comodamente parlare a chi fteffs 
nella Arada. - ' . - - - - 
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29. Non è egli vero , che 29. * Nonne duo pafferes afft 

due pj (l'erotti fi vendono un vantunt ; & unus ex Ulti non ca- ■ 

.quattrino , e un folo di cpiefiu del fupcr terram fine Patre vefiro i 
non calcherà per (errafema dtl *a.Reg. (4- II. Aft.a7.34. 
Padre vo Uro ì 

jo. Mi fino i capelli del vo- 36. Vejiri aulem capilli capìtis 

Uro capo fono flati contati. . omnes numerali /un/. 

31. Non temete adunque : voi ji. Notile ergo timert: multi* 

forpaflate di pregio un gran nu- . pajfcnbus metterei tftii voi. 
aneto di pafierotti- 

31. Chiunque pertanto mi con- 31. * Omnis ergo , qui confitti- 

feflerà dinanii agli uomini, an- bitur me coram homìnibus , confi' 

eh' io lo eonfeuerò dinanzi al teior 6f ego eum coram Patri meo. 

Padre mio, che è ne' Cieli. qui in catti ejt. 'Marc. 8. 38. 

Luco. •.<).& 11.8. 2.Tim. i.w. 

33. E chiunque mi rìnaeghe- 33. Qui autem negavtrit me co* 

ri dinanzi agli uomini. Io rin- ram homìnibus, negato & ego eum 

negherò anch' io dinanzi al Pa* corata Patre meo , qui in calti 

dre mio, che è ne* Cieli. «/!...- 
' 34. Non vi penfate , che io 34. * Nolite arbitrari , qui» 

lìa venuto a metter la pace io- pacem venirim mietere in terram : 

pra la terra : non. fon venuto a non veni pasciti mitterc , fed pia- 

. metter pace., ma guerra. diurni 'Lue. 12,51. 

35. Imperocché fon '.venuto 35. Veni en'tm (epurare Itomi- 
a dividere il figlio dal padre, e nem adverfus patrem fuum, cs fi~ 
Ja figlia dalla madre, e la mto- liam adverfus matrem juam,.t* 
ra dalla (uocera. nurum adverfus focrum [uhm: 

36. E i nemici dell'uomo fa- 36. * Et inimici bominis , do- 
no la gente di fua cafa. mejtict ejus. * Mich.7. 6". 

37. Chi .ama fpo padre , 0 37.* Qui amat patrem, aut ma- 
fua madre più di me , non è trem plajquam me , non cjl me di- ' 
degno di me ; e chi ama il 'fi- gnits : & qui amat filium , aut '■ 
glio, o la figlia più di me , non filiamftiptr me , non tjl me dignut. 
i d.'gno di me. _* Lue. 14. 3.6, 



Verf. 34. Ma fa guerra. Gli Ebrei allettavano dal 
Melsia un regno pacifico, gloriole-, ricolmo, di tutti i 
beni della terra ; ma non la pace di c-ueito mondo , 
uè le Ibddisfazioni della concupifeénza Gesù Criito è 
venuto a recare agli uomini* 'La mortificazione , e la 
circoncilìone dei defìderj della carne lignificata cella 
guerra li aflegna da. Gesù Olito come il fondamente 
si^Ua fua {milione, e l' cfoau di fiu dottrina. . 

D 4 
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38. £ chi non prende la Tua 38. Et qui non accipit crucerà 
croce, e mi fegue, non è de- fuam fequitur me, aenefime 
gno di me. dìgnus. * Inrr.'it». 14. 

Marc. 8- 34- Lue. 14- *7- 
Lue. 9. 14.& 17.33. Jcia.if. 
30. Chi tien conto del!» fua 39. Qai invinit ammani fuam, 
vita, la perderà , e chi avrà perda iilam , & qui perdiderit 

f riluto la vita per amor mio, animarti fuam propter me , invt- 
troverà. nitt tam. 

40. Chi riceve voi , riceve , 40. * Qui rtcìplt vos, me ri- 
me , e chi mi riceve , riceve eipit : 0 qui me recipit , recip'a 
colui, che mi ha mandato. eum, qui me mijit. 

. ' Lue. ao. 16. lo. 13. 2©. 
4t. Chi riceve un profetico- 41. Qui recipit prophitam in 
me profeta , riceverà la mercede ^nomine prophette , mercedem prò- 
del Profeta ; e chi riceverà un pkcia acapìct; & qui recipìt ju- 
giufìo a titolo di giufto , avrà fium in nomine jujli , mercedem. 
h mercede del giallo, jufli accìpìei. 

41. E chiunque avrà dato da 41. * Et quicunque votum de- 
bere un fol bicchiere d' acqua derii uni ex m'mimis iftit calicela 
fiefea a uno di quelli più pie- aqum frigida tantum in nomine 
-coli , come a difcepolo , in ve- dijcipuli : amen dico voiii , non 
rità io vi dico, non perderà la perdei mercedem fuam. 

fua ricomperila. » Marc, 9. 40. 

' Vetf. 41. Chi riceve un gìuflo : Cioè un Miniftro del 
Vangelo , od un uomo gìufto non per intereffe , o per 
fine umano , ma folo perchè è Miniftro del Vangelo , 
o perche è giudo, avrà la rìcompenfa , cioè là beatitu- 
dine eterna , che quegli riceverà da Dio. Con ciò lì 
dà ad intendere; di qual merito (ìa previo Dio il coo- 
perare in qualunque modo alla falvazione dell'anime, 
. Imperocché ricevere vai qui confolare , affiftere , pre- 
ftaxe gli ufficj di carità. 
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CAPO XI. 

Giovanni manda dalla fu* prigione due difcepoli a Crijlo. 
Rifpafa di Crijlo. Elogio di Giovanni, Riprende la du- 
rerà degli Ebrei, e la oflina^ione delle Città , che ave- 
vano veduti tanti miracoli. Confezione di Crijlo ai Pa- 
dre. Del giogo foave. 

i. Ct.-sìi avendo finito di dar i.J&t faftum tjl, cum eonfam- 

quelli infegnatnenti a' fuoi do- majjii ftfus , prae'ipitits duode- 

dici difcepoli , parti daquelluo- tim difctpuSs fati, tronfiti inde, 

go per andar a infognate, epre- ut doeeret , & proditorie iti ti- 

dicare nelle loro Città. vimiitut eoritm. 

a. Ma avendo Giovanni udito 2. ' Joanncs aultm eum atidtf. 

nella prigione le opere di Gesù fet in vìntidis opera Chrjfti, mil- 

Criflo, mandò due de' fuoi dì- tèns duoi de difcipulis jais, 

fcepoli * Lue. 7. 16. 

3. A dirgli: Te' tu quegli, che 3. Air Hit: Tu es, qui ven- 
ie per venire, ovvero fi ha da turus es, art alium exptffamuii 
afpettare un altro. 

4, E Gesù rifpofe loro: anda- 4. Et rcfportdens Jtfus alt Ulti;, 
te , e riferite a Giovanni quel, tuntts rtnuntiatt Joanni , auee a*, 
•he avete udito, e veduto. di/Ih vidiflis. 



ANNOTAZIONI, 

Verf. 1. Nelle hro Citta: Nelle Città della Gallica, 
dalle quali «ano oriundi o tutti , o quali tutti gli 
Apoftoli. 

Verf. 1. Mandò due &c. Li mandò, non perchè averle: 
«gli bifogno di afficurarfi , che Gesù Crifto fofle il Mef- 
sia , ma perchè ne aveaa bifogno i fuai difcepoli , i 
quali di foverchio affezionati al loro Maeftro di mal 
occhio vedevano l'autorità, che Gesù Crirto fi andava 
acquetando. S. Giovanni accomodandoti alla loro de- 
bolezza , inoltra quali di dubitare aack' egli per dare 
ad ctìi occaftone. di iUuuuaailì. 
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5. I ciechi veggono , gli zop. ^. ' Càci vldent , cluadl am- 
pi camminano, i- Jeprofi fono intani, leprafi nutndantur , fardi 
monetati , i Tordi odano , e t audìunt , mortiti refurgunt , pall- 
iatati riforgona, fi annunzia a' perei cvangilì{antur : 
poveri il Vangelo. '*If. 35. f.& 61. 1. 

- 6. E bealo, clii non prenderà 6.' Et hiatus e/i, qui'non fuerit 

10 me motivo di fcandalo. (candali^atus in me. 

7. Ma quando quegli furono 7. * Ititi auttm abeuntibus, ca- 
putiti, comincio Gesù a parlare pit Jefus dicert ad turbai de Joan.- 
di. Giovanni alle turbe : co fa fieie net quid cxijlìs in defertum vide- 
voi andati a vedere nel deferto ì ■ rei arandincia vento agìtatam ? 
una canna sbattuta da! vento? * Lue. 7. 14'. 

8. Ma pure , .che fiete voi an. 8. Sed quid cxijlìs videreì Ad- 
dati a vedere? un uomoveftito miniai moltibui veftaumì Ecce 
delicatamente? . Ecco, che colo- qui motlibus vefliuntur , ia domi- 
to, che vedono delicatamente, bus rcgum funi- 

ftanno nei palazzi dei Rei . . 

Verf. 5. Si- predica a poveri: Uno de' caratteri del 
Mefsia , fecondo il Piofeta I'faia , e quello : . Il Signore 
. mi unfe , e mandommi ad evangeli^are- a' poveri : ed è 
ce rtam tinte degno della bontà del Maeltro celefte il fare 
fuo particola! impegno d' inftruìre , e coltivare quella 
porzione grande del genere umano., per la quale non 
aprirono mai fcuola i pretefi fapienti, e filofofi del pa- 
ganefimo. . > 

Verf. 6. Beato chi &c. Dì Gesù Griffo era flato detto, 
clie farebbe pietra d'inciampo per molti, cioè per gì' in- 
creduli.- S. Girolamo crede , che con quelle parole 
venga rimproverata a' difcepoli di Giovanni la loro in- 
credulità. 

' Verf. 7. Cofa fìtte voi &c. Quegli , che fi trovaron 
' prefenti all' iinbaféiata di Giovanni ..avrebber potuto cre- 
dere, che quelli fi fofle cangiato di parete in riguardo 
. a Grillo , per quello il Salvatore altamente commenda 
la coftanza , è la fermezza (Iella fede del Precurfore. 
.Credete voi (dice ), che Giovanni fia tale, che lì lafci 
fcuotere, e volgere da ogni banda fecondo i venti. 1 

Verf. 8. Certo , che coloro &c. A voi ricchi , a Voi 
Farifei, che vivete ne-' gran palagi tra le delìzie , non 

11 confaceva troppo di andar a vedete un uomò -, che 
vive afpràmcats , ne alito fuira, che penitenza. 
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9. Ma pure cofa fiere andati 
■ vedere? un. profetai si, ri 
dico io , anche più che profeti. 

10. Imperocché quelli é co- 
lui, del quale ila ferittq: ecco, 
che io fpedifco innanzi a te il 
mio Angelo , il quale prepareiì 
la tua flrada davanti a te,' 

11. In verità io vi dico, clic 
tra quanti Cono nati di donna, 
non è venuto alla luce chi fia 
maggiore di Giovanni Batti ila ■ 
ma il più piccolo nel regno de,' 
cieli è maggiore di lui. 

11. Or dal tempo di Giovanni 
Battifta infin adeflb il regno de' 
cieli fi acquifta colla fona i ed 
è preda dt coloro , che uiano 
violenta. 



Verf. 9. Più che profeta 
■ma inoltrò a dito il Mefsia ; "perchè gli altri furono 
mandati agli uomini , ma egli anche a Crifto , e co- 
me Angelo del Signore precedette Jo fteflb Crifto. 

Verf.: 11. Il più piccolo &c. Paragona Gesù Crifto noa 
la fatuità di Giovanni con la fan ti ti de* giudi del nuo- 
vo Teftamento , ma là cognizione di lui rifguardo all' 
economia della Redenzione del mondo con cjuella , elio 
hanno avuta , ed hanno i Santi dopo la venuta del 
Mefsia, il quale ha illuminato le Scritture , e rivelato 
molti runici] ignoti al Precurfore. 

Verf. 1 1. Il Regno de' Cieli fi acquiflà &c. Non è più rì- 
ftretta a un folo Popolo la Chiefa di Dio j ma a tutti 
è aperta, non vi fi entra, come una volta , per di-, 
ritto di eredità , o di difeendenza ; imperocché molti 
vengono dall' Oriente , e dall' Occidente , e fono affifi 
con Abramo, e Ifacco, e Giacobbe {Matth.^. ti, ), 
imitando il valore, e la virtù di que' Patriarchi , da,' 
quali tralignarono i difceadsau infedeli. 
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9. Sii quid txijlis ridire ? pro- 
fittami Etiam dico vobis , & 
plufquam prophetam. 

10. Hic eft enim, de quo ferì- 
ptum tjl; * ecce ego mino ante- 
luni meum ditte '} 'aciem tuam , qui 
praparaiìt viam tuam ante, te, 

•Mal. %■ I. Mure- 1. 2. 
■ Lue. 7. 17. ■ 

11. Amen dico vobit , non fur- 
.rexit Inter natot mulierum major 

Joanne Jìaptifla : qui autem mi- 
nor cfl in regno cadorum , major 
tfi ilio. 

12. A àiebut autim Joannit 
.Baptijltt ufque nunc, rtgnumcce- 

lorum vim patitur, (f violenti 
rapiunt illud. . 



: Perchè non folo predifle» 
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ij. Imperocché lutti i prò- 13. Omnes enim propbettt , &■ 

feti , e la legge hanno profeta- tex ufqut ad Joanatat propkt- 

to fino a Giovanni. tavernai: : 

14. E fe voi volete capirla, 14. Et fi vult'ts recipcre,' ipfe 
egli è quell' Elia , che doveva efi Elias , qui ventanti ejt. 
venire. * Mal. 4,5, 

15. Chi ha orecchio da in- in Qui kabet aurei audiendi, 
tendere, intenda. withat. 

16. Ma a che'cofa dirb io, 16, Cui autem fimìlem tefìirna- 
the fìa limile quella. tati d'uo- ìo generatìonem ifiamì Simitii efi 
mini? Ella è fimile a que' ra- pueris fedentibus in for.o , qui do- 
gmi , che Hanno a federe nella moniti coaqualibus. 

rtia, e alian la voce verfo 
loro compagni. 

17. E dicono: abbiamo fuo- 17. Dicane, cecinimtts voile. 
nato , e voi non avete ballato ; fr non fattajiii : lamentavimus , 
abbiamo cantaro canzoni lugli- ts non planxijiìs. 

bri , e non avete dato fegno di 
dolore, 

Verf. ij. Fino a Giovanni: Parla così, non perchè 
fubito dopo la predicazione di Giovanni dovefie. aver 
fine la legge, ma bensì, perche allora comincio a finire. 

Veri". 1 j. Chi ha orecchio : Si ferve Gesù Crifto di 
quella maniera di parlare per cfprimere, come-la cofa 
da lui detta è dì grande importanza , e degna di ri- 
fleffione per ben capirla, ed era certo importante per 
li Giudei l' intendete , che la legge terminava ■ in Gio- 
vanni , che d' allora in poi il Regno de' Cieli farebbe 
efpofto alla forza , che perciò) non vi farebbe flato per 
eòi falute, fé confidandoti nella, legge rigettato. avellerò 
la teitioionianza di Giovanni , e il Crilto da lui an- 
nunziato. 

Verf. io", e 17. S. Luca vi 1.19. ci fpiega, chi folTex 
coloro, de' quali parla qui il Salvatore : Il popolo ... e 
i Pubblicani glorificarono Dio ricevendo il battemmo ài Gio- 
vanni : ma i Farifei ; e i Datari della legge difpregia~ 
rono &c. Il fenfo della fìmilitudine è quello : venne Gio- 
vanni vellico di cilicio , menando vita afprìffima ne] 
defetto , dimodoché parvo non invitare gli uomini fe 
non a piangere ; venne Gesù Ctifto , e colla fua am- 
nuabil dolcezza dì coturni li adauò alla piacevolezza 
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■ ì8- Imperocché è venuto Gio- 18. Venie enim Jaannei ncque 

vanni, che non mangiava, ni manducati!, ntquc biitni , & di' 

beveva , e dicono : egli è inde- cunt : damorùum habtt. . 
jnoniaio- 

- 19. E 1 venuto il figliuolo dell' 19. Verni filini hamìnis man- 

uomo , che mangia , e bevi , e ducam , 6- bibeni , fr diami : tect 

dicono: ecco un mangiatore, e homo rara*, & potalor vini , pu- 

un bevane, amico de' pubbli- bticanoram ,& peccaioram amicai. 

cani, e de 1 peccatori: ma la Sa- Et jujlificaia cjl fapìemia afiliit 

pienia è ftaia giuftifìcata da' Tuoi fuh. ■ 
figliuoli. 

20. Allora egli cominciò a . ao. Tane capii txprobrare ci- 
rinfacciare alle Città , nelle quali vitat'ibai , in quitta fatta funi 
erano flati t'jiti da lui molti mi- plurima viriutcs tjui, quia noi 
(acoli,, che non avellerò fatto egijfent panitenùam. 
penitenza. 

21. Guai a te, o Corona in, guaì li. * Va libi Coronala , valiti 
a te, o Bemida , perchè fe in Seihfaìda : quia , fi in Tyró, t> 
Tiro , C Sidone follerò itati fatti Sidone falla effetti vhlum , qua 
qiie' miracoli , che preffo di vói falla funi in vebis , oliai in tìli- 



della vita comune , intervenendo talora a' conviti , vi- 
vendo j e trattando popolarmente con ogni genere di 
perfone : ne ali' uno, nè ali* altro corrifpofero i Farifei, 
e ì Dottori della Legge , anzi li maltrattarono ambedue. 

Verf. 1 9. La Sapienza i jlata &c. I figliuoli , O fia i dì- 
. fcepoli della Sapienza fono coloro , tra' quali quefta Sa- 
pienza fa. veduta , e co' quali conversò. Baruch, in. Pofi 
h<zc in terris vifus cfl ,& cum kominièus converfatus tjf,- 
Quefta c ftata giuftifìcata da tutti i figliuoli buoni, clic 
le furono ubbidienti , c fedeli , c fu giuftificata da' 
cattivi, mentre, quando quefti la ripudiarono*^bbraccÌan- 
dola i primi, chiaramente li vide, che non alla Sapien- 
za divina , ina" alla durezza, e pervertiti del loro cuore 
doveva attribuirli, fe retavano nell'incredulità, e ri- 
gettavano la vita ; e quello doppio avvenimento mede- 
fimo lia giuililicata- la.'Sr;'Jtenza divina, dalla quale era 
(lato molti fecoli avanti chiaramente predetto. 

Verf. 11. Coronavi, e Bet^ida : Due Città della Ga- 
lil sa abitate la mallima pane dagli Ebrei. Tiro, e Si- 
done Città della Fenicia popolate di' Gentili. ■ 
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fono flati fatti , gii da gran tem- ciò , cV emiri pmmttntUm tgtffhnti 

poavreblwr fatto penitenza odia * Lue. io. ij. " 
cenere , e nel e ilice io. 

il. Per quefto io vi dico, iì.Veruntamtndieovobis'. Ty- 

che Tiro , e. Sidone faranno rt> , e> Sifoni rcmijfiut tril in die 

men rigò ro Cam ente, di voi trat- judiàì , quarti .votiti 
late nel dì del giudizio. 

23. E tu, Capharnaum , ti 13. Et tu Capharnaum , non- 

alzerai tu tino al cielo? tu farai quid ufque ia taluni ex&ltàberirì 

deprefla fino all' inferno, perchè . ufqtie ia infernum dtfeendes : quia, 

fe in Sodoma foflero flati fatti fi in Sodomìs falla fuijfenl vir- 

i miracoli, che fono flati fatti." lutei, qua faSx funi ia tt, forte 

preflb di te , Sodoma forfè fuf- maafijftal ùfque in hanc dicm. 
fiderebbe al di d' Oggi. 

14- Perciò io ti dico , che la ì^.'Vtruntetmen dico vobii, quia 

tetra di Sodoma fata men rigo- ttrra Sidomorum remijfiut trit i» 

rofòmente di te trattata nel dì ■ diejudici't, qiiam tìbi. 

del giudizio. . 

15. Allora prefe Gesti a dite: * la ìlio tempore refpondtnf 

io ti ringraxio.o Padre , Sigma- /r/ix dixit: Confiteor liti , Patir, 

re del cielo , e della terra , per- Domlhe cali , & ttrra - quia ai- 

chì hai tenute occu' te quelle co- fcondìjli hac a fapìtatibaì , & 

fe ai faggi prudenti , e . le pruJentibut , & rcvelafti ta par. 

hai rivelate ai piccoliij. vul'ts. ' 'Lucio. 21. 

'26. Cosi e , o Padre , perchè 26. 7r«z Pater: qnanìam fiefuit 

cosi a te piacque. plachum arni tt. 

27. Tutte .quai.te le cofe fo- 1?. Omnia mihì tradita funi 

no fiate a me date dal Padre a Patri meo : ' Et nano novìr 

mio, e nifluno conofee il tigli- fiiium, nifiPaitr: ncque Putrtn 

nolo fuori d.l Padre, e nifluno 'quii novit , nìfiFilius, tscuivo. 

'conofee il Padre fuori dtl fi- Inerii filius revelare. 

gliuolo, e fuor di colui , cui * Jo. 6. 46". 7. 18. 19. S. 10. 

avrà voluto il figliuolo farlo co- & IO- 15. 
nofeere, 

;S. Venite da me tutti voi, .28. Venite ad me omnes, qui U- 

che fìete affdlieaii, e aggravati boratis , 6V onerati efiis , t> cgi 

e io vi' riftorerò. nfidam voi. 

Vorf. ij. Sara{ depreffa \ Mi hai avuto lungamente 
per ofpttc , e fe' (lata teitimone di tante meraviglie- fatta 
da me per illuminarti. Più grave farà perciò la tua pena 

,per non aver creduto in ine. Il greco dà un fenfo più 
piano , ed c CjueftJ : E tu, Capitar naum , esaltata fino ci 

. Cielo farai depreca &c. per la luoga dimora , che egli vi 
aveva fatto , Capharnaum era tenuta per patria di Crìfto. 
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29. Prendete fopra di voi il 19. ' Toltiti jugum unum fuptr 
mio giogo, e imparate ila tnp, voi, Sf dij'citt a me , quia mi- 
che fon manfueto, ed umile di ti* fura, 6- kumilìt corde: * (t 
cuore, e troverete ripotò all' invenietis requiem artiaiabui vcftrit. 
anime voflre. ' ■. "Jer. è. 16. 

30. Imperocché fo^ve è il mìo 30- * Jugutn enim mtum fuavt 
giogo, e leggero il mio pelo. ij! ,& onus mtum leve. * Jo.5.3. 

■ Verf. 19. Troverete rìpofoi Quefto ripofo non è uno 
flato d'infingardaggine,' ma è la pace , e tranquillità 
dall' animo mediante la pazienza crifóana in . mezzo 
alle croci della vita prefente , ed c ancora la quiete 
eterna, rìcompenfa delle croci pazientemente ("offerte. 

. CAPO XII. 

Della ojjirvan^a del' J "ubato. Dell' uomo , che aveva la 
mano inaridita. I Fari/ti mafchinano la. morte di Crir 
fio. Guarigioni mìrtcolafe. Dell'indemoniato cieco, e 
mutolo. 1 Farifei convinti di befienimia.. Peccato contro 
lo Spirito Santo. Del fegno di Giona. Madre , e Fra- 
telli di Crijlo chi Jìano.- 

. I. In quel tempo Gesù panava i.JCn ilio tempore abiti Jefus 
in giorno di fabato peruncam- per fola [abbaio: dtfc'tpuli avuta 
po di grano , e i Tuoi difcepoli ejui (furiente* caperìint veliere [pi- 
ovendo fame fi mifero a co- cai, &• manducate. 
gliere delle fpighe, e a mangiare. * Mare. 1.23. Lue, fi. 1. 

a. Villo ciò i Faiifei dittero . a. Pharifai auleta, videnies t 

a lui : guarda , come i tuoi di- dixerunt ti : ecce dtfcipuli lui fa' 

fccpoli fanno ciò , che non è cium , quoti noti liett faeere fab- 

1 ce ito di tire in giorno di fa- batis. 

br.to. g 

3. Ma egli ditte loro : non J. At Hit dixit tit: Non le 

avete voi letto quello , che fece gijfis ,' quidfecerìt David, quando 

Davi dde trovando fi prèfo dalla efuriit, & qui ima to tratti; 
fame egli, eque', ch'erancon lui, i.Reg.fi.4, * 

ANNOTAZIONI. 
Verf. 1, Ciò , che non e lecito &c. I giorni di Sabato 
non fi facevano lecito gli Ebrei di lavorare, nemmeno 
per le più urgenti necefHtà della vita , come per pre- . 
parar da mangiare. . ' . 
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4. Come egli entrò nella cafa 4. Quoiaodo inirtw'u la domini 
di Dio, e mangiò i pani della Dei, & panel prepofitioiùs come 
proporzione, de* quali non era die, quoi non licebat ti edere, 
ìeci'o a lui , nè a quei , che era- ncque his , qui cum co erant, nifi 
no con Ini , dì cibarli ,ma a' foli folis facerdotibus ? 

5. O non avete voi Ietto nella f. Atit non legìjlu in lege , * 
legge , clic ne' giorni di fabato quìa fabbdiis Sacerdote* in tem- 
i iaceitloii nel tempio rompono pio Jabbatum violoni , '&■ fine eri- 
il libato , e fan fenza colpa ì mine funi ! * Levir. 24. 8. 

Num.18.9. io. 

f. Or io vi fo fapere , che 6. Dico totem vobh , quiatlm- 

v* ha qui uno più grande del tem- pio major cjl Air. 
pio : 

7. Che fe voi fapefle co fi 7. Si auleta fàretis , quid ejl: 
vuol dire : amo la mi feri cordi a, * miferìcordiam volo , fr non fa- 
ti non il fsgrifiiio, non atrefle crificium: nunquam condemnaffe- 
tnai condannato degl'innocenti, tis innocente!. "Ofee 6. ti- 
fi. Imperocché il figliuolo dell' 8. Dominili enim tfl filìus ho- 
uomo è padrone anche del fa- minis ttiani fabbaii. 
bato. ■ , f 

9. Ed efTendo partito di lì, an- 9. Et cuti inde tranfijfet , ve- 
dò alla loro finagoga. nìt in fynagogam ' eorum. 

* Marc. 3. 1. "Lue. 6- 6- 

10. Ed eccoti un uomo, che 10. Et ecce homo mahum hi- 
aveva una mano arida , e l'in- Beni arìdam , & interrogabant 
terrogarono dicendo : e egli le- eum , dicenies: fi licei fabbath 
cito di render la fanita in gior- curarci ut atcùfarcitt eum. 

no di fabato ì affine di accularlo. 

II. Ma _ 11. Ipfe 

Veri*. 4. I pani della prof 0 fifone : . Cioè, che fi po- 
nevano fii da una parte , fei dall' altra fopra una ta- 
vola davanti al Tabernacolo del Signore, e quafi dai 
due Iati della faccia del Signore. S'i cangiavano "di fet- 
rimana in fetrimana quelli dódici pani , e quelli , che 
fi levavano, erano mangiati dai foli Sacerdoti. 

Vcrf. c. Ne' giorni di Sabato i Sacerdoti &c. Quefti ucci- 
devano le vittime , e le fornicavano , cavavano le in- 
teriora, fpezzavan le legna, accendevan il fuoco nel 
giorno di Sabato. 

Verf. 7. Amo la mifericordia : La carità verfo del prof- 
ano negli urgenti biiògni è preferibile alle offervaoze 
legali. 
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ti. Ma egli rifpofc loro: chi fi. Ipfe auttm dìxit iltisz 
farà tra voi, che avendo una quis era tx vobis homo, qui ta- 
pe Cora , fe quefta venga a ca- ini ovtm unam, * & fi cecidi. 
dire in giorno di libalo nella t'a h»e [abbati? in fovtam, nonne 
fotta, non la pigli, e la cavi untiti, tt itvabit tornì 
fùora? • Deut. *i. 4. 

14. Ma quanto 4 da più un it. Quanta magii imitar cjt 
uomo d' una pecora ? E* adun- homo ovt ì Itaqut lieti faibtau 
quo lecito di far b'jnefijj in gior- benefacere. 

no di fabato. 

i;. Allora dille a quell'ilo- 13. Tutte ah nomini: txttndo 

ino; fteiidi la tua mano, ed manum tuam. Et ixttndil t 6* re 

egli la ftefe , e fu fenduta fana fiìtuta t(t [unitali fitta altera. 
come l'altra. 

14 Ma j Farifeì ufeiti di li 14. Exeuntes auttm Pharifnù, 

tennero cotifiglìo contro di lui eonfilium facitbaat advtrfut ium M 

del modo di levarlo dal mondo, quoitodo perdermi atm. 

15. Ma Gesù facendolo fi ri- 15. Jtfut auttm feam ncejjìt 
tirò di li , e io feguirono raol- inde ; & fault fitta tuia multi , 
ti t a' quali tutti reftÌEuì la fa- & turava tot ornati: 

Iure. 

16. E comandò loro fevera- 16. Et practpit ài, TU mani- 
mente, che non lo manifeftaf- fefiuta tum fatimi. 

fero. 

17. Affinchè fi adempire , 17. Vi adìmpleretur , quei di- 

21 m rito era flato detto dal prò- Bum tfi per Ifaiam propina*, 

ita lfaia, che dice: dicent tot : 

18. Ecco il mio ferro eletto 18. * Etti piar man , queat 
da me, il mio diletto, nel quale tltgì, d'dtSui metti, in quo bene 
fi i molto compiaciuta l'anima compiacigli anima mia. Ponam 
mìa. Porrà fopra di lui il mìo fpirttum mtunt fuptr eum, & jw 
fpirito, ed egli annuncerà la dicium gtatibut nuneiaiii, 
giutlizia alle nazioni.' * lC 41. 1. 

19. Non litigherà, né gride- 19. Non amttndet , ncque da* 
ri, nè farà udita da alcuno' mabit ,ntqut nuditi aliquis in pi** 
nelle piane la voce di lui. leu vocem qui; 

10. Egli non romperà la can- 10. Aiundintm qunfftanm no» 

na fella, e non ammorzerà il eonfringa, & l'uutm fumigani non 

lucignolo , che fuma , fin a tan- ixtinguet , dome t'fitiu mi viSo- 

t« che faccia trionfare il giudizio, riam judiebm : 

Veri*, zo. Non romperà &c. Si deferivo qui la ammi- 

rabil dolcezza , e carità di Gesù Crifto , e la fua com- 
partitine per le fpirìtuali miferie degli uomini. 

Sin a mito cke ùe. Dopo Ì giorni di mifericordia l'Agnel- 
lo uccìfo dalla fua ingrata nazione , ruggendo come leone, 
Tw, L W ~ r E 
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SI, È nel nome dì lui fps- li. Et in nomini ejas genici 

reranno le gemi. jptrabunt. 

ai. Allora gli fu preremata «. Tunc abituai tfi ti dame- 

Un indemoniato cieco, e muto, nium habtnt , ccecus , & mutui, 

e lo fono in guiià , che parlava, & curava tuta , ita ut loqutrt- 

e vedeva. tur , & vidertt. 

■' aj. E rutte le turbe uscivano a). Et fiuptbant omnti turba, 

fuori di fe , e dicevano: è egli & dictbant: latnquid hie tfi filini 

forfè (fuetto il figliuolo di David ì David ? 

14. Ma i Faiilei udito quello 14. * Phanfitì auttm audUn- 

diflWo : coftuì non caccia i de- tu, dixtrunt: lEcttm tjieit dee- 

monj fe non per opera di BeeI- monti , tufi in Btel[tbub principi 



if. Gesiiperb conofeiuti ilor 15. Jtfiu auttm friens cogita- 



«famiglia divifa in contrai) par- mai divifa cantra fc non fiaba. 
riti non fufufterà. * Lue. 1 1. 17. 

16. Ma fe fatana difeaccia fa- 16. Et fi fatanat fatanatn cy.cit, 
*ana, egli è in difeordia con fe advtrfui ft dìvifui tfi : quomodo 
medefimo , come dunque fulìi- trgo ftabit rtgnum tiui ì 

fiera il Regno di lui? 

17. E le 10 caccio i demonj 17. Et fi ego in Etelrebub tjicia 
per opera di Beelzebub , per ope- damonts , filii vtfin in auo tji- 
ra di chi li cacciano i volta cattiti Idtoipfi judicei vefiri trum, 
figliuoli ? Per quefto effi faran 

volìri giudici. 

fulminerà la fentenza di riprovazione contro di ella, e 
faraùV luogo a' Gentili, pei quali lo fteffo Agnello farà 
oggetto di fperanza , e di amore. 

Verf. 27. / vojlrì figliuoli : Se quefte parole s' inten- 
dono degli Apoitoli , e non degli eforcifti , che vi era- 
no tra gli Ebrei , il fenfo farà quello : fe io caccio i 
demonj nel nome di Beelzebub , i miei Apertoli , che 
fono tutti del voltro popolo , in nome di chi li cac- 
ciano i non gii cacciano nel nome mio ? Non fon io 
adunque più potente di Beelzebub, il quale non può re- 
filiere alla virtù del mio nome? £ fe il mio nome ha 
tanto potere, che invocato da altri fa fuggire i de- 
moni > non potrò io ancora .fenz* altro ajuto cacciarli ì 
quello pertanto , che nel nome mio fanno i miei di- 





if. ijesupero conoiciuti uor 
penfieri dille loro : qualunque 
Regno divifo in contrarj partiti 
farà devastato; e qualunque città, 



tiants tarum, dixil tii: * omnc 
rtgnum divi furti cantra fi , dtfo- 
lab 'aur: & omniiàvitas , vtl da- 
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18. Che fe per mozio dello ■ a8. Si aiutai ego m filtrila Dei 

Spirico di Dio io caccio i de- tjieio dxmontt , igtittr fervati in 

■non}, è adunque ceno , che è vot rtgnum Dt'u 
giunio a voi il Regno di Dio. 

20- Concioflìache come può ig- Aut quomodo poicji quifquam 
uno entrare in cafa d' un cam- intrare in domina forili , 6* vaftt 
pione , e rubargli i tuoi aruefi, ejus dirìptrt , nifi prìui alliga* 
fe prima non lega il campione verit forum ì fi* lune domani 'ti- 
fa poi Tacche gg iargli la cafa? lini dìripìet. 

30. Chi non è nwco , è con- 30. Qui non tfl mecìtm , con- 
no di me, e chi non raccoglie tra me iji; & qui non congregat 
meco, dìtperge. micum, fpargit. 

31. Per quello io vi dico, che ji. * Ideo diro vot'u: omnt 
qualunque peccato , e qualunque pteeatum , ty tlafpkimia rimiti** 
beftgmmu farà perdonata agli tur hominibus ,fpirituf oiuem ilaf- 
uomini , ma la beftemmia con- fitti* non remittclur. 

tro lo Spirito Santo non Tara per- *Marc. 3.18, Lue. ». 10, 
donata. 

fcepoli, ferve per farvi conofeere, chi io mi fia, e co- 
me non ho bifogno di alcuno per far quello, che fo, 

e la condannazione voftra, e de* voftri pervertì giudìzj 



Verf. 28. // Regno di D'io : II Mefsia da voi afpettato, 
volerò Re , voftro Dio. 

Verf. 10. Come può uno entrare in cafa &c. II campione 
è il demonio , il quale regnò come in cafa propria nel 
mondo , dove era adorato prima della venuta del Sal- 
vatore. 

Verf. 10. Chi non è meco &c I Farifei calunniavano 
Gesù Grillo per lo più in fegreto, e lenza rnoflxarfegli 
apertamente contrarj. Gesù Grillo gli ftringe qui for- 
temente , obbligandogli a dichiararli , dicendo loro, che* 
non vi c via di mezzo, che dopo tutte le prove, che 
aveva date della fua miflione divina, bifogna o rice- 
verlo come Mefsia, o rigettarlo come impoftore, c che 
è nemico della verità, chi avendola conofduta non lì 
mette dalla parte di ella. 

Verf. jr. e ji. Il peccato contro Io Spirito Santo 
comunemente fi crede effere quello , che commetteva- 
no gli Ebrei di attribuire al demonio quello, che era. 
manifeftarnente opera dì Dio. Quello peccato, dice Gesù 
£» 
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jl. E 3 chiunque avrà fpar- JJ, Et quìcunque dìxerit ver- 
ino contro il figliuolo dell' uo- bum cantra jilium hom'mis , rema- 
tati , gli farà perdonato, ma a ttuir ci: qui autem diserti cantra 
chiunque avrà fparlato contro lo Spiritual SanSum , non remitutur 
Spirito Santi) , non farà perdo- ci ncqui in hoc facuìo , ncque in 
tinto ne in quello fecole- , ne nel futura, 
futuro. 

33. O date per buono l'albe- 33. Aut facile arborem bonam, 
10 , e per buono il (uo frutto , & frutlum tjui bonum : aut ra- 
ti date, per cattivo 1' albero, e dee arborem malam , & fruBum 
per cattivo il fuo frutto ; imps- ejus maium : fiqnidem ex fruBn 
rocche dal frutto fi riconofte la arbor agnefeitur. 

pianta. 

34. Razza di vipere : come 34- Progenie! viperarum, eua- 
potete parlar bene, voi , eh; moda poieflii bona loqui, cuoi fi- 
licte cattivi? imperciocché dalla Iti meli} * ex abundantia er.int 
pienezza del cuore parlala bocca, cordis 01 loqu'uw. * Lue. 6. 4^. 

35. L'uomo dabbene da un 3^. Bonus homo de bona ihcfau- 
buon teforo cava fuora del be- ro proferì bona : tv malut homo 
ne, il cattivo uomo da un eat- de malo thefavro proferì mala. 
rivo teforo cava fuori del male. 

36. Or io vi fo fapere , che 36". Dico autemvobis, quoniam 
di qualunque parola oiiofa , che «mne verbum oiiofum , quod lo- 
avran detto gli uomini , ne ren- cuti fucrint homints , rtdJent ra- 
deran conto nel di del giudiiio. ùoa;m de co in die judtciì. 

37. Imperocché lo tue paro- 37. Ex verbti enim t iuÌt \ufli- 
I* ti gioitine heranno , e le tue peabent, &• ex verbit tuit con- 
parole ti condanne ranco. dcaruicns. 

38- Allora gli leplicarono al- 38. Tute refpondeiimt ti fiu- 
timi degli Scribi , « de' Kaiìfeì dam de Scrib-U , & PkarjfitU, di. 
dicendo: Maelìro., defideriamo eattui Magijlcr , volumus a t* 
di vedere qualche tuo miracolo. Jìgnum videre. 

Crilto , che non farà perdonato , cioè farà a mala pe- 
na , e con fomma difficoltà perdonato. £ la ragione , 
per cui c moralmente imponìbile , che Zia perdonato 
quello peccato, lì è per 1* abufo, che in ciò fa 1' uo- 
mo de' mezzi ftelfi detonati da Dio a illuminarlo , e 
convertirlo. 

Contro il Figliuolo dell' uomo : Contro di me , con- 
fiderato come puro uomo, e non conofeiuto per Dio. 

Veif. 53. 0 date per buono&c. Se le opere mia fono 
buone, non può aver parte in effe il demonio , noa 
potendo da sì cattivo principio provenire azioni fe non 
malvagge. .... 
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39. Ma egli rifpofe lororque- 39- Qui refpondent alt iltis: » 
ita generazione cattiva , c adul- Generarlo mala , tv adtdttra fi- 
ati va cercando un prodigio, gnum quarte. & fignum non da- 
e neffun prodigio le farà con- Aitar ti, nifi Jignum fjonx prò- 
ceduto, fuorichè quello di Gio- pinta. 'Ini. 16.4. Lue. 11.39. 

' na profeta. I.Cór.I.23. fJon.a.i. 

40. Imperocché ficcomeCio- 40. Sìcut tram futi Janni in 
na (lette psr tre giorni , e per ventre ceti trìbut itibus , & tribut 
tre notti nel ventre della baie- nottibus ; fic trìt filivi hominii in 

. na, così (lari il figliuolo dell* forile terra ttibus dubiti, & tri* 

uomo per tre giorni , e tre notti bus nadibus. 
ne! feno della, terra. 

41. Gli uomini di Nìnive in- 41. * Viri Ninhìta furgent in 
forgeranno nel di del giudizio judicio cum generatione ifla , 6> 
contro di quella nazione , e la condemnabunt cam; quia panìten- 
Condanneranno, perchè erti fe- tiam egerunt in pradicatione Ja~ 
cero penitenza alfa predicanone list. Et ecce plufquam Jonas hic. 
di Giona; ed ecco qui uno , che *Jon. 3.5. 

è da più di Giona. 

41; La Regina del mezzo gior- 41. Regina aufiri furgit in j ti- 
no inforgerl nel dì del giudizio dicio cum generation: ijlet , & con- 
centro quella razza d'uomini , e demnabti tam : * quia venti a fi. 
la condanneià, perchè virine dall' nibus terra audire fapientiam Sa- 
eftremità della tetra a udire la lomonii , 6f ecce plufquam Safo- 
fapienza di Salomone; ed ecco qui mon hit. L ' '..'< 
uno, che è da più di Salomone. * 3. Reg, 10. 1. *. Par. 9.1, 

43. Quando lo fpirito impu- 43.* Cum aatem ìmmundus [pi- 

ro è ufcito d 1 un uomo , Te ne rum exitrti ab homìnc , ambulat 

va per luoghi aCciutti cercando per loca arida, quarens requiem, 

ripolo, e non lo trova. c> non inventi. * Lue. 11. 14. 

Verf. 41, / Niniviti: Popolo infedele, che non ave- 
va fentito parlare del vero Dio, prima che Giona art* 
daffe a predicare tra di loro- 

Verf. 45. Quando lo fpirito €rc. Erano ftatl gli Ebrei 
tolti dal dominio del diavolo , cui felvivano tutte le> 
altre nazioni , quando in Abramo loro padre furono 
(sparati , e delibati al culto del veto Dio , e ricever. 
, tero la legge , e furono fatti degni di avere Dio pet 
Signote, e per Padre. Per le continue lóro infedeltà 
meritavano , che in cambio d' ubo fette immondi {pi- 
riti entralTero a- dominargli, e ponete ro ftanza, etra- 
nò in mezzo di effi. f 

Ptr luoghi aft tutti : Significa allegoricamente i Gen- 
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44. Allora dice: ritornerò nella 
jnia cala, dalla quale fono ufei- 
to, c giuntovi la trova ruota, e 
fpaizjta , e apparecchiata. 

45. Allora va, e prende altri 
fette fpirìti peggiori di lui , e 
vi entrano ad abitarla, e I' ulti- 
tuo flato di quell'uomo diventa 
peggiore del primo ; cosi fuc- 
cedera anche a quella llirpe per- 

46. Mentre egli continuava a 
parlare alle turbe , ceco che la 
madre , e ì frate'li di lui lì trat- 
tenevano di fuori , defiderando 
di parlargli. 

47. E alcuno gli dine : tua 
madre , e i tuoi fratelli fono 
fuori , e cercano di te. 



GESÙ* CRISTO 

44. Tuncdìcit; revert or in do- 
mimi incanì , unde txiv't. Et ve- 
ntini invenìt tam vacanttm, f co- 
pi* mmiatum , & oraatam. 

45. Tunc vaiiit, (r ajjìtmit fe- 
pttm alias fpirilus fecum ntqu'to- 
rct fi , & introniti habitant iti : 
d> * fiuni novijjima hominis illius 
pe'jora pr'wibus. Sic erti 6V g'ne- 



46. ' Adirne co loqucnti ad tur- 
hai , «« mattr ejut , 6" fratrts 
fiaitint foni, quxrentet- loqui di 

* Marc, 3. }i. Lue. 8. 19. 

47. Dixit auttm d quidam ; 
tece mattr tua, fratte* tiù fa- 
ti* ftanl quartntis tt. 



tilì lenza feienza , e lume del vero Dio , tra' quali 
mal volentieri lì trattiene il demonio , perchè confide- 
f andò quelli come già fuoi , va più volentieri in trac- 
cia di coloro , che fono flati più da Dio favoriti, mag- 
gior guadagno (limando il pervertire uno dì quelli, che 
il dominare a fuo talento (opra gli altri. 

Verf. 44. e 45. Per intendere queir.' ali egoria. fi noti, 
che gli Ebrei rifplendevano al di fuori pel culto efte- 
liore , per le cerimonie, e (blenni tà , per la maeità 
del tempio, mondati, e netti almeno all'ellerno, e al 
loro penfare, mediante le purificazioni legali , e i la- 
grifizj . 

Allora va, e prende &c. Per 1' abufo della grazia, 
e de* doni celeili divenendo peflimo colui, che era per- 
fetto , egli è come fe in cambio di quel folo fpirìto 
cattivo , che lo dominava prima della fua convcriìone. 
De entrino fette in lui a tiranneggiarlo. , 

Verf. 46. 1 fratelli di luì: Cosi fono clùanjati ì cu- 
gini , o i parenti tiretti di Gesù Ciifto, 

( 
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a%. Ma .egli nipote a chi gli 48. At ipft rtfpondtnt dienti 

parlava : chi è la mia madre , fibi , ah : qua ejl mater iuta , & 

e chi fono i miei fratelli? qui ftuu fratrei mei} 

49. E fleti la mano inverib 49- Et cxtendtns moniti* indi. 
de' fuoi -difcepoli : quelli , diffe, fcipulos fiuti , dixit : ecce mater 
fono la madre, e i fratelli, che tnea, fr fratta mei. 

io ho. 

50. Imperocché chiunque fa jo. Qukttmju* mitri ftetrit ve- 
la volontà del Padre mio, che luntatem Pairii aiti, qui in calti 
è ne' Cieli , quegli è mio fra- efi; ipft nteiu frattr , et forar ,6> 
fello, e forella, e madre. mater ejl. 

Verf. 48. Chi è la mia madre: Mirabilmente Copra' 
quello patto S. Ambrogio : =1 Non rigetta Gesù ingiu- 
ri ofa mente o la madre , o i parenti , ma infegna, quanto 
più religiofa , e fanta fìa l'unione degli animi, die quella; 
del fangue. 

CAPO XIII. 

Parabole del Seminatore , e della {ironia , del granello di 
fenapa , del lievito , del teforo ritrovato , della feria, e 
della rete . Il profeta non ì onorato nel proprio paefe. 

1. In quel giorno poi Geiù ufeito i.jCn'dlo die exient Jefiti de 

dalla cafa flava a federe alla ri- domo , fedeiat fteus mare. 
ra del mare. 

a. E fi raduno intorno a lui a- * Et congregata futa ad eunt 

gran turba di popolo , talmente turba multa , ita ut in navica- 

che entraro in una barca vi fi lam afetndent federe! : 6f omh'm 

pofe a federe , e Tutta la turba furia flabat in latore : 
refìi fui lido. "Marc. 4.1. 

j. E parlò ad effi di molte 3. * Et locutus eft eh multa 

cole per via di parabole: dicen- in patabolu , dieent; ecce «/il, 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1, Entrato in barca &c. La qual cofa egli , fece 
ti per non eflere oppreffo dalle turbe ,e si per aver* 
davanti a Te tutti i tuoi uditori. 

Verf. j. Le parabole, o comparazioni , o limili tu- 
dini -dicono con efprefuoni , e termini figurati una cofa, 
e ne celano un' altra più importante. Di quelle era molta 
comune l'ufo preffo gli Ebrei,. e perciò piene ne fono 
le Sagre Scritture^, . ... 
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éo : ecco , che un leminatore qui femutat , ftmiaan. 

andò per lcminare. * Lue. 8. - 

4. E mentre egli fpargeva il 4. Et dum femìnat , quaiam cc- 

feme, cadde parte lungo ladra. ciderunt feeus viam, 6> venerane 

da, e foprageiunfero gli uccelli volucrei cali, 6* comtderunc e*. 
dell'aria, e Io mangiarono. 

y Parie cadde in luoghi fai"- 5. Atiaautcm eeciderunt in pc- 

lofi , ove non area molta ter- trofa , ubi non haitiani terroni 

Ta , e fubito ipontò fiiora , per- multam r & continuo txorta funi, 

che non area profondità di ter- quia non haitiani altitudinem 

reno. terre : 

6. Ma levatoli il Jole Io in/00- 6. Soli autem orto ajluaverunt : 

co , e per non arer radice lécco. t> quia non habebant radium , 



7. Un* altra parte cadile tra 7. Alia auttm ce ciderunt 



le foine, e crebber le fpine, e fpinas: 6> creverunt [pinot , 

lo foffocarono. - jiiffacavttìint ca. 

9. Un' altra finalmente cadde 8. Alia auttm ctcidtrunt in ter- 

Copra una buona terra, C frutti- raitt bonam., ty dabant fruttata , 

fico, dorè cento per uno, dorè aliud ccnttfimum , attua fexagc 

(èfianta, e dove trenta. finum, aliud trigefimum. 

9. Chi ha orecchie da interi- 9. Qui haiet aurei oudiendi , 
dare , intenda. auiiat. 

10. Ed accodatili i fuoi di- 10. Et accedenti! difcipuli di- 
fcepoli gli duTero: per qual mo- xerunt ti: quote in parabola lo. 
(ivo parli tu ad elfi per via di qutrii tis ! 

parabole J 

n. Ed ci rifpondendo dnTe 11. Qui refpondtns , ah Min 

loro , perchè a voi è concedo quia vaiti datum efl noffe myjle*- 

di intendere i rniiterj del Regno ria regni cxlorum : illii auttm nm 

de' cieli ; ma ad eflì db non è efi dàlum. 
flato con ce Ut), ... 



- Verf. 11. Ai tffì ciò non è fiato conceffo : E' manife- 
ftò, che Cri (lo non parla dei? intelligenza della- lettera, 
e nemmeno dì quella dello fpirito , la quale poteva 
effere comune a molti ; ma bensì di quella intelligen- 
za, che egli altrove con- Maia chiama intelligenza 'del 
cuore , per la quale le verità della religione non folo 
fi apprendono, ma £ amano, la quale con » tutti, 
anzi pimtofto a pochi dice effei soBceffa, 
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lì. Imperocché a chi ha , farà M« * Qui min haber, dubitar 
dita , e farà ncH" abbondanza , eì , & dbundabil : qui auttm non 
ina a chi non ha, fatàtoìto an- haliti, 6* quod batti, aufertiur 
che quello, che ha. ab co. *In&. »J. 19. 

13. Per quello patio loro per 13. lieo la parabola loquor 
via di parabole, perchè vederi- tit: quU vidcntcs non vidtnt ,4* 
do non vedono, e udendo non aui'umtt non audiunt , ncque in- 
odono , -né intendono. tctligunt. ■ - 

14. E adempie" in eflì la prò- 14. Et adìmptclur iti ài pr«- 
feiia d'Ifaia, che dice : uditele phciia Ifaice diccnth : r auditu au- 
colle voflre erettine , e non in- dictu , & non ini eli igeili ; & vi- 
tenderete , mirerete co' voftti oc- demo méttiti* , & non vidibiiit. 
chi, e non vedrete. » If. 6. g. Marc. 4. 11. 

Lue. 8. 10. Jo. 11.40. 
A3.a8.i6. Rom. 11. g. 
Lue. 10. 24. 

15. Imperocché epe fio popolo If< Incrajfatum tfi enhn cor pò- 
ha un cuor crafTo , ed i duro pul'i hujm , & auribus graviter 
d' orecchie , ed ha cimili gli oc- audicrunt , £■ oculos funi etaufe 
chi per non vedere cogli occhi, rum: acquando vidcani acuta , 6r 

cchic,.nè com- auribus audianc, & corde intclli- 



VerC il. A chi ha, farà dato: Si ferve di un pro- 
verbio per ifpiegare, come la Fede abbracciata diventa 
Ja lorgentc di molti altri beni spirituali . Gli Ebrei al 
contrario , dice S. Girolamo, non credendo perdettero, 
per cosi dire, la ftefla natura, cioè la naturai cogni- 
zione , e recarono accecati a legno di non vedere quello, 
che col foio lume della ragione avrebber potuto com- 
prendere , come la divinità di Gesù Crifto provata eoa 
tanti miracoli folto i loro occhi. 

Veri", 1^. Vedendo non vedono. Veggono .1© Inolinole 
prove della verità del. Vangelo, e non vogliono ne in- 
tendere , ne credere ; ed io in pena della loro durez- 
za , e oftinazione parlo loro ofouramsnte , come a geni* 
indegna di conofeere i Miller j del Regno . di Dio. 

Veri*. 15. Ha chiufi gli occhi: L' oftinazione de' Fari- 
icì , e de' Dottori della legge era tale , che temevano 
di effer coftretti a riconoicere Gesù Crifto per il vero 
Mefsia , e perei» a condannar* fe lìeùi, t a cangiare. 
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16. Mj beati fono i voflri 16. Vefirì auttm itali oculi,qu\a. 
occhi, che vedono, e i voflri vìdent, 6" aures vifira, quia au- 
orecchi, che odono. dima. 

17. Imperocché vi dico in 17. * Àmen quippt dico voiit t 
verità, che molti profeti , e mot- quìa multi propheue, fr jufii cit- 
tì giufti delìderarono di vedere picrunt vidcrt , qua vìdttis , & 
quello , che voi vedete , e non non vìdtrunt ; 6* audìrc , quat tu- 
ia videro, e di udire quello, d'u'u, & non auditrunt. 

che udite, e non l'udirono. * Lue. 10. 24. 

18. Sentite pertanto voi h pi- 18. Vos ergo auiite parabolani 
rabola del feminatore. ftmittanth. 

19. Chiunque afcolta la parola 19. Omnit, qui oudit vtrhumrt- 
del Regno (di Dio) , e non vi «ni, & non intelligit , vtnit ma- 
pon mente , viene il maligno , lui, & rapii, quod feminatum efi 
e toglie quel, che era flato i~e- in corde tjus: hic efi, qui fccut 
minato nel di lui cuore : quelli viiim fimi/intuì efi. , 

è quegli, che ha ricevuto la de- 
menza lungo la irrada. 

10. Quegli, che riceve la fe- 10. Qui auttm fuper petrofa, 
menta in mezzo alle pietre , è fcminatui efi , hic cjl , qui vcr- 
colui , che alcol» la parola , e bum audlt , & continuo cum gau- 
fubito la riceve con gaudio. dio accipit illud: 

11. Ma non ha in fe radice, ai- S'oit habet auttm ut fc ra- 
tti è di corta durata, e venuta diccm , fed efi icmporaiis: fatta 
la tribolazióne , e la perite mio- auttm tribulaiiane , & ptrfecutio- 
nc a cauf.1 della parola, tolto è ne propttr .verbum , continuo fcanr 
fcandali zzato. d. distar. 

22. Colui , che riceve la fe- 12, Qui autem feminatus efi in 

mente tra le fpine , è .quegli, fpinis, lue efi, qui virtum audii, 

che afcolta la parola , ma la fol- & follicitudo famuli ìfiius , &fal- 

lecitudine dei fecoìo prefente , e lacia divìiiarum Jujfocat yerbunt, 

la illufione delle ricche/re fof. & fine frulla cjficitur, 
rogano la parola , e rendefi in- 

fruttuofa. 

Verf. ri. Non ha in fe radice : Chi non è, fecondo 
la frale dell' Apoftolo , radicato , e fondato nella carità, 
che è il principio d' ogni buona opera , riceverà bensì 
con piacere le verità del Vangelo tratto dalla nativa 
loro bellezza , ma non relitte , ne perfevera nel met- 
terle in pratica , fubito che per elTe fi veda iu pericol 
di perdere alcuna di quelle cofe , che più ama , come 
la vita, i beni, o la ftima degli uomini. 

Verf. u. L' Muflone delle ricche^: Veramente effa 
fono ingannevoli 1 perchè promettendoci felicità £oao pei 
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Z^. Ma quegli, che riceve la 23. Qui veri in Unum bonam 

Cernente in un buon terreno, È fem'maiut cft , hìc cjl , qui indie 

colui , che a ("colta la parola , e verLum, & inuHv-it, & fruHum 

vi pon mente . e porta frutto , -afftrt , fr facit aliud quidem cen- 

e rende ora cento, ora f-.-ffanta, tcfimum, aliud auum feXJgtfi- 

©ra trenta per uno. mura , aliud vero trìgefinium. 

24, Propofe loro un' altra pa- 24. * Aliata parabuUm prepo- 

rabola dicendo: il Regno de' futi illu , dictm : fimile jaHum 

Cieli è fi mite ad un uomo , il eli regnata ealoram nomini , qui 

quale feminb nel fuo campo un ftminavit ionum femeninagro fuo: 

buon feme. * Marc. 4.16. 

25- Ma ne! tempo , che gli 15. Cum aulem dormirent ko- 

uomini dormivano , il nemico minti , veni' inimicai tjus , & 

di lui andò , e feminb della ziz- fitpirftminavit ^ania iti media 

zania in mezzo al grano , e fi tritici , fr ab ut. 
parti . 

a6. Crefciuta poi P eiba , e 36. Cura autem crtvijftt /urla, 

venuta a frutto , allora corri- & fruRunt fecijfct , lune appo- 

p-irve anche la zizzania, rucrunt & %i\ania. 

27. E i fervi diil padre di fa- 27. Accedeniet autem fervi pa-- 
miglia accoilalifi gli dittero : Si- triifamUiai , dixerunt ei : Domi- 
gnore , non avete voi feminato ne , nonne ionum femen femìnajli 
buon feme nel voftro campo? in agro tuoi Unde trgo h a bei ri- 
come dunque ha della zizzania ? jania ? 

18. Ed egli tifpofe loro : tjual- 28. Et aie Ulti: inimicai fo- 
che nemico uomo ha fatto tal mo hoc fecit. Servi auttm dixe- 
cofa; e i fervi gli dittero, ro- rune ci: vii, imiti, 6* coliigi- 
Icte voi , che andiamo a co- mai ea ì 



29. Ed egli rifpofe: no, per- 19. Et còl : non, ne forte cal- 
che cogliendo la zizzania non ligentei litania , eradìcetis Jimul 
iflerpiate con eflà anco il grano, cum tis £■ trìticum. 

30. Lafciate , che l'uno , e 30. Stnitt utraqtic crefeerc af 
T altra crefeano fino alla ricolta, aut ad mejfetn , 6" in tempore mef* 
C al tempo della ricolta dirò ai fu dicam meffor'thas ; toltigli* prì- 

Io più cagione della noftra maggior mìferia , togliendo 
a. noi la pace del cuore , e inviluppandoci in molti af- 
fanni . 

Verf. 24. Il Regno de' Cieli ì fintile &c. Sarà feminato 
sella Ciucia il buon fems da Dio , il cattivo dal dia- 
volo , c da' Tuoi feguaci; il buon feme eia buona dot- 



contrarj al Vangelo. 11 cattivo feme farà tollerato pa- 
zieatemeate Tuo alia raccolta. 



glie ria? 



trina , la virtù ; il cattivo le 
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mietitori: fterpate in primo Ino- mum pptnta, 6* alligate tet in 

go la nziania , e legatela in fa- fafciculos ad eomburtndum , tri- 

flelli per brugiarla'; i! grano poi ticum attttm congregate in hor- 

radunatelo nel mio granajo. reum meum.. 

31. Propofe loro un' altra pa- ti. * Aliam parabolani prò' 

rabola dicendo: è fimile il Re- pofuit eìs dicent : fimilt tft re- 

gno d;' Cieli a un grano di fe- gnum calorum grano Jinapìi , qiiod 

napa, die un uomo prefe , e aedpitni homo feminavit ia agro 

feminb ne! fuo campo. fuo: "Marc4.11. Lue. 13.19. 

31. La quale è bensì la più 31. Quod minimum quidtm tft 

minuta di tutte le temenze, ma omnibus f minibus :cnm antan ere- 

crefeiuta che Ha, è maggiore di verit, majut eft omnibus oleriius, 

tutti i legumi , e diventa un al- & fi arbor , ita ut votueret cali 

bero , dimodoché gli uccelli dell' veniant, fr habitttu in ramii cjui, 
aria ranno a ripofare fopra i 
dì lei rami. 

33. Un* altra parabola difle 33. Aliam paraiolam locatili 
loro : è fintile il Regno de' tft tu. * Simili tft reptum calo- 
Cieli a un peno di lievito , cui rum fermento , quod acceptum mi- 
ma donna rimcfcola con tre lìer abfcondit in farina fatis tri- 
flaja di farina , fintanto che tutta bus , dance fermtntatum tft totum. 
fia fermentata. "Lue. 13. 11 • 

34. Tutte quelle cofe Gesù 34. Hac omnia tocutus tft Jt. 
difle alle turbe per via di para- fui in parabolis ad turbas : É> 
bole , uè mai parlava loro fen- fine parabolis non loquebatur tu: 
za parabola. 

35. Affinchèfi adempiile quel- 35. impltrttur, quod dìHam 
lo , die era flato de tto dal prò- eroi per propketàm dietntem ; * 
fera : aprirò la mia bocca in pa- aperiam in parabolis os meum , 
rabole , manifeft-Tb eofe - che truRabo aifeondua a conftiswio- 
fono ftate nafeofle da'la fonda- ne mundi. "VÌ.jy. j. 
zione del mondo. 

36. Allora Gesù licenziato il 36. Tunc, dimiffis t urbis , Ve- 
popolo fe ne tjrnò a cafj ,,e ac- nit in domum : & accefferunt ad 
coitatifi i fuoi diicepoli dittero : eum dijcipuli ejus , iictntts : edif- 

Veri". ji.Tl Regno de Cidi &c. Con quefta parabola pro- 
fetizza Crifto la propagazione prodigioia , che doveva 
fare nel mondo la fua parola . Quella parola , di cui 
la foftanza fi è Gesù Crocefiffo , quella parola , Man- 
dalo per gli Ebrei, follia nel penlìer de' Gentili, di- 
ftruffe in pochilTimo tempo tutte le Sette, annullò tutte 
le falfe religioni , ftefe qual albero vittoriofo ì fuoi ra- 
mi, per tutta la terra, facendovi adorare U CrocefiiTo, 
e amare la croce. 



Digitizod &/ Google 



SECONDO S. MATTEO. CAP. XIII. 77 

fregaci la parabola della zizza- fere ;noÒÌi parabolani tizàniorum 

iiu iiL-1 campo. agri. * Marc. 4. 

37. Ed ei rifpondendo difle 37- Qui rtfpondent alt illis t 

loro : quegli , che femina buon qui ftminat botimi femen , tfi JÌ/iu* 

ieme,'iì è il figliuolo dell'uomo, hominii. 

.38. 11 campo é il mondo, il 38. Ager aute/n, efi munita. 

buon feme fono i' figliuoli del Bonum vero ftmtn , hi funi filiì 

regno; la zizzania poi fono 1 regni. Zifanias antan, filiì funt 

figliuoli del maligno. nequam. 

39. Il nemico, che la ha fe- 39. laùnicui autui, qui ftmi- 
minata, è il diavolo , la raccolta navìt ca, efi diabolui. * MtJJis 
è la fine del mondo, i mieti- vero ,confummatie fatali tfi. Mtf- 
toi't fono gli Angeli. forti autem , angeli funtj 

* Apoc. 14. 15. 

40. Siccome adunque fi rac- 40. Siene ergo eolliguntar A 
coglie la zizzania , e fi abbru- {ania , & igni comburuntw ; fie 
eia, così fuc cederà alla fine del erit in confummaiione fateuii : 
fecolo. 

41. Il figliuolo dell'uomo man* 41. Mina filini homìnu un- 
derà i fuoi Angeli , e torranno gelai fuos , fr eolligent de regno 
via dal Tuo Regno rutti gli fcan- t'jus omnia feandala, & tot, qui 
dali , e tutti coloro , che efer- faciunt iniquitattm : 

citano l' iniquità. 

41. E li getteranno nella for- 41. Et mittent eoi in caminum 

nace di moco : ivi farà pianto, ignis. Ibi trit fieius , ' 6* firìdor 

e lìridorc di denti. dentium. • Sap. 3.7. 

43. Allora fplenderanno i giù- 43. * Tane jnfii fulgtbunt ficai 
fìi come il fole nel R^gno del fol in regno Patrii tornm. Qui 
loro Padre : chi ha orecchie da kabtt aurei audiendì , andini. 
intendere , intenda. * Dan. 11. 3. 

44. Di più il Regno tic' Cieli 44. Simile tfi regnum calarum 
è fimile a un teforo nafeofto in thefauro abfeondita inagro, quem 
un campo , il qual teforo un qui inverni homo , abfcond'u , fi- 
uomo avendolo trovato lo naf- pra gaudio Uliui vadit , & vtndit 
conde,e tutto allegro perciò univcrfa,quitkabet,ty emit agrum 
va, e vende, quanto ha, e con», illuni. 

pra quel campo. 

41- E' ancora fintile il Regno 4J. Ittrum fìmilt efi regnum. 

de* Cieli a un mercadante , che calorum homini negoi'iMori , qu*- 

cetea buone perle.' remi Èottai margarita!. 

Verf. 44. E 1 fimik a un teforo : Con quefta , e eoa 
la feguente parabola fi fa intendere V iaeftimabile pre- 
gio della parola di Gesù Grillo , e come tutto dee de- 
prezzarli in paiagons del Vangelo. 
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. 46. I! quale trovata una pelli 

di gran pregio , va , e vende 

quinto ha , e la compra. 
, 47. E' ancora fimile il Regno 

de' Cicli a una rct= gettata in ma. 

re, che raccoglie ogni fona di 

pefri. 

48. La quale , allorché (il pie- 
na (i pefcJtori) tiratala di ori , 
e portiti a l'edere lui lido, fcel- 
fero 1 e riputerò i buon; nt' vafi, 
e binarono via t cattivi. 

A'). Cosi fuicedcrà nella con- 
fumitione del fe;o!o, verranno 
f}i Angeli, e fepateianno i cat- 
tivi d. meno a' giudi. 

50. E li getteranno nella for- 
nace di fuoco r ivi fati pianto, 
e ilridore di denti. 

5.1. Avete voi intefo tutte 
quelle cote ? Si , Sgnore , rif- 
uotero efiì. 

52. Ed ci dilTe loro: per que- 
llo ogni Scriba inftruito pzl Re- 
gno de' Cieli è fimile a un pa- 
dre di famiglia, il quale cava 
fnora dalla fua dilpenfa roba 
nuova, e tifata. 

53. Terminate che ebbe Ge- 
sti quelle parabole partì di là , 
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46. Inventa autem una praiofa 
margarita , abiti , fi" vendidit om- 
nia , qua habilh , fr cnur carr. 

47. Iierum fiatile efl regnum 
colorimi fagena n.ijfa in mare, 
fi* ex omni genere pifcivM con- 
greganti; 

48. Quam , cubi impleta efftt, 
educenits , fi" jecut liilut fedeltà 
tes, eltgerunt benos in vaj'a,ma* 
tot auten foras mij'trunt. 

49- Sic erit in confummatioru 
fatali : exlbunt angeli , & fepx- 
rabunt malo* de medio jujloruut, 

ignis: ibi erit fietus , 6* jlridor 
dentìum, 

JI. Inlellexijlìs hac omnia? 
Dieunt ei : iii.uk. 

51. Ait Miti ideo omnis Scri- 
ba doflut in regno caiorum fi- 
milis efl bottini patrifamiliai , 
qui preferì de thej'auro fuo nova. 



Et faHum efl , cum cor.- 
fumm.tjfct Jrfus parafala* ijlai , 
t ranfia inde. 



Verf. t\. 'Avett voi intefo ? Dimoftra la molta pre- 
mura, che egii ha, perche i fuoi Apoftoli penetrino 
l^intimo fenfo delle fue parole , come quelli , che do- 
vevano eflere maeftrì degli altri. 

Verf. t 1. Ogni Scriba 6'c. Ammonifce gli Apoftoli , e 
dice loro, che lo Scriba, o Ita Dottore Evangelico de- 
ve aver pronti , e alla mano i tefori della faenza di- 
vina , per initruzione, ed edificazione della Chiefa, co- 
me un padre di famiglia tien in ordine , e preparato 
Guanto può venir a bafogno per la fua .cafa. 
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«4. E andatotene alla fua pa- 54. * Et vtnitm in patriam 
tria, infegnava nelle loro fina- fttam, doccia: tot in fynagogis 
coglie , dimodoché Tettavano torum , ita ut mirartntur , fr di* 
Stupefatti , e dicevano : onde mai tinnì : ondi huie fapitntia hae , 
ha cottili tal fapienia, e mira- fr virtuttsì * Marc. 6.1. 

coli? 1 ' Lue. 4. 16. io. 6-41. 

55. Non è egli figliuolo d'un jìj. Nonni hìe §8 fatrifiliui> 
artigiano ? non è ella Tua ma- nonne mattr tjai dititur Maria ì 
drc quella, che chiamali Ma- 6* fratru tjus Jacobàs , fr Jt- 
Ha? e fuoì fratelli quelli , che [rph , fr Simon, fr Sudasi 
chiamarli! Giacomo, Giufeppe, 

ffi. E non fon elleno tra di , ' 56. Et forarti tjus nonne ornati 

noi tutte le fae forelle f donde «pud noi funi ? undt *rgo huie 

adunque fon venute a coftui omnia ijlaì 
tutte quelle gran cofe ? 

57. E reHavano fcandaliiiatì 57. Et fcandalìrabantur in to. 
di lui. Ma Gesù dHTe loro : non Jifai autm dixit tis: non ejl 
i Cerna onore un profeta, fuo- prophtta fini bonari, nifi in pa- 
riche nella fua patria , e in cafa tria fua , fr in domo fira. 
propria. 

58. E non fece quivi molti 58, Et non fteit ibi virtutts 
miracoli, a motivo della loro multai , propttr ìneredulilattmiU 
incredulità. le-rum. 

Vetf. j7. Si fcandaIi{{av<mo. Nulla vedendo cogli 
occhi corporali di grande , ne di ftraordinarlo nella per- 
fona di Grillo ne prendevano occafione di deridere la 
fua dottrina , e di fcreditare eziandio i Cuoi miracoli : 
cosi fi fcandalizzavano , o fia, fecondo l'efpreflione del 
Tello originale, urtavano in luì, ti miferameate tracol- 
lavano , concioflìachc egli tra. pojio per ruma , e rifar- 
rezione di moki. Lue. 11. 34. 



Digitizod &/ Google 



Sa VANGELO DI GESÙ* CRISTO 



CAPO XIV. 

La teffa di Giovanni donata a una ballerina. Miracolo de* 
cinque pani , e due pefci. Gesù cammina fui mare. Al 
tocco delle fue vejli fono rifanati molti infermi. 

i.In quel tempo Erode il Te- i.*jTn ìlio tempore audivit He- 

trarca lènti parlare delle cofe redes tttrareha. famam Jefu : 

di Gesù. • Marc. 6. 14. Lue. 9. 7. 

2. E difle a' fuoi colligiani : a. Et alt puerit fuit 1 kie tfi 

quelli è Giovanni il Battifta , Joaaaes Baptijla : ipfi furrtxit 

egli è rifufeitato, e per quello a mormis , fr ideo virtutet epe- 

opera in lui la vinù de' mira- rantur in co. 
coli. 

3. Imperocché Erode fatto J. * H:rades enÌM tenuit Jtam 

f rendere , e legare Giovanni atm, & alligava tum: & pafuit 

aveva porto in prigione a caufa in careerem propitr Herediadett 

di Erodiade moglie di Tuo fra- uxorem fratrii fui. 

^ello. *Harc.6. 17. Loc. 3. 19. 

4. Imperocché Giovanni gli 4. Dietèat tiùnt UH Joajutes: 
diceva : non ti 4 permeilo di non lìcet tiii liniere eam. 
tenere coftei. 5. E £t 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Erode Tetrarca. Dopo la mone di Eroda 
detto il Grande , regnante il quale nacque Gesù dillo, 
e da cui furono fatti uccidere gl'innocenti, la Giudea 
fu divifa in tre Provincie , delle quali una era la Ga- 
lilea, la quale fu data a quello Erode foprannominato 
Antipa , uno dei figliuoli dello fteflb Erode il Grande. 
Tetrarca lignifica propriamente Re , o Signore della 
quarta parte di un Regno, ma fu dipoi ufato per di- 
notare il Signore di una porzione di un Regno , qua- 
lunque ella folle. 

Verf. 1. Giovan Battifia... ì rifufeitato. E' credibile, 
che la memoria del gran misfatto commetto contro il 
Santo, e innocente Precurfore tenefìe Erode fomma- 
mente agitato , e in contìnuo timore della divina ven- 
detta. Quindi facilmente entrogli in mente, che et 
(offe rifufeitato. 
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5. E volendo (Erode) farlo mo- J. Et votent illuni uccidere, 
rire, ebbe [Mura del popolo, per- ùmuit populum: tjuìa ficut prò» 
che lo tenevano per un Prot;ta. phetam tum habebant. 

* * Infr. «. !Ó. 

6. Ma nel giorno natalizio di 6. Die autem natalU Htr'tsiìt 
Erode la figliuola di Erodiate (aitava fili* Herodiadis in me- 
ballò in mezzo , e piacque a dio , Gr placuit Heroii. 
Erode. 

7. Onde promife con giura- 7. Unde cutn juramcnto polli- 
meato di darle qualunque cuu citus efi ei dart , quadcunque po- 
gli averte addomaiidato. fiuUJjet ab eo. 

8. Ed ella prevenuta dalli ina- 8. Al illa pramonitn a maire 
dre , dammi qui , gli dille , in /uà , da miài , intuii , hk in difca 
un bacile la telìa di Giovanni caput Joaiviis Bapiifix. 
Battifta. 

9. Si rattriftò il Re, ma a 9. Et contrlfiatui eflrtx-.fro- 
caufa del giuramento , e de 1 con- pttr juraattnium autem ty coi , 
vitati comandò , che le foiTe f«< pariter recumtxbar.t , jujjit 
data. dori. 

10. E mando a decapitare 10. Mìfiiaut , '*> decollavi! Ja. 
Giovanni nella prigione. annetti in carcere. 1 

11. £ fu portata in un baci- it. Et oliatura efi cjpzt tjut 
le la di lui talli , e data alla in Hfeo, ty daia.n efi pucUx\ 
fanciulla , e quella la pre l'emù tv attuta mairi fua. 

a fua madtc- 

II. E andarono i difespo'i di lì Et accedente! difùputt tjut, 

lui a prendere il Ilio corpo , e ttUtmnt corpus tjut , tV ftpelit* 

lo feppellirono , e fi portarono a TUM t'Aiti: b vtniinics n-ntìa- 

darne U nuova a Guiù. veruni Jefu. 

13. Lo che avendo udito Ge- tj. * Qtiod cum aiidìjftt fe- 
sa. Ci ne andò di là in barca fui, \tCcffi inde iti navicala, in 
ad un luogo apportato , e de- hcu.it dtjcrtfm (torfttm: 0 cum 



Veif. 6*. La figliuola di Erodiadc : QuefU fanciulla 
età figliuola del primo marito di Erodiade, ed av^va 
nome Salome. La fua tragica morte e defcnUada Giù* 
Ceppe Ebreo, il quale ancora riferi fee , come torribil- 
meDte fu punita da Dio Erodiade , e più terribilmente 
Erode per la morte data a S. Giovanni. 

VerC li. La feppellirono : Secondo alcuni fu fcppuilito 
& Sebafte capitale della Samaria , duve fu trovato fotfj 
1* impero di Giuliano il fuo corpo. 
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ietto; il che faputofi dalle tur- 
be gli tennero dietro a piedi 
dalle Citta. 

14. E ufeito (di barea) vide 
lina gran turba , e fi molle a 
compaflione di ella , e guarì i 
loro maiali. 

15. Ma facendoli fera fi ac- 
collarono a lui i Tuoi difcepoli, 
e gli diuere: il luogo è defer- 
to , e 1' ora e pattala , licenzia 
il popolo, affinchè vada per i 
villjtgi a comprarft da man- 
giare. " 

16- Ma Gesù dìfle loro: non 
hanno bilugno di andartene , 
dategli voi da mangiare. 

17. ElTi gli riipofero : non 
abbiamo qui fé non cinque pa- 
ni . e due pefei. 

18. Ed egli dille loto: daie- 
megli già. 

19. E avendo ordinato alle 
turbe di meticrfi a federe full" 
erba , prefi i cinque pani , e 
ì due pefei . aliati gli occhi al 
ciclo, bjnediiTe , fpeiib , ed;t- 
te a* difuvp^li i pani, e i difce- 
pcli sili turbe. 

20. E tatti mangiarono, e fi 
fallarono , e racemìfero dodici 
cefle piene di frammenti avan- 
zati. 

ai. Or quegli ; che avevano 
mangiato, erano in numero di 
cinque mila uomini fenia le don- 
ne , e j ragazzi. 

7.z. E imme (latamente Gesfi 
obbligò i fuoi d fccpili a mon- 
tare in barca , c andare ad allet- 
tarlo all'altra riva nel mentre, 
che egli licenziava Je turbe. 

13. E liceiiuate le tu.-be , fa!) 
egli folo fopra un monte per ivi 
fsrc or;,iione , e venuta la fera ? 
tra egli folo in quel luogo. 
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audifftnt turba , fccutte font tuta 
ptdejlrei' de civitatibui. 

> Marc. 6.31. Lue. 9. io. 
Joan, 6. 1. 
14- Et txitni vidit tur barn 
tnnliam , 6> miftrtui tfi tit , £> 
curava ianguìdoi eo.um t 

i;. Vefptrt autem fa8o , ac- 
Cefferunt ad eum difcipuli ejui , 
dicentes; defertui ejl locut , & 
bora jam prateria ; d'mitte tur- 
bai, ut euntei in Cajlclla, ernant 

fu ,!„,. 

16. Jtfas autem dixit tisi non 
habau ntceffe ire 1 dati iilìs voi 
manducare. 

17. R?j ponderimi et: non ha- 
bemui Aie nifi qumque pana, & 

18. Qui a il «ti Affette mihi 
illos bue . 

ir). Et eum ju^Jftt turbata 
difeumèere fuptr fanum , acctptis 
quìnque panibui, & duobui pì- 
fcibui , afpicunt in ealilm bene- 
dìxìt , t> fregit , ty ititi difeipu- 
lis ponti , difcipuli autem turbit. 

ao. Et mandueavtrunt omnes, 
£> {aturati [uni. Ei lultrum reli- 
qiàas, duodecim cophir.oi fragmen- 
torum pi 1 noi. 

al. Mandueantium autem fuit 
numerai, qu'tnque millia virorum, 
exccpiii mulieribui , 6" patvulii. 

ai. * Et fiatim compulu Je- 
fui dtfc'tpulos afeendtre in navi- 
catala , 6 1 practdtrt eum tram 
frttum , dante dimìtteret turbas. 

* Marc. 6. 45. 

23. Et dimijfa furia, * afeea- 
dit Ìn_ moneta faluj orare. Vtfpf 
re autem fatto folai erat ibi: 

* Joan. 6. 15. 
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14, Ma frattanto la barca era 
in mezzo del mare sbattuta da' 
flutti: imperocché il vento era 
con trai io. 

15. Ma alla quarta vigilia del- 
la notte Gesù andò verlo di !o- 

ful mare, 
di fé ep oh vedutolo 
camminare (opra del mare fi 
turbarono 1 e dicevano : quella 
è una fantasima; e per la pau- 
ra alzaron le (Irida. 

17. Ma fubito Gesù parlb lo- 
ro, e diffe : fate cuore, fon io, 
non temete. 

28. Pietro gli rifpofc : fe fri 
tu , comandami di venir da te 
full' acque. 

ao. Ed egli diffs : vieni. E 
Pietro fcefo di barca cammina- 
va fiora dell' acque per andar 

da G0Ì1. 

30. Ma ofTervando , che il 
vento era gagliardo , s' impauri, 
e principiando a fommergeriì 
gridò , e dille : Signore , falvami. 



14. Navicala auttm in medio 
mari jaSaialur fiuÙìbut: trai 
erdm contrariai ventai, 

15. Quarta autem vigilia no. 
elis venit ad tot ambiÀani fu* 
per mare. 

16. Et videntes cum fuptr m&i 
re amiulamem , turbati funi , di- 
centcs : quia phaniafma ejl , Et 
prie timore clamaverunt, 

Vj. Statimqne Jefui locutut efl 
eis j diteti : haitte fiduciMi : ig<t 
fura , notiti liniere. 

28. Refpondcns autem Petrut 
dixit : Domine , fi tu es , jubt 
me ad te venire fuptr aques. . 

19. At Ì t ,ft aie : vali. Et de? 
feeniens Petrut de navicala, am- 
bu/abat fuper aquam, ut venirti 
ad Jefum . 

30. Vidtns vero ventura voli- 
dum , t'tmuit : & curri cscpifftt 
mergi, clamava dicenti Doirtine t 
falvum me fac , 



Veri". 14. In mtflp del mare: la mezzo al lago tìj 
Genefaret. 

Verf. ij. Mia. quarta vigilia : La notte fi divideva 
in quattro partì , ciafeuna di tre ore , fe quali ciano 
più , o meno lunghe fecondo la lunghezza delle noi i, 
e cjuefte quattro parti chjamavanfi vigilie , pcichc fe- 
condo [' ufo militare quaitro volte per notte , cioè di 
tre in tre ore fi cambiavano le fentioelle ; Per la qual 
<;ofa la quarta \igilia è verfo la punta del di, nel qual 
tempo Criftoj panata avendo la notte in orazione, an. 
dò a trovare i fuoi difcepoli, 

Verf. 19. Vieni ,t Pietro &c. Gesù Crifto , dice il Cri* 
foftomo , volle permettere a Pietro di fare quello , che 
domandava, affine di fargli per propria efpe:ieuza co- 
nofeere , come egli eia forte in Gesù Crifto , e debole. 

Per le fletto. 
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31. Gesù ftefa torto la ma- 31. Et contìnuo Jcfut txtir.- 
fio, lo prefe , c gli ditte: O di deus manum , apprchtndit cum , & 
poca fede, perchè hai dubitato! aie UH: modica fidei, quarc da- 
bitàjli » 

31. Ed eflendo eflì montati 31. Et cum a(ccnd':Jftni bitta- 
«ella barca , il vento fi quiete), viculam , ccjfavii ventus . 

33. Ma quegli, che erano nel- 33. Qui auicm in navicale 
ta barca , legli apprelIWono , e tram , venerimi , & adoravcrur.t 
V adorarono dicendo : tu le' ve- cum , diccntts : vere Filius Dei a. 
ramente Figlio dì Dio. 

34. E traghettato il lago, an- 34, * Ei cum transfret affini, 
darono nella terra di Genefar. ventrunt in terram Gtnti'ar. 

■ Marc. 6. 53- 

3^. Ed avendolo la gente dì 35. Et cum cognovijfcnt cum 
quel luogo tìconofeiuto , manda- viri loci Ulius , miferunt in uni- 
rono per tutto il paefe all'in- verfam reg'toncm Ulani , & Din- 
torno , e gli prefentarono tutti l-cruiu ci omnts male kabentts; 

36. E gli domandarono ìn gra- 36, Et rogabant cum, ut vii 

lia, che quefti toccaflero fola, fimbriam ve jìimtnti cjus tangere^. 

mente il lembo della fua vefte, Et quicunque tciigtrunt , falvì fa- 

e tutti coloio , che la toccaro- Si junt. 
no, furono rìlanati. 

Verf. 3$. Mandarono per tutto: Spedìroa gente a re- 
car per lutto la nuova dell' arrivo del Salvatore. 

Verf. jfi. Domandavano in grafia &c. : S. Giovan Gri- 
foftomo ammira , e a gran ragione la fede di quello 
popolo. 
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CAPO XV, 

Difputa di Crtflo co' Farifei intorno alle loro tradizioni 
preferite da ejjì alla Ugge dì Dio. Fede delia Cananea, 
Miracolo dei fette pani, e pochi pefci. 

I. A.Lbra fe gli accollarono \. * HjlJne aceeffirunt ad tutti 

degli Scribi , e de' Farifei di ai Jceofoìymis Scriba, tv Pha~ 

Gerufalemmc , a gli difTero. rifai, dìctniis: * Mare. 7, 1. 

2. Per qua! motivo i tuoi Di- ». Qjiare difcipuli lui tranf- 
fcepolì trafgredifcono le tradì- grtdìuntur tradiiioncm ftnìarum i 
zioni de' fouiori? Imperocché non tnim lavant manusjuas , cunt 
non fi lavano le mani > quando pattern manducant- 
mangiano. 

3, Ma egli rifpofe loro: e j. Jpfe autem refpondtns alt 
voi ancora perchè trafgredite il illis : quart &r voi tranfgrtdimini 
comando di Dio' in grazia del- mand&tum Dei vropttr tradì: Ìo~ 
la vollra traditone? Impero?- iwn vefiramì $am De-it dìxit; 
chi Dio ha deito ; 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Di Gtrufàkmme &c, : Nomina il Vangelilli 
ipecificatamente gli Scribi, e Farifei di Gerufalemmc; , 
perchè quelli erano i più riputati, e potenti, e pereti 
più luperbi di quelli di qualunque altra Città. 

Veri". 1. Le tradizioni: Erano quelle le avvertenze, 
e gli infegnamenti ricevuti di viva voce dai maggiori 
per ifchiarimento della legge. Ma i Farifei facevan paf- 
lare per tradizioni de' maggiori i particolari riti da effi 
inventati. £ Itccome molte erano le cole , il tocca- 
mcnto delle quali rendeva l' uomo immondo , eglino 
avevano introdotto la regola di lavarli frequentemente 
le inani per meglio alficurarli di non contravvenire alla 
legge. Di quefta fuperitizione fi parla in quello luo- 
go , e la chiamano tradizione de' femori per aggravar 
vieppiù i difcepoli di Gesù Crifto , i quali non ne fa,-* 
cevano cafo. 
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4. Onora il padre , e fa ma- 4. * Honora patron , £■ ma- 
àre , e, chi maledirà il padre, tran, fr: f Qui maUdìxcrìt pa- 
ti la madre, fia punito di morte, tri, ve! mairi, morie moriatur. 

•Exod. 20. 12. Deut.5.16. 
Ephel". 6. a. f Exod. ai. 17. 
Lcvit. 30. 9. Prov. 10. ao. 
j. Ma voi altri dite: chiun. j. f« «irem dìeìiit; Quicun~ 
que avrl detto al padre, o al- qut dìxtrit pam , vtl mairi, 
la madre; qualunque dono da munus quodcunquc tjl ex menti- 
rne fatto ( a Dio ) giova a te , ti proderit : 
adempie ia legge. 

6. E non alliltera il padre, 6. Et non honor'tficabit par rem 
o la madre ; e avete colle vo- fuitm , am matrtm fuam : & ir- 
ftre tradizioni annichilato il co- ritum fecìflii manàatum Dei pro- 
mandamento di Dio. pter traditiontm vcjlram. 

7. Ipocriti : ottimamente prò- 7. Hypocrìta , bene propheta- 
fetb di voi Ifaia dicendo: ril de vobu Ijaiai , dicent: 

8. Quello popolo m' onora 8. Populut Me labiis me Co- 
colle labbra , ma ìl loro cuore norat ; cor auttm eorum longe cjl 
è lungi da me. et me. 

* Ifai. ao. 13. Marc. 7. 6. 

9. E invano mi onorano in- 9. Sin* eaufa auttm colunt me, 
fegnando dottrine ( che fono ) doccntsi doBrinas , t? mandata 
comandamenti dì uomini. homiiwm. 

10. E chiamate a fe le tur- 10. * Et convocati! ad fe tur- 
be ditte loro: udite, e inien- ih, dixit eisz Audiu^ ty intel- 
dete. lig'te. ' Marc. 7. 14. 

il". Non i quel , che entra per ti. Ni.n, quoti intra! in os, 
la bocca , che imbratti l' uomo ; coinquinat hominem : fed qaod 
ma quello , che elee dalla bocca, procedit ex ore , hoc coinquinat 
quello e , che P uomo rende hominem. 
immondo. 

Verf. 5. Chiunque avrà detto &c. L'onore, che Dio 
cornacela di rendere a' genitori » conlille principalmente 
neli' aiutargli, e l'occorrergli. I Farifeì dicevano, che 
era dilpcnfato da quell' obbligazione un figliuolo , quan- 
do ciò , che poteva dare al padre , o alla madre , la 
offeriva a Dio per Te, e per loro. Quella invenzione 
crudele lerviva a coprire 1* avarizia de' facerdoti , ma 
dilcruggeva in fatti il comandamento del Signore. 
■ Verf. 11. Non quello, che entra. &c. Gesù Crifto non 
vuol qui togliere la differenza de' cibi ordinata dalla, 
legge ; imperocché non era ancor venuto il tempo di 
toglierla, mi vuol dire, che di Datura fua tutte le 
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ii. Allora accodatili a lui i 
tfifccpoli gli diflero : fai tu , che 
ì Farìfei, udito quello difcorfo , 
ié ne fono fcandjleiiitì ? 

13. Ma egli rifpofe: qualun- 
pianta noti piantata d.il ce- 

mio Padre fari fradicata. 

14. Non badate a loro : fo 
no ciechi , e guide de* ciechi , 
c fe un cieco ne guida un al- 
tro , cadono ambedue nella foffa. 



TTEO. CAP. XV. 87 
II. Tane aeeedtntes iifcipult 
tjui , dixirunt ci: fcis , quia 
Phariftt- , andito verbo hoc ,]can.~ 
datinoti funi ì 

13. At ille rcfpondcni aiti 
* Omtiii piantano , tjuam non 
piantava Pater meni mUfTu » 
tradicabimr. * Joan. ij. a. 

14. S'mìtt ìllos: caci Jùnt,t? 
duca caeorum : eaau autem fi 
eneo ducatum praflet , ambo in 
fsveam cadimi , * Lue, 6. ]Cj« 



creature dì Dio fono buone , e obliquamente accen- 
na , come la distinzione legale de' cibi effendi) fondata 
non fopra l' eflere di tali cibi , ma su 1' ordinazione 
della legge , poteva per confeguenza eflere annullata. E 
Te ciò era infallìbile} molto più il rito delle abluzioni 
fondato non nella legge , ma nelle loro invenzioni. 

Veri", a. Se ne fono /condannati'. Tale era il falfo 
zelo , che avena coftoro pei loro ufi , ed offervanze , 
che retavano altamente offefi di fentire , che Gesù 
Crifto non ne faceffe gran cafo , come fe impugnato 
averte qualche punto effeoziale della legge. 

Verf. i}. Qualunque pianta &c. Dio non riconofee per 
fue, fe non quelle piante, le quali fono Hate da lui 
ri uno veliate , e innedate in Crifto. Tali non erano ì 
Farifei , e gli Scribi, a' quali perciò è minacciato il ta- 
glio , ed il fuoco. 

Verf. 1 4. Non badate &c. Non vuole il Salvatore , eba 
fi tralafct di annunziare le verità appartenenti alla fa- 
Iute per paura dello fcandalo , che certuni poflono 
quindi pigliarne. Nifliino certamente più di Gesù Cri- 
fto fi guardo dal dire, o far cofa , che potette in al- 
cun modo avere in fe ombra di fcandalo , ma di tutto 
quello , che egli diceva , e faceva per loro falute , fi fab- 
bricarono i fiiui nemici occauone di fcandalo , e di io- 
vina. 

*4 
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ie. Pietro allora prete l.i pa- 
rola , e dille: fpiegio qu.-iìa 







P "6 W Mn eg 


dllTe : fi.te turi* 




Tenia itile letto ? 


"V-VorTt 


omprendete voi. 


che rutto ci<> 


cho entra per la 


bocc*., pjffj 


nel ventre, e A 



li nci r^elTo? 

18. Ma quel , clie efee dalla 
bacca , viene dal cuore , e que- 
llo imbratta 1' uomo. 

19. Imperocché dil cuore par- 
tono i mali p-'nfieri, gli omici- 
di , gli adulterj , le fornicazio- 
ni , i furti , i falfi tefttmonj , 
te maldicenze. 



15. * RtfponJtnr anitra Pe- 
ma dixit ti : ediffire nokis para- 
bolani ìfljm. * Marc. 7. 17. 

itì. At Uh d'ixit ; adhuc fr 
voi fine inttlUSu ejìisì 

17. Non inltlUgtth , quia om- 



18. Qa« autori procedura dt 
ore , dt cord, exeunt , & ea coin- 
quinanl hominem : 

19 De corde en'm exeunt co- 
gitationes mala , homicìdia , adul- 
terio. , fornicationes , furia , /al- 
fa leflimonia, blafplumim: 



Veri", ij. Spiegaci quepa &c. La rtcliìelta di S. Pie- 
tro ci fa conofeere , che gli fteflì Apolluli erano (lati 
turbati dal difeorfo di Gesù Crillo, Ma c degna d' of- 
fervazionc la differenza , che paffa tra '1 modo di pro- 
cedere degli Apolioli , e quello de' Farifei. I Farifei 
gonfi della pretefa loro fapienza parendo loro, che le 
parole di Gesù Crifto andaffero a ferire il rifpetto dovuio 
alla legge , fenza cercare d' iftruirfi beftemmiano a di- 
rittura quello , che non fanno , o non vogliono inten- 
dere. I difcepoli per lo contrario, quantunque forprefi 
del linguaggio di Gesù Crifto , non fi fan però lecito 
di dubitare della verità delle fue parole , ma fono per- 
Juafi di non avere lume fufrìciente per capirle , e do- 
m'aiidano a Gesù Crifto con umiltà, che dia loro que- 
llo lume. Gl'increduli, e i libertini, i quali leggono 
le fcritture con uno (pìrico non diffimile da quello , 
col quale i Farifei afcoltavano il Verbo del Padre , e 
V Autore delle fcritture , incorrono quotidianamente nella 
ftelfa feiaguja. , ed è per elfi occalione di franchilo quel- 
la ftefla parola, che è fonte di ftipienza, e di falute 
pei piccoli, i quali- diffidati di fe ftefli a Dio domaoda- 
210, che dia loro intelletto, e gli apra la mente per 
ben intenderla. 
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20. Hsee funi , qua eoìnqu'f 
nane hominem. Niin lotis auicm 

giare fenza ì.ivarfi le mani non minibus manducare, noncoinqui- 

imbratta 1' uomo, nat hominem. 

11. E partitoli Gesù di tmel 11. Et egrefus inde Jefiu, ft. 
luogo fi ritirò dalle pirtidiTi- eiffit in paues Tyri, ts Sidonìs. 
10 , e di Sidone- 
si. Qiund" ecco una donna 22. * Et ecce mulitr Chana- 
Cananea nfeita da* quj' contor- naia a fintini itili egrejfa clama- 
ni aliò li voce dicendogli: abbi vit,dicens ri: Mi ferire mei, Do- 
pietà di nie , Signor.' lìgìiuo!o mine fili David: fiiia me» male 
dì Divìdde: la mia fig'iuola è a demanio vexatur. 
malamente tormentata dal de- * Marc. 7. 15. 
manie 

23. Ma eg'i non le fece mot- . 23. Qui non refpondit et ver- 
ta, e accollatili a lui i clifce- bum. Et accedente! d'tfiipuli ejut 
poli lo pregavano dicendogli : rogatane eum diccntts : Dimtttt 
ipedifcila ; attefochè ci gridi tati : quia clamai pefi mi, 
dietro. ■ 

24. Ma egli rifpofe t e difle; 24. " Ipfe autem refpondem 
non fono (lato mandato fé non ait : non }um mìffus nifi ad ovtt, 
alle pecore perdute della cafa qua ptritrunt , damus Jfratl. 

d* Ifraello. * Supr. 10. 6. 

25. Ma quella fe gli approf- 1,. * Al 'dia venir, fi* aio- 
li mb , e lo adorò dicendo : aju- ravit eum, dicens: Domine, ad- 
timi , Signore. java me. " Joan. 10.' 3. 

Verf. 11. Cananea: Secondo la più comune opinio- 
ne vuol dire, die quella donna era d' una di quelle 
Tette nazioni della terra di Canaan noverate nel Deute- 
rone 7. 1. , che portava fpecialmente il nome di Ca- 
nanea. Quella gente era tenuta dagli Ebrei per la più 
empia di tutto ii Gentilelìmo. 

Verf. Z4. Non fono fìato mandato Sec. In virtù dell' 
antica prometta ratta ad Abramo Gesù Crifto era ve- 
nuto per Ifraelc , onde c detto perciò dall' Apoltolo 
Miniftro , cioè Predicatore dei circoncifi . A' gentili 
non era ftato prorneffo , ma ad efli per Angolare mife- 
ricordia doveva eflere dagli Apoftoli annunziato il Van- 
gelo rigettato dagli Ebrei . Ecco la dottrina dell' Apo- 
ftolo ; io dico , che Gesù Cnjlo fa il Minifm de Circon- 
elfi ad effetto di far conofeere la veracità di Dia nelt adem- 
pir le promeffe fatte a' Padri : quanto poi a' Gentili Iodio» 
tjft Die dell* fua mifericordia. , l(,oin. r;. 9. 
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z6. Ed «gli le rifpofe: non 
i ben fatto di prendere il pa- 
ne de' figliuoli , e gettarlo ai 

"27. Ella però difle: benìfli- 
mo , Signore ; imperocché an- 
che i cagnolini mangiano li bri- 
ciole , che cadono dalla tavola 
de' loro padroni. 

18. Allora Gesù le rifpofe , 
c dille : o donna , grande è la 
tua fede : ti fia fatto , come de- 
fideri ; e da quel punto fu rifa* 
nata la fua figliuola, 

29. Ed effendo Gesù partito 
di là andò verfo il mare di 
Galilea , e falìto fopra un mon- 
ti flava quivi a federe. 
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26. Qui rifpondtas aii : rtoit 
(fi bonum fumere panem fUiorum, 
ey miitert tanibui. 

27. Ai ilta.dìxit: Etiam Do- 
mini; naia 6" catelli edunt de 
mìcis , qua caduat di menla do- 

28. Tane rtfpondms Jtfus , alt 
Mi: O mulitr, magna ejl fidet 
tua ; fiat liti , ficut vis. Et /a- 
jiata efi filia ejus ex Ma fiora. 

29. Et tum tranfijftt inde Je~ 
fut, vtnit fetta mare Galiler*-. 
(f afeendent in monttm , fedtbet 
ibi. 



Verf. zG. Il pane de figliuoli Gre. Tali erano confederati 
gli Ebrei per la fpecialiffima cura , che ebbe mai tem- 
pre Dio di quella nazione ; Cani per Io contrario erano 
chiamati i Gentili per la sfacciataggine , colla quale pub- 
blicamente proftituivaofi ad ogni forta d'idolatria. 

Véri". 17. Benijjlmo , o Signore : Quella donna com- 
prefe maravigl bramente il fenfo della figura , colla quale 
Gesù Crifto avea voluto darle ad intendere la differen- 
za , che egli faceva tra gli Ebrei , e i Gentili : vide 
nelle parole del Signore la fua piccolezza , c la poca 
filma , che di lei lì faceva , quella viltà accrebbe la fua 
umiltà , ma non diminuì la fperanza , che aveva con- 
cepito della bontà, e carità di Crifto : quella trovar gli 
fece nelle fteffe pafole un nuovo argomento , onde 
aftringerlo , per cosi dire , ad efaudtrla : (e il pano 
de' figliuoli non fi da a' cani , fi danno a' quelli le bri- 
ciole , che cadono dalla tavola. Io dunque ho vinto, 
e quantunque l' abbondanza delle grazie , e de' doni 
voflri voi la riferiate per gli Ebrei, non negherete 
però a me cofa si piccola , come ( attefa la vollra On- 
nipotenza) fi è quella, che a voi domando. 
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30. E fegli accollò uni gran 30. * Et accijfcrunt ad tuia 
turba di popolo , che conduce- turba multa , habentet fecum mo- 
va feeo de' muti , de' ciechi , tot , cacai , claudos , Stilla , &■ 
degli zoppi , e ftroppiati , e alias multai: & projcccrunt tot 
molti altri ( malati ) , c gli getta- ad pcdts tjus , & turava tot : 
runa 3' Tuoi piedi, e gli guarì. * Hai. 35. 5. 

ti. Talmente che Te turbe 31. Ita ut turba mirar tntur , 

Tettavano ammirate vedendo « vìitntes mutai Joquulti, daudot 

come i muti parlavano, cam- ambulatila , cacai ridottesi ù 

minavano gli zoppi , e i ciechi magnificabant Dtum Jfracl . 
vedevano, e ne davano g'oria 
al Dio d' Ifraele. 

32. Ma Gesù , chiamati a fé 32. * fifut autcm , convoca- 
1 fuoi discepoli, dille loro: ho tu difcìpulii fuis , dixit: mifc 
pietà dì quello popolo , perchè rcor turba , quia triduo jam ptr- 
ìbno già tre giorni , che non fi fcvtrant mecum , & non habtnt 4 
diilaccan da me, e non hanno quoi manduetnt : 6* dimittcrt coi 
niente da mangiare , e non vo- jcjuaoi noto , ne deficìant in via, 
glia rimandarli digiuni, perchè * Marc.8. 1. 

non ifvengano per iftrada. 

33. Gli dinero i difcepol! : 33. Et dicunt ti difeipulì ; un- 
ma donde caverem noi in un dt ergo nabii in deferto panet 
deferto tanto pane da faziare lantot , ut faturmui turbati tari' 
turba sì grande ì tara ì 

34. E Gesù dille loro: quan- 34. Et cut Ulti Jcfus: auot 
ti pani avere voi? ed elfi rifpo- habetti ponti} At illi dixerunt: 
fero , fette , ed alcuni pochi pe- fcpttm , & paucos pifciculos. 

35. Ed egli ordinò alla tur- 35. Et practpit turba , utdif- 
ba, che fedefle per terra. eumbtrtnt fuper ttrram. 

3Ó\ E prefi i fette pani, od 36". Et accìptcni feptem pana , 

ì pefei rendette le grazie , gli & p'tfcts , fr grattai agcnt, fri- 

fpetzb , e gii diede a' fuoi di- gh , & dtdit difcipulit fitti , 6* 

feepolì , e i difcepoli gli dette- difcìpuli dedtrunt papilla. 
ro al popolo. 

37. Tutti mangiarono, e fi 37. Et comcdtrmt ornati , f> 
fallarono , e raccolfero de' pez- [attirati funi . Et quod [uptrfuit 
»i avanzati fette fporte piene. dt fragmtntis , tulcrunt fcpttm 

fport ài pltnai. 

38. Or quegli , che avevano 3 S. Èrant autcm , qui mandu- 
mangiato, erano quattro mila eavtrunt, quatuor millia homi- 
peritine Tenia i ragazzi , c le num , extra parvtdot , 6> mulh- 

39. E licenziate le turbe en- 30. Et dimìffa turba. , afetn. 
tro in una barca , e andù nei dtt in naviculam ; b venti in fi- 
contorni di Magedan. ftf Magtdan. 
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CAPO XVI. 

Domanda de' Farifei , e de' Sadducei ; del loro fermento. 
Opinioni degli uomini intorno a Crijlo. Confezione di 
Pietro premiata. Predizione , che fa Crijlo della fua 
mone , e riprensione di Pietro. Della croce di Crijlo , 
t della propria annegatone. 

i.E Andavano a trovarlo i 
Farifei , e i Sadducei per ten- 
tarlo , e lo pregarono di far 
loro vedere qualche prodigio 
dal c' ' 



. Ma egli risole loro . e 
difTe : alla t'era voi dite , tara 
bel tempo, perchè il ciela-rof- 
fcggia. 

3. E alla mattina: oggi farà 
temporale , perchè il ciclo ("cu- 
ro roffeggia. 

4- Voi fapetc dunque diiìin- 
guere gli afpetri del cielo , e 
non fiero da tanto di dillingue- 
re i fegni de' tempi ? Genera- 
zione perverrà , e adultera, chie- 
de un prodigio, né altro pro- 
digio faralle accoidato , che quel- 
Io di Giona Profeta , e, lalciati 
colìoro, li parti. 



l.'XTacceffir, 
tifai , fr Sadduca 
rogaveruat tum , ut figr, 
caio ojìtnderet tit . 
" Marc. 8. 11. 
a. * Ai iUe refpanden 
Ulis : FaElo vcjptrt dicitts 
■Mcundum. t 



fere. 



. Et H 



e : Hoiic tcmptflai , 
irifte citluni. 



erge c 



nofiis : fpm a 
pmejlis feire } ' Generano mala , 
tf adultera fignum quarti : fi- 
gnum non dabaur ci , f nifi fi- 
gnum Jjnat prophae. Et rtliSil 
iliis, (ititi . 

* Supr. t2. 39. f Jona: 3. 1, 



ANNOTAZIONI. 

Verf. r. / Farifei, e i Sadducei: Quelle due Sette 
erano nimiciflime tra di loro , ma fi univano ogni vol- 
ta , che li trattava di contrariare Gesù Criltc 

Vcrf. 4. / fegni de' tempi: Dulia venuta .del Media , 
legni notati , e diligentemente deferirti dai Proreti , co- 
me erano , la traslazione dello feettro di Giuda in mani 
ftraniere, la rivoluzione delle fettanta felliniane di Da- 
niele Scc. 
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^. Ora i Tuoi difeepoli in an- 5. Et cum veaijfcnt dìfcipuli 
dando a traghettare il Ifgo, fi era- c'jtis trans f return , obliti futa pa~ 
nofeordati di prender del pine, net accipcre. 

6. E difle loro Gesù: tenete 6. Qui dixìt Ulti: * iniutmi- 
aperti gli occhi, c guardatevi ni, ó> cavile a fermento Phar'f 
dal lievito de' t'arifet , e Sad- feorum , & S.tdducaorum. 
ducei. * Marc. 8.1 ^. Lue. 12. 1. 

7. Ma elfi ftavan pentoli den- 7. At Mi cogitatimi intra ft 
Ito di fe , e dicevano: perchè diccnus: quìa pana non acctpi- 
non abbiamo prcib del pane. mas. 

8. 11 che conofeendo Gesù, 8. Scitnt autem Jtfnt, dùcìl; 
diflc : perchè fiate penfofi deti- quii cogitasti intra voi modica 
Ito di voi gante di poca fe- pdcì-, quia patta non Itatctuì 
de a motivo , che non ave- 
te pane? 

9. Non riflettete ancora, ne 9. Nondum mttlhgttil, ncque 
vi ricordate dui cinque pani recùrdamini * qatnquc pnnum in 
per i cinque mila uomini , e quinque milita hom'mum , & quot 
quante milìire ne raccoglieiie? cophino; jump/tjlisì 

* Stlpr. 14. 17. Joan. 6. 9. 

10. Nè dei fette pani per i 10. * Ncque ftpttm panum in 
quattro mila uomini , e quante quatuor milita botsinum , tV quot 
ipotte ne raccoglierle ì fportas fitmpfjlisì 

• Sup. 15. 34. 

1 1. Come non comprendete, li. Qjiart non intelligtiii , 
che non per riguardo al pane quia non de pane dixi vob'ts ! ca- 
io vi ho detto: guardatevi dal vele a fermento Pharifaarttm ,fr 
fermento de' Farifei , e de' Sad- Sadducjorum ì 

ducei ? 

13, Allora intefèro , come 12. Tttnc intctlexeruat , aula 
non aveva egli detto di guar- noti ttìxerit Caveitdum a fcrmcn- 
darfi dal fermento del pine , to panum , fed a dotlrìna Pha- 
ma dulia dottrina de' Farifei , c rifiorititi, Sr Sadducaorum f 
de' Sadducei, 

Verf. 8. Perchè fate penfojt: Per qual motivo inter- 
pretate voi carnalmente le mie parole, e perchè non 
vì affannate, fe non per li bifogni di quella vita terrena* 

Verf, 11. Dalla dottrina &c. Si ricava dal Vangelo, 
com3 i Sadducei negavano V immortalità deli' anima , e 
la rifurrezione de' corpi , e dallo fteflb Vangelo fappia- 
mo , quanto corrotti foriero i coftumi e de' Sadducei, 
e de' Farifei , donde s' intende , con quanta ragione Gesù 
Crifto avverte i fuoi difeepoli di guardarli dagli errori 
degli uni, e degli ajiri^ 
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13. Gesù poi eflendo andato 13. * Vtnit auitm Jefus in par- 
«Ulte partì di Cefarea di Filip. tts Ccìarex Phdìppi: & interro- 
go , interrogò i fuoi difcepoli , gabat difcipulos piai , dìcens : 
dicendo : chi dicono gli uomi- Quem diemt homincs ejfe Filium 
ni , che Jia il Figliuola dell' uo- hom'wis r 

raoì * Marc. 8. 17. Luc.9.18. 

14. Ed efli rifpofero: altri 14. At itti dixtruat : olii Joorn 
elicono , egli è Giovanni Battifta, rtcm Baptiftam , alti aulirti Eliam, 
altri Elia, altri Geremia, o al. alìi vero Jeremiam , aut unum ex 
ma de' Profeti. prophttis. 

ij. E Gesù difle: e voi chi 15, Dicii ìlìU Jefus: ves a» 

dite voi, ch'io mi ua ì rem quem me effe diciiisì 

16. Rìfpofe Simone Pie:ro, 16. Refpondent Simon Petrus 
e dine : tu fé' il Cr.fto , figli- dixit : * Tu es Chrifius , flius 
Molo di Dio vivo . Dei vivi. * Joan. 6. 69. 70. 

17. E Gesù rilpofe, e difle- 17. Refpondens autem Jefus , 
gli : beato fci tu Simone Barjo- d'txit ci : beatus es Simon Bar 
na , perchè non la carne , ed Jena : quia caro , 6" fanguis non 
il fangaie te lo hi rivelato , ma revelavic ubi, [ti Pater mai , 
il Padre mio, che è ne' cieli. qaì In calti tft, 

18. E io dico a te , eh: tu 18. * Et ego dico libi, quia 
fei Pietro , e fopra quella pie- tu ts Petrus , b fuper Anne pei 
tra edificherò la mia chiefa, e tram /edificato telefilm meam , 
le poit dell'inferno non pre- & ponte inferi non prezvalebunt 
varranno contro di ella. advirfus cam. * Joan. il. 41. 

10. Ed io ti d.irb le chiavi .19. * Et titi dabo clavet rei 

del Regno de' cieli , e qualunque gni • calorum. Et quoàcunqttt Viga- 

Verf. i). Cefarea dì Filippo : Quella Città fi nomina» 
va di Filippo , perchè era Hata riedificata da Filippo 
figliuolo di Erode il grande , e Cefarea in onore di Ti- 
berio Cefare, eflendofi per l'addietro chiamata Paneade, 

Verf. 1 7. Bar Jona , figliuolo di Giona , o (la di Gio- 
vanni. Si crede , che così rbfle cognominato Pietro 
prima , che fi dette a feguir Gesù Criflo, 

Verf. 1 8. Le porte dtU inferno &c. La potenza dell' in- 
ferno » tutti gli sforzi del demonto , e anche del mon- 
do congiurato col demonio contro la chiefa , non arri- 
veranno mai ad abbatterla. Paragona adunque la chie- 
fa a e l' inferno , come due Città avverfe tra di loro 3 
e in continuo conflitto, 

Verf. 19. Le chiavi: Ognun fa, che quelle chiavi 
figurano la fpirituale poteftà della chiefa. Elle furon da- 
te primariamente a 5. Pietro , come, capo di efli. 
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cofa avrai legato fopra la ter- 
ra , farà legata anche ne' cieli , 
« qualunque cofa avrai fciolta 
fopra la ferra , farà fciolta an- 
che ne* cieli . 

IO- Allora ordinò a' fuoì di- 
fcepoli , che non diceiTero a nif- 
funo , che ci (òffe Gesù il Grido. 

li. Da indi in poi (.csu co- 
minciò a indicare a' Cuoi ciifce- 
poli , come bifognava , eh' egli 
andafle a Gerii fa lemme , ed ivi 
molte cofe forTriflè dai feniori, 
e dagli Scribi , e dai Princìpi 
de' Sacerdoti , e folTe uccifo , e 
rifufcitaiTe il terzo giorno. 

ai: E Pietro, prefolo a par- 
te, cominciò a riprenderlo di- 
cendo: non ria mai vero , o 
Signore , non avverrà a te fi- 
mil cofa. 

2j. E rivoltoli a Pietro gli 
dilTe : ritirati da me, Satana, 
tu mi fei dì fcandalo , perchè 
non hai la figgezza di Dio, 
ma quella degli uomini. 

14. Allori Gejìi di (Te a' Tuoi 
difcepoli : chi vuol venire die- 
tro a me , rinneghi fe itelTo , 
dia di mano alla Tua croce , e 
mi Segna, 



TTEO CAP, XVI. 9 j 
vtris fuper terroni , <rlt Ugaiuim 
6* in calli : & qnodeunque jolvt- 
r'is fuper terram , irit folmum £r 
in tadis- 

* Ifat. ai. 33, Joan. 10. ai. 

10. lune pmeepit dijciputu 
futi, ut nemini dieercnt , quiaip- 
fi ,Jf„ J0u Chi)!,,. 

41. Exinde capa Jefus oflen- 
dere difeipuiis jais , quia oporte- 
rtt rum ire Jetofolymam , &• mul- 
ta pali a fenioribus, & Scribi* , 
& principibus jaccraotum, é> uc- 
cidi , & ttrtia die rej'urgert. 



IX. Et affamati tot* Petrus, 
capii increpai e illum dicens: ab- 
fu a tt, Domine ; non trit libi 

33. Qui coBvtrfui , dlxtt Pt- 
tro : * Vaie pojl me , fatta* t 
fcandaltm et mihi; quia non fa- 
pis ta , qua Dei funt , fed ta , 
quei kominum. * Marc. 8. 13. 

14. Tane Jefus dixit difcipu- 
lis fuis : * Si quis vult poji me 
venire, aineget femetipfum , fi- 
to//aI craeem fuam , 6- ftquaiur 
me. * Supr. 10. 38. 

Lue. 9. 23. Se 14. 37. 



Veri*. 21. Da indi in pòi: Dopoché gli ebbe confer- 
mati nella fede della Aia divinità , eflendo necelTaria 
tjucfta fede per portare il miftero de' fuoi patimenti , c 
della (ita moire. 

Verf.. 13. Satana, lignifica, come fi è già detto, 
avverfario , contraddittore , e figuratamente nelle fertttu- 
re fi prende per il demonio. Con quella forte ripren- 
(ìone umilia Pietro , il quale per uno zelo non fecon- 
do là feienza fi opponeva all' efecuzione de* voleri di 
Dio , il cjuale aveva . ordinato la morte di Criiro per 
falute di tutti gli uomini. ., . , 
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25. Imperocché chi vorrà fal- 
vare 1' anima fua , la perderà , 
e chi perderà I' anima iiia per 
amor mio, la troverà . 



16. Imperciocché che giova 
all' nomo di guadagnare tutto 
il mondo, fe poi perda l'ani- 
ma ì o che darà t uomo in 
cambio dell* anima fua ? 

17. Imperocché il Figliuolo 
dell' uomo verrà nella gloria del 
Padre ùo co' Cuoi Angeli , e 
allora rendjià a ciafeheduno fe- 
condo il fuo operalo. 

28. Inveriti io vi dico: tra 
coloro , che fon qui pronti , vi 
fono dì quegli , che non mor- 
ranno , fintantoché abbiano ve- 
duto il Figliuol dell' uomo en- 
trar nel Aio Regno. 

Verf. 17. Verrà nella gloria : Confola ì difcepoli 
proponendo loro la efpettazione della fua feconda ve- 
nuta , quando rivoltilo di gloria, e d'un affoluto po- 
tere licowpenlerà le pene , e le afflizioni de' tuoi con 
un' eterna corona. 

Vorf. x%. Fintantoché abbiano &c. Promette, che farà 
vedere ad alcuni di loro uno fchizzo di quella gloria, 
colla quale verrà alla fine del mondo. £' fentimento 
comune de' Padri , che egli intenda dì parlare della fua 
Trasfigurazione , la quale fu feì giorni dopo quefto difeor- 
fo . Ma come adunque trattandoli di si breve inter- 
vallo dice , non morranno prima , che &c. Se ardifiì di 
dire il mio fentimento', a me pare , che Gesù Crifta 
abbia forfè voluto con una maniera di parlare molto 
indeterminata tenere vie più afcolb il muterò fteffo della 
Trasfigurazione , e togliere ogni motiva di curiofità a 
quegli , i quali non dovevano efTete a parte di quella 
forte. 

Nel fuo Regno : Chiama cosi la fua Trasfigurazione , 
perche era un' immagine del futmo Ùtq Regno» 



15. " Quì enirn velucrìt ani- 
marti funai jalvarn facere , per- 
dei fjm : qui amerà perdidcrit 
animam fuam propier me , invi- 

•Lue. 17.33. Joan. n.aj. 

26. Quid enira picdeft homìaÌ t 
fi mandarli univa fam lucrttur , 
anima vero fuor detrìmenium pa- 
liatttrì Aui qaam daini homo 
COm.-nntalij.icin prò anima fua. ì 

57. Filini enim hominis venia- 
ras i/r in gloria Palris juì Cam 
Angclis fuìs : * iV tane rtddel 
unicaiqi:e fecundum opera tjai. 
* Ait. 17.31. Rom.2.6. 
18. A nca dico vobis , * junt 
quilzm de hic fianibus , qui non 
pu(labunt martem , dance videanl 
Fil'mm honinis venieniem in re- 
gno fa». 

Marc. 8. 39. Lue. 9. 27. 
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SECONDO $. MATTEO CAP. XP IL 
CAPO XVII. 



Trasfigurazione di Criflo. Giovanni e , Ella. Del fanciulla 
lunatico , cui non avean potuto fonare gli Apo foli \ 
efficacia della fede , dell' orazione , e del digiuno, Prc. 
dice la fua pajjìone , e paga il triiuco. 



i.§Ei giorni dopo Gesti pre- 
fi: con Pietro, e Giacomo , e 
Giovanni . e li menò fepara- 
tameote fopra un alto monte. 

1. E fu dinanzi ad etti traf- 
figurato , e il fuo volto era lu- 
minofo come il fole , e le Tue 
velli bianche come la neve. 

3. E a un tratto apparvero 
ad cfli Mosè , ed Elia , i quali 
difcortevan con lui. 

4. E Pietro prendendo la pa- 
rola diffe a Geiu : Signore, buo- 
na cofa è per noi Io ihr qui. 
Se a te piace , facciam qui tre 
padiglioni , uno per te , uuo per 
Mose , e uno per Elia, % 



..•JET pofi dìtt ftx ajfumit 
Jefus Pelrum , & Jacotum , & 
Joamem fratrtm ejal , fr ducit il- 
io: in monta* txcelfum fcarfum. 
' Marc. 9. 1, Lue. 9. 28. 
a. Et transfiguratus ijl ante 
tot. Et rtfpUnJuit facies ejus fi- 
„. U, „fim,m. ,;», 
faBa funt alba ficut nix. 

Et tect apparuerunt Ulti 
Moyfct, & Elias cura co toqucn* 
tts. 

4. Rcfpondtnt auttm Pttrus 
dixit ad JefuM ; Dòmine , tonun^ 
tji noi hic tfft: fi vii, facia- 
mas hic ma taitrnacula , tiii 
unum , Moyfi nniun , 4" £1'0 
unum. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Prefe con fe Pietro &c. Volle avere tre teW- 
moni della fua Trasfigurazione , e quelli i tre difcepoU 
prediletti. 

Sopra un alio monte . Non fi ha dalle Scrittu- 
re il nome del monte) dove Gesù Crifto lì trasfigo:- 
iò, ma é antichiflìma opinione» che l'offe il monte fa- 
bor nella Galilea. 

Verf. 3. Mose, ed Ella : Mose rapprefentava la leg- 
ge * Elia i Profeti , affinchè s' intendere , che e la leg- 
ge , e i Profeti conducono a Gesù Culto , e io Cesti 
Crifco hanno U Iqio. compimento» 
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5. Prima che egli finirti; di 5. Adirne co loijutnte , ccccnu- 
dire , ecco che una nuvoli rif- bes lucida obumbravit tot. ' Et 
plendente gli adombrò, ed ec- ecce vox de nube, dicati: Hic 
co dalla nuvola una voce , clic cjl Fiiius tniut dilcdm , in quo 
dirte: quelli è il mio figliuolo miai bine complacuì: iyfum au- 
diletto, nei quale io mi fono dite.' 

compiaciuto , afcoltatelo: * Supr. 3.17. 1. Pet. 1. 17. 

6. Udito ciò, i difcepoli cad- 6. Et audicntes dijcipidi «ri- 
derò bocconi per terra, ed eb- detunt in facicnt fuam, & ùmuc- 
bero gran timore. ritnt valdc, 

■. 7. Ma Gesù fi accolto ad elfi, 7. Et acctfiit Jefai , & teti- 

e toccagli, e gli dille: aliate- git cai : dìxiiijiic m: futgite , 6f 

vi , e non temete. . notile liniere. 

. 8. E aitando gli occhi non vi- 8. Lcvanus atitem oculos fuos, 

dero nefluno, fuori del foto Gesù, nemmem vidtrunt,nifi folumjefum. 

9. E nel calare dal monte , 9. Et dejctndemibus illis de 
Gesù ordinò loro dicendo: non monte, praccpit cis Jcj'ui , dicens: 
dire a ehiccheflia quel , che avo- nemini dixeritis vifionem, doncc 
te veduto, prima che il Figli- Etlius homiais a mcrttùi refurgat. 
noi dell' uomo fia rifulìitato da 

tnorre. 

10. E i difcepoli lo interro- io. Et intcrragaverunt eum dì- 
garono, dicendo: perche dun- fcipuli , d'iettati: * Quid etgt 
que dicono gli Scribi , che pri- Scriba dicuat , tjuod Elioni opor- 
ma deve ventre Elia ì test primum venire ? 

* Mar. 9. 10. Mal. 4. f. 

Verf. f . Gli aàombrh : Ricoperfe i tre difcepoli , per- 
che quello fuccefle, dopoché fi ruron partiti Mose, ed 
Elia lardando Gesù folo , affinchè non ad altri , che a 
lui applicar fi potettero le parole del Padre. 

Verf. 9. Non due a chicche^ &c. La ragione di tal co- 
mando lì" fu, dice S. Girolamo» perchè divulgatoli un 
fatto tanto gloriofo per Gesù Crifto , la morte , che 
dovea patire, non cagionarle più grave fcandalo in. uo- 
mini si poco eiperti ne' milrerj di Dio ; ma dopoché 
«gli ebbe dato sì palpabili prove dell' efler fuo col ri- 
fuiutajnento da morte , e colla iua l'alita al cielo , U mi- 
racolo della Trasfigurazione nulla aveva più d' incredi- 
bile. 

Verf. 10. Pere/* dunque &c. Gli Apolidi , come tutti 
gli Ebrei confondevano le due venute di Gesù Crifto , 
« .non lUpevano s che queir Ella , il quale dovea prece- 
d«e la prima venuta, era Giovanni BaUifta. 
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ti. Ed egli rifpofe loro: cer- 
to , che prima è per venire 
Elia , e riordinerà tutie le cofe. 

il. Ma io vi dico, che Elia 
È già venuto , e non lo hanno 
rtconofciuto , ma hanno fatto a 
lui tutto quello , che han volu- 
to , e nella fletta mi niera farà 
da efii trattato il Figliuolo dell' 
uomo. 

13. Allora i difcepoli compre- 
fero , che aveva loro parlato di 
Giovanni Batti rt a. 

14. Ed eflendo tgli giunto, 
dove eran le turbe , fegli acco- 
dò un uomo , e fi gettò in gi- 
nocchio davanti a lui, dicendo: 
Signore, abbi pietà di mio fi- 
glio , perchè è lunatico , e l'of- 
fre molto; imperocché fpeflo 
cade nei fuoco , e fpeuo ncll' 

T^. E io lo ho prefentata 
a' tuoi difcepoli , e non hanno 
potuto fan a rio. 

16. MaGesurifpofe.edilfe: 
O generazione incredula , e per- 
vetfa , (ino a quando flarb con 
voi? fino a quando vi foppor- 
terò ? Menatelo qui da me. 

17. E Gesù feridò il demo- 
nio, e quelli ufei dal fanciullo, 
il quale d i quel momento fu ri- 

18. Allora i difcepoli prefero 
in difparte Ge*ù, e gli differo: 
per qua! motivo non abbiati» 
noi potuto leseci aria? 
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il- Ai tilt rcfponitnt , alt 
tifi Elias quidem venturus tfi, £■ 
rtpiiuet omnia : 

11. Dico aiittm vobit , " qui*. 
Elias jam viiùt , 6" non co- 
gnoverunt rum, -f fed fecerunt 
in eo , quxeunqut voluerunt. Sic 
fr Film hominis pajfarus tjl ab 
tis . 

' Suor. 1 1. 14. f Sup. 14. 10. 

I ). Tute inttllcxaunt dijcìp:.li, 
quia de Jeanne Bapiifia dixijfèl 

14. * Et cum venijfet ad tur- 
barn , acccjjit ad eunt homo gtni- 
bus provoluius onci ewn , dicent : 
Domine , mifeiere filili meo , qui» 
lunatica! ejl , t> male patitur; 
naia fxpe eadit inignem, & cre- 
bro in aquam: 

* Marc. 9. 16. Lue. 9. j8. 

i«. Et ab tuli tum difeipul'u 
tuii , & non potutrunt curare tuia. 

16. Rtfpo.idtnt autem Jtfus., 
ait : o generane incredula , tV 
perverfa, quoufque ero vobifeumì 
ufqucquo patite vosi ajfcrie Ime 
illuni ad me. 

17. Et increpavit Ultim Jcfus, 
0 cxiit ab eo dxmonium , & cw 
ratta tfi pur ex dia hors. 

18. Tane accejferunt difcrpuli 
ad Jeftim {ter cu , & daucuai : 
Quart not non potuimut ejiitrr 
illuni 



Verf. 16. O gtnaa^ont incredula'. Dal racconto di 
S. Marc. 14. v. ij. e 16". ft vede , che quelle pacoie 
riguardano il Padre dei fanciullo lunatico , lu rWe dei 
quale era affai debole, ma anche più i Dottori deli* 
legge, i quali poco prima,- dice lo Hcflo .S. Marco* 
che avevano avuto da difpurara con gli Apoftoli, 
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19. Rlfpofe toro Gesù : amo- 
lìvo della voAra incredulità. Im- 
perocché in verità vi dico, che, 
(e avrete tede, quanto un gra- 
nello di fenapa, potrete dire a 
quello monte , pana da quello 
a quel luogo, c patterà , e nif- 
i'una cola farà 3 voi imponibile. 

20. Ma cntefla torta (dì de- 
moni non) li discaccia le non 
mediante l'orazione , e il di- 

ìi. ET mentre trattenevano 
nella Galilea, Gesù dille loro: 
il Figliuolo dell' uomo ha da ef- 
fcr dato nelle mani degli uomi- 
ni. 

21. £ lo uccìderanno , ed ei 
«forgerà il terzo giorno , ed effi 
recarono afflitti fommamente. 

53. Ed eflendo andati in Ca- 
pharnaum , fi accollarono a Pie- 
tro quelli , che riscuotevano le 
due dramme, e gli diflero: il 
voftro Maellro non paga egli le 
due dramme? 

14. Ed ei rifpofe ; certo che 
si. Ed entrato che egli fu in ca- 
la , Gesù lo prevenne , e gli 
dille : che te ne pare, o Simo- 
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19. Dixit illis Jeftts! propttr 
incrcdulitatem vtflram. * Amat 
aatppe dico vobis, fi habueritìs 
fidem, ficut gra/ium fiaapis , di- 
telli monti haìc , tronfi hinc, it- 
luc & tranfibit , 6- nih'd impofi 
fiiìlt erit vobis. * Lue. 17. 6. 

20. Hoc autem geniti non tyirf- 
tnr nifi ptr orationtm , & jejw 



21. Converfantibm autttn eii 
in Golii** r dixit illh Jtfilti 
" FiUus kotninis tradendus efi in 
marna hom'mum : * Infr. 20. 18, 

Marc. 9. 30. Lue 9. 44. 

22. Et oceident eum, & tenia, 
die refurget. Et contristati fune 
vehtmtiuer, 

23. Et ciati veniffèt Caphar- 
naum, accefferunt , qui didrackma 
accip'ubant , ad Petrnm , É> di- 
xerunt ti : Magijltr vefier non 
folvit didrackma ? 

24. Ah: Etiam, Et cura In- 
tranet in domum , proventi cnni 
Jtjus , dicerie ; Quid tib't videtur 
Simon ì Regcs terra , a auibus ac> 



Veri". z$. Le due dramme: Quello tributo alcuni vo- 
gliono , che lìa quello , che tutti gli Ebrei pagavano 
&1 Tempio , il qual tributo era di mezzo lido per te. 
Ila, il qual mezzo lido equivale alle due dramme. 
Quella opinione mi pare abballarla provata per quella 
parole del vertette (eguente, nelle quali Gesù Crìfto 
accenna di effere egli figliuolo di quel Re, a cut lì 
pagava quello tributo. Or il tributo di quello mezzo 
fido era degnato pel culto , e lervigio di Dio , e del 
fuo Tempio. 

Verf. 24. h cafa : la cala di Simon Pietro, cV era 
di Capharaaum. 
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De? da chi ricevono il tributo, eìp'umt tributarli, vd cenfumì a 
od il cento i Re della terra ì filiti fitlt, art ab alieniti 
da' propij figliuoli , o dagli eftra- 



15 . Dagli eftranei, tifpofe Pie- 
tro ; e Gesù foggiunlègli : duri' 
que eremi Tono i figliuoli. 

26. Con tutto ciò per non 
recare ad elfi fcandalo , va al 
mare , getta 1' amo , e prendi 
il primo pefee , che verrà fu, 
e apertagli la bocca, vi trove- 
rai ano ftarere, piglialo, e pa- 
ga per me , c per te. 



le. Et 'die dixìt • ab alìenìs. 
Dixit UH Jefut : Ergo Uteri funt 

26. Ut eutim non fcatidalt^e. 
mas eos , vadt ad mare , ts mie- 
te kamum: & tum pifeem, qui 
primis ajeeadtrit , lolle : & aper- 
to ore ejus, inveniet Jlaterem : il- 
lum fumeai , da tu prò me , & 
u. 



Verf. iG. Per non recare &c< : Perchè non abbiano occa- 
fione di parlate , o penfar male di noi , come Sprezza- 
toci della legge , o del tempio. Così infogna con me- 
morabile elempio a togliere anche con proprio dispen- 
dio le occafìoni al profilino di fofpettar di noi. 

Per me » e per te -. £' degno di confidar azione ìl ve- 
dere , come in quello luogo agguaglia Pietro a fe me- 
definio , facendolo quali padre di famìglia pagare iniifi- 
me con fe ti tributo. 
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CAPO XVIII. 



Della, umiltà. Dello fcandalo de pìccoli. Della corretto* 
ne fraterna. Parabola della pecorella fri irrita. Poterà 
di feioghere , e di legare data agli Apo^oli. Del per- 
donare le ojfefe. Parafala del fervo dfl>t' r ,t de dùci 
mila talenti. 

,.Nei «a ipo fieno fi .ippref- i.* J£n ili* bora atcejfcrunt 
farono a Gesù i funi dilcepoli, dìfeìputi ad Jtjum , diciatti: quìs, 
e gli dittero : thi è più grande pw.n , major ejl in regno calo- 
mi Regno de* cidi? ' rum! * Marc. 9. 33. 

Lue. 9. 46. Infr. 19. 14. 

2. E Gesù chiamato a fe un 2. £c advocant Jtfus parvu- 
f inculilo, Io pofe in mezzo di elfi, lum , jij.mil eum in medio cirum. 

3. E oiife: in verità vi dico, 3. £/ dìx'u: Amen dico vo- 
cile, Te non vi convertirete , e i'u , nifi eonverfi fucrit'u,b ifji- 
non diventerete come fanciulli, eìamìni pene pmvuli, * non in- 
Tionenttérete nel Regno de* cieli. Iraiilis in regnum calorum. 

* Cor. 14. 20. 

4. Chiunque pertanto fi fari 4. Qjiicunque ergo humiliave- 
piccolo, come quello ijnciullo, rie fe ficai parvulus ifte, hic ejl ■ 
quegli Ciri il più grande nel Re- major in regna calorum. 

gno de* cidi. 

5. E chiunque accoglierà nel «. Et qui fufceperìt unum par- 
nome mio un fanciullo come vutum talari .in. nomine mio, me 
quello , accoglie me ileiTo. Jufcipit: 

ANNOTAZIONI. 



Verf. 1 . Chi è il più grande ì Gli Apoftoli aell* anda- 
re a Capliarnaum aveano ira di loro difputató di mag- 
gioranza, e dal Vangelo apparifee , che fimil difpura 
era nata più volte ; ma ad ella dette quelia volta occa- 
fione ( fecondo il parere di alcuni Padri) l'aver Gesù Cri- 
fto diftinto dagli altri 5. Pietro col pagamento del tributo. 

Verf. 3. Se non vi convertirete: Se non cangerete 
inclinazioni, e idee , e non diventerete fimili a' fan- 
ciulli per la umiltà, e femplicità. 

Verf. .5, Chiunque accoglierà &c. Nella ofpitalità , che 
Gesù Grillo raccomanda verfo de' piccoli, fi comprende 
ogni fervijìOjC ogni atto di carità verfo del profilino. 
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6. Chi poi fondali j.ieià al- 
cuno di quelli piccolini , che 
credono in me, meglio per lui 
farebbe , che gii ione appef* al 
collo una macina da afuio , e 
che folte fornmerfo nel profon- 

7. Guai al mondo per cauti 
degli fondali; imp:rocchè ne- 
coìfarìa cola è , che fianvi de- 
gli fondali , ma guai all' uomo, 
per colpa del quale viene lo 
fondalo. 

8. Che le la tua mano , o il 
tuo piede li ferve di fondalo 1 
troncagli , e gettali via da te . E' 
meglio per te di giugnere alla 
vita con un piede , o una ma- 
no di meno, che con tutte due 
le mani, e con tutti due i pie- 
di efler gettato nel fuoco eterno. 

9. E fé I' occhio tuo ti ferve 
di fondalo, cavatolo, e gettalo 

via da te . E* meglio per te 
l'entrar nella vita con un fol 
occhio , che con due occhi efler 
gettato nel fuoco dell'interno. 
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6. * Qui «arem fcandulifave* 
tu unum de pufillis iflis , qui in 
mi ereduiu , expedtt ti, ut fuf- 
ytndatur mola afinarìa in coli» 

tjus, éV dtmtrgatur in profundum 

* Marc. 9. 41. Lue. 17. ». 

7. Va mundo a fcandalis. JVfr 
ctjfe eft cairn , ut vernarti fcan~ 
dola: veruntamen va aomimittì^ 
per quem fcandalum venit. 



, 8. * Si auttm monili tua t vd 
pei tuus fcandali^at te, abfeide 
eum , 6" projice abs te : l-unum 
libi eft ad vitan ingredi detiicm, 
vtt cluidum , quarti duaj rnznu;, 
vel duos pedes habeatem mini im 

"Supr. 5-jo. Marc. 9. 41. 
9. Et fi ùculus tuus feandali. 
ti t erue eum , & projict ahi 
ti : bonum libi efi eum uno acuì* 
in vititm mirare , quam duos ccu' 
los kabuuem mìni in gtheanaiq, 
ignis. 



Verf. 6. Chi poi fcandali^erd: Chi farà occafione di 
fraudalo o coli' d'empio , o eoa cattivi documenti , 0 
con maltrattare quelli piccoli. 

Macina da afino : cioè di quelle , che fi facevano gi- 
rare da un afino, per diftinguerla da quelle più picca* 
le, che lì giravano a mano. 

Verf. 7. Ncceffaria cofa t, che fiativi óv. E* difficile, è im- 
pedibile moralmente parlando , che attefa la, corruzione 
dell' uomo manchino al Mondo gli feandali , ed è an- 
che neceffario , che ve ne iìa per provare la fedeltà » 
e la coflanza de' GiulH , e a quello fine DÌO , che fa 
coli' infinita fapienza, e potenza fua eftrarre il bene 
dal male , non gli impeduce , ina gli permette. 
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io. Guardatevi dal difprezia- \o.Vtdete t nc centtmnaùs unum 
re alcuno di quelli piccoli: con- ex hls pufillii: dico enim vobii, 
ciofiìachì io vi fo fapere , che * quìa angeli eorum in catis ftm- 
ì loro Angioli ne' cieli vedono ptf vident faeton patri* mei, 
perpetuamente il volto del Pa- qui in cali* eft. * PfaJm. 33. 8. 

11. * Vtnh tnlm Filini homi' 
nù falvarc , quo d ptrierat. 

* Lue 19. 10. Lue. i^. 4. 
II. Quidvobh vidtmrì fifut- 
rìnt aliati centum ovet , ty trra- 
veri* una. ex t'ts: nanne relinquit 
nonaginla novem in montiius,& 
vada quttrert tam , qua trravitì 



13. Et fi eontigtiit , ut inve- 
ntai tam : Amen ateo vobis , quia 
gaudet fuper eam magis , quam fu- 
ptr nonagiata novem , qua non 

14. Sic non (fi voluntai ante 
Patrtm veflrum , qui in cetili efi, 
ut pereat unus de pufillis ijlis. 

15. * Si autem pcccavcrie in 
te fractr tuus,vade, cv corript 

Verf. 1 r. Imperocché il figliuolo deli" uomo &c. Prova con 
un altro argomento il nfpetto , che debbe averli pei 
li piccoli -, concioflìachè per elfi è venuto il Figliuolo 
dell' Uomo al Mondo , ha patito , ed' è morto per fal- 
varc non meno quelli, che tutti gli altri uomini per- 
duti per lo peccato. 

Verf. ij. Che fe il tuo fratello abbia conimelo manca- 
•memo contro di te &c. Non bifogna pel motivo , che 
qui fi dice contro di te : reftringere quello precetto àsl- 
la fraterna correzione , ne credere , che un Crilliano 
non fia tenuto a correggere , fe non quando egli ftefTo 
è offefo per fon alme me dal mancamento del fratello. 
Imperocché è cofa ordinaria ne' preceni divini, che po' 
Ila una fpecie principale , le altre pure fi intendano 
comprefe. Cosi molte offefe, che poflòno farfi al prof- 
umo nella pedona, s'intendono folto la fpeciale proi- 



11. Imperocché il Figliuolo 
dell'uomo è venuto a latrare 
quel, che fi era perduto. 

11. Che ve ne pare? fe un 
uomo ha cento pecore , e una 
di quelle fi fmarrifee , non ab- 
bandona egli le altre novanta- 
dove, efen va per i monti, in 
cerca di quella , che fi è fmar- 
litar 

13. E fe gli venga fatto di 
ritrovarla , in verità vi dico, 
che più fi rallegra di quella , 

fi erano fmarrite. 

14. Così non è volere del Pa- 
dre volito , che è ne* cieli , che 
un folo perifea di quelli piccoli. 

15. Che fe il tuo fratello ab- 
bia commellb mancamento con* 
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irò di te , va , e correggilo tra tam inttr te , 6- ipfum folum ! fi 

te, e lui fola Se egli ti alcol- tt audicrit , lucrala* tris fratrm 

ta, hai guadagnato il tuo fra- tiatm: * Lev. 19. 17. 

teUo. Eccli. 19. 13. Lue. 17. 3. 

4 Jac. f. 19. 

16. Se poi non ti afcolta , 16. Si autem tt non audierìt, 
prendi ancora reco una , o due adhibt tteum adhue unum , vtl 
perfone , affinchè col detto di duos , * ut in ori duorum , vtl 
due , o tre teftimonj fi ftabilifca trium ttfiium fiet 'cmne vtrtum. 
tutto P affate. * Deut. 19. 15. Joan. 8. 17. 

a. Cor. 13. 1. Hebr. 10. 18. 

17. Che fé non farà cafo dì 17. Qaod fi non audicrit coi; 
tflì, fallo fapere alla chiefa, e die eecleftx. Si aitttm cccltfiam 



bìziane di ammazzare. E' adunque ■ generale il precetto 
di correggere il fratello , che cade in peccato , ofler- 
vate le circoftanze del tempo , del luogo , della perfo- 
na ec. ed ha luogo , in ogni torta di peccati o contro 
Dio, o contro il profilino. 

Tra te , e lui fola : affine di correggerlo fenza Ver- 
gognarlo. 

Se ti afcolta &c. cioè fe riconofee il Aio errore , e (b 
ne pente , hai guadagnato il tuo fratello , e riguardo 
a Dio , col quale per opera tua egli fi riconcilia , e ri- 
guardo a te, che hai il merito della fua emendazione, 
e la confolazione di effere riunito con luì per mezzo 
della carità ; e finalmente lo hai guadagnato per ri- 
guardo a lui fteflb, che farebbe perito fenza la tua 
correzione , mediante la quale lo hai lìmelìo nella via 
della falute. 

Verf. 16. Se poi non ti afcolta &c. Se in vece di far 
profitto della tua ammonizione lì oftìnerà a negare » o 
difendere il male, che ha fatto, o pur anco a conti- 
nuare di farlo , prendi allora teco due , o tre perfone 
animate dello fteflb fpirito di carità , e di zelo dell* 
onore di Dio , affinchè la correzione abbia maggior 
forza , e quegli , che non ha avuto rilpetto a te folo , 
dalla autorità di tali teftimoni retti convinto, e lico- 
nofea il fuo fallo , e ne faccia la debita riparazione. 
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Ss non afcolta nemfnen la chie- non audUra , fit libi fteut * etimi- 

fa , abbilo come per gentile , e ctts , É> publicanus. 
per pubblicano. * I. Cor. 5. 9. 1. Thefi". 3. ij, 

18. In verità vi dico , che 18. * Amin dico vobis , (uà- 
tutto quello , che legherete fui- cunque alltgavcritis (uper rerum, 
la terra , fari legato anche nel erunt Vitata & in calo : 6» qua- 
cielo , e lutto quello , che (ciò- cunque folvcritis fuper ztrram , 
glierete sii la terra , farà fciolto erunt joluia 6/ in càcio, 
anche nel ciclo. * Joan. 10. 23. 

io. Vi dico ancora, che Ce 13. Iterum dico vobii , quia fi 

due di voi fi accorderanno io- duo ex vobis confeajìrmr fuptr 

pr.i la terra a domandare qnalfi- terram, de omni re quamcumquc 

Ita cofa , farà loro concetta dal pet'urint , fiet illis a patre meo , 

Padre mio , che è ne' cieli. qui in calti efl. 

10. Imperocché dove fono 20. Ubi enim junt duo , vel tra 

due, 0 tre pctfone congregate congregai in nomine meo , Hi 

ne! nome mio , quivi fon io in fum in medio eorum. 
mezzo di effe. , 

Vetf. 17. Alla Chiefa: Per la Chìefa Intendonfi in 
quello luogo principalmente i Pallori , e i Prelati della 
Chiefa medefima. 

Come per Gentile : come uomo affatto alieno dalla 
comunione, e focietà de' Fedeli', come feomunìcato. 

Verf. 1 8. In verità vi dico &:. Perchè potevano darti 
degli uomini così duri , ed oftiuati, che giugnefTero li- 
so a non fare alcun cafo di quella ("epurazione , Gesù 
Crifto dichiara fole tine mente , che il giudizio de' Pallori 
della Chiefa farà confermato in Cielo da Dio, e che i 
peccatori feparati dal corpo de' Peduli per fentenza delia 
Chiefa faranno da Dio rriedelìmo feparati. 

Verf. 19. Se due di voi &c. molto più fe maggior nu- 
mero di Fedeli, per efempio una Chiefa intera. Sap- 
piamo da Tertulliano , che i Fedeli radunati nel Tem- 
pio di Dio ottenevano tino il rifufeitamento de' morti . 
Tanta c in virtù di quella promena di Gesù Crillo la 
violenza, per così dire, che fa al cuore di Dio l'Ora- 
zione de'Fedeli uniti in un medefimo fpirito dinanzi a luì. 

Verf. io. Dove fono due, otre&c. Gesù Crifto adun- 
que non può in alcun tempo non elTere preferite alla 
fua Chtefa per dirigerla, per affifterla , per confinar- 
la. Tutti gli antichi Padri da quelle parole di Gesù 
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ai. Allora accollatoli a lui ai. Tane accedati Petrus ad 

Pietro gli diiTe : bignore , fino tuia, dixìt: * Domini, quotìet 

a quante voite peccando il mio peceabit in me jrater mtus , & 

fratello contro di me, gli per- dimittam ci? ufque Jeptittì 

donerò io ? fino a folte volte ? * Lue. 17. 4. 

aa. Gesù gli nipote: non ri ax. DUit itti Jefus: non Ri- 
dico fino a fette volte , ma fino co t'tbì ufque feptits: fed ufque 
a fettanta volte fette volte. feptuagìes feptits. 

a*. Per quello il Regno de' f). Ideo ajftmilatum cft regni/m, 

cieli fi aflbmigìia ad un Re, il caler um nomini regi , qui voluit 

quale volle Ette i conti to' tuoi rationtm portai cum Jervis futi. 

14. E avendo principiato a 34. Et cum Capiffit ratianen 

riveder la ragione , gli fu prcfeit- ponete , ablatut ejl ri unus , qui 

tato uno , the gli andava debi- dibebat ei dectm milita talenta* 
tore di dieci mila talenti. 

2.5. £ non avendo coftui il XJ. Cum autem non kabiret r 

modo di pagare , comandi) il unde ridderei, jujfit cum domi- 

padrone, che folte venduto lui, nus ejits vtmmdarì , 6- uxortm. 

e fua moglie , e ì figliuoli , e ejus, & filìot, eV omnia, qiucha. 

quanto aveva , e fi faldaffe il bebat , & reddi. 
debito. 

26. Ma il fervo proftrato lo a6. Procident autem fervus il- 

fupplicaya con dire ; abbi meco le , orabat eum , dicati : patio* 

pazienza , e ti foddufarò inte- 'ìam habe in me , tV omnia rtd? 

ramente. dam liti. 

Crifto hanno dedotto la infallibile autorità de' Sagro- 
fanti Concili Generali in tutto ciòcche riguarda la Fet 
de, e i coftunii del Criftian efimo , ne' quali Concilj U 
Chiefa tutta nel nome di Gesù Crifto adunata le Tua 
decisioni propone , come filmiate dallo fpirito del Si- 
gnore, come vedremo dall' efempio del Concilio diGe- 
rufalcmmc negli Atti degli Apoftoli. 

Verf. xi.. Ma fino a fettanta volle: Cioè fenza fine, 
nè limitazione. Cosi vuol dire , che nel perdonare al 
Profiìmo la carità Criltiana non ha mai termine , do- 
vendo l'uomo Crilliano effere in ogni tempo difpofto 
a peidonare. 

Verf- 15. Si vendejfe lai &c. Un debitore , che non ave* 
da pagare , diventava ftrvo del creditore, e lo iteff» 
avveniva della mogli; , e de' figliuoli del medefimo.edi 
ognun fa , che i fervi fi vendevano, e li negozia vana 
non meno clis gli animali. 
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27. Modo il padrone a pietà 



di quel fervo, lo libero condo- 
nandogli il debito. 

a8. Ma partito di 11 il ferro 
trovo uno de' fuoi conferri , che 



, 6- de- 



17. Mifertus autim j 
fervi alias, d'tmifit tum 
titani dimifit ti. 

io. Egrejfut autim ferviti Ult 
invenit unum de conferva futi , 
qui dtbebat ci centina dtnarios : 
& tentai fuffocatat tum , diccm: 
Ridde, quod debes, 

19. Et procidens confervut ejt/t T 
rogatiti eum, dicent: Patitntian 
bobe in. rat , & omnia reddam 
t'ibi, 

30. Ille autem noluit , fed abiit, 
6" mifit eum in carcertm , dante 
rtdderte debitum. 

_ 31. Videotel autrn conferei 
ejiti , qua fiebant , confricati fune 
vaide : & ventrunt , Et narravi- 
rum domino fuo omnia , qua fa- 
lla futrant. 

31. Tane vocavit illum Do- 
miniti fuui: & ait UH', ferve nt- 
quam, omne debitum dimìfi libi, 
quoniam rogajli me: 

33. Nonne ergo oportuit ft te 
mifererì eonfervi tui , ficut 6- cgv 
lui mifertus fumi 

34. Et iratus Damìnu! tiut 
tradidit tuoi tortoritus , quoaiuf' 
qut reddertt univerfum dtiitum. 

35. Sic 6* Pater meus cctlefl'tt 
faciet voiis , fi non remiferitis 
unufquifquc frairi fuo de coidìtus 



£>!o per la gola , lo 
dicendo, pagami quello, che 
devi. 

19. E il confervo proftrato 
a' fuoi piedi lo fupplicara dicen- 
do : abbi meco pazienta , e io 
ti loddisfirìi interamente. 

30. Ma quegli non volle, e 
andò a farlo mettere in prigio- 
ne , fino a tanto che [' averte fod- 
diifatto. 

31. Ma avendo gli altri con- 
fervi veduto tal fatto , grande- 
mente fe ne atrriftarono , e ri- 
ferirono al padrone tutto quel, 
che era avvenuto- 

31. Allora il padrone lo chia- 
mo a fe, e gli dille: ferro ini- 
quo , io ti ho condonato tutto 
quel debito , perchè ti lei a me 
raccomandato; 

" .33. Non dovevi adunque an- 
che tu aver pietà d' un tuo con- 
fervo , conte ia ho avuto pietà 
dite} 

34- E fdegnato il padrone lo 
dette in mano de* carnefici , per- 
fino a tanto che avelie pagato 
tutto il debito. 

35. Nella (refla guif» farà con 
roi ì! mio Padre celefte , fe di 
cuore non perdonerete ciafche- 
duno al proprio fratello venni. 

Vetf. 35. Nella jlejfà guifa farà &c. Non ritratta certa» 
mente Dio il perdono, che una volta ha conceffo, ma 
la ingratitudine, e la crudeltà di queir* uomo lo rendo 
reo davanti a Dio, come fe il primo debito non gli foffo 
flato rimeflo. 
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CAPO XIX. 

Indijfolubilità del matrimonio. Parabola degli Eunuchi. Del 
configlio di rinunciare a tutto per feguir Crijlo. Difficil- 
mente i ricchi entrano nel Regno de' cieli. Come fiano 
premiati quegli , che abbandonano ogni cofa per il nome 
di Gesù. 

,Or 

finiti che ebbe Gesù 1. 3£*T factum tjl , cumeonfum- 

Juefti ragionamenti , fi parti muffa Jtfus fermanti ijioi , mi- 
tili Galilea , e andò verfo i gravit a Gaidaa , 6" * venit in 
confini delta Giudea, di quà dal fina Judaa trans Jordonem , 
Giordano. * Mare. 10. 1. 

2. £ lo Seguirono molte tur- a- Et feeuta funi rum tarla? 
be, e quivi rendette loro la multe, & curava eos iti. 
foniti. 

3. E andarono 3 trovarlo i 3- * Et acetfftruiu -ad tuirt 
Fari/ei per tentarlo , c gli dif- Pharifttì tentante! tura , & dieta- 
(èro: è egli lecito all'uomo di 'ci: fi l'tca nomini dimitetre uxo- 
ripudiare per qualunque moti- rem fuam , euacuaaut ex caufaì 
v» la propria moglie ? * Marc. 10. Zi 

4- Egli rifpofe, e diffe loro: 4. Qui refpondens , air tis: 

non avete voi Ietto, come co- Non legifih, quia, * qui ferii 

lui , che da principio creò 1* uo- hominem ab initio , mafculum , & 

mo , gli creo mafchìo , e fem- faminam fteit eoi ì & dixit : 

mina , e diiTe : * Genef. 1. 27. 

5. Per quello la f ci era l'uomo j. " Propter hoc d'miuet ho- 

il padre , e la madre , e (larà mo patrem , ty matrem , & adha- 

unito eolla Tua moglie , e Ì due relit uxori fate , ty erunt duo in 

faranno in una fola carne. carne una. » Genef. t. £4. 

i.Cor. fi. 16. Ephcf.5.31. 



JNNOTAZIONI. 



Verf. 4. Mafckio ; t femmina t Dall' avere Dio creato 
da principio un folo uòmo, e una fola donna ne de- 
duce Gesù Crifto , che fecondo l' iftituzione di Dio 
i' uomo non doveva avere più d' una moglie. 

Veri"., j. Per queflo [uomo &e. Quefte parole della 
Genelì fnron dette da Adamo , ma da Adamo ispirato 
da Dio, e per bocca del quale Dio parlava. 
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6. Non fono adunque più due, 
tna Col una carne. Non divida 
pertanto l'uomo quel, che Dio 

7. dfa perchè dunque, difle- 
ro effi, Moiè ordinò di darò 
il libello del- ripudio , e fepa- 

8. Difle loro: a motivo del- 
la durezia del voflxo cuore per- 
mife a voi Mose di ripudiate 
le vollte mogli ; per altro da 
principio non fu cosi . 

9. Io pero vi dico, che, chiun- 
que rimanderà la propria mo- 
glie , fuori che per caufa d' adul- 
terio , e ne pigliela un'altra, 
commette adulterio , e chiun- 
que fpoferi la ripudiati , com- 
mette adulterio. 

10. DiiTero a lui i difcepoli: 
fe tale è ia condizione dell'uo- 
mo riguardo alla (Soglie , non 
torna a conto di a'inmogliarft. 

11. Ed egli ditte loro: non 
tutti capilcono quefta parola , 
ria quegli, cui ciò è lato con- 
ceflb. 



6. Icaque jjm non funi duo , 
fid ma taro. Quod ergo Dtu 
conjunxil , hamù non fcparci. 

7. Diana UH: * Quid ergo 
Movjis mandavi/ dare libcll'urn 
rtpudu , & dimktere ì 

* Dm. 14- <■ 

8. Ah UH* : Quantum Moyfet 
ad duriiiam corda vcjlri pimi- 
fit vobis dimitterc uxorts vefiras: 
ab initio aktem non fuit fic. 

9. * Dica autem vobis , quia , 
qiùctmqut dimiferìt usortm Juan, 
nifi ot farnicaiiomm , & aliam 
duxerit, machattir-.fy qui dimif' 
font duxerit , mttckatw. 

*Sup. c. Jl. Marc. 10. 11. 
Lue. i6.it. i. Cor. 7. 10. 

10. Dfcunl ti difcipuli ejus : 
fi ita tft caufa homiais cum ux> 
rt , non txptdit nubtre. 

11. Qui dixit itili: non om- 

IMI captane vcrium ijìud , jei 
quibus damai ejl. 



Vcrf. 7. Perchè dunque Mosi &c. Per timore di mali 
maggiori avea Mose tollerato il divorzio, ma per im- 
pedire , Ljuant' era poflìbile , che ad un patio così dire- 
mo non fi veniffe per impeto di paflione, avea richie- 
fto delle condizioni, e formalità, Je quali avrebber po- 
tuto far argine a quello gravifTuiio disordine, 

VerC 9. Fuori che per caufa ùc. Quelle parole devono 
riferirli a quelle , che precedono , non a quelle , che 
feguono , cioè a dire , che non è permeilo dì abban- 
donare la propria moglie , fe noe per caufa di adul- 
terio , non già che , (sparatoli l' uomo da quefta , pofla, 
ipofare altra donna, mentre la prima vive. In quello 
modo hanno intefo le parole di Gesù Crifto i Concilj, 
e i Padri deli* Cbiefa , vedi Coo.dJ. Tiid. fe/s. 44. ca*. 7. 
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II. tmpcroiche vi fono de- ti. Sunt enìm •;. . .. , fui „■> 
gli eunuchi, che Tono ufeiti tali marni mr/o jSr /un/; 
dal fen della madie, e vi fon funt eunuchi, qui faBi (uni a» 
t'egli eunuchi , che tali fono hominxbui : funi eunuchi, ijuì 
flau Calti dagli uomini , e Te ft ipfot tafiravtmnt propter re- 
tte fono di cj.iiv;'" , che fi fono gnuot ealoium. Qui polejl cape- 
i.'t eunuchi da loro freffi per re, copiai. 
amore del Regno de" cieli. Chi 
può intendete, intenda. 

ij. Alior.i fiituigii prefentati tj. * Tane oilaiì funi ti par. 
de' laociulh , affinchè imponslTe vu/i . ut manus eis impanerei , f> 
loro le mani , e orafo ; ina i orarci. Difcipuli antera mcrepa- 
difcepoli gli (gridavano. toni tot. 

* Marc. io. tj. Loc.i8.il. 

14 F. Geiii ditte toro Uafcia- 14. J.fas vero a,i tit: • Sòli- 
te in rnce i piccolini , e non parvulot, 6r aolile eoi prahì- 
vogliaie impedirgli ddl venire a bere ad me venire : lalium ejl 
ina ; imperocché di queili tali mirti rt«num caloram. 
è il Regno uV cieli. * Supr. 18. J. 

Verf. 11. Degli eunuchi, che tali &c. Quelli, dice 
S. Agallino , fono quelli , i quali troncando la radice ' 
della concupifeenza rinunziano per ferapre ai piaceri del 
fenfo per menare una vita tutta pura , quale è quella 
degli Angeli in cielo. 

Verf. 1 4. Di quejli tali i U Regno &c. Gesù Crifto in- 
vita a fe i fanciulli, e dice, che il Regno de' cicli è 
talmente di elfi, che non farà degli altri uomini, fe 
non ove alla condizione medefima lì riducano di quelli 
fanciulli. Che dovremo adunque penfare degli eretici , 
i quali, feofla l'autorità della chtefa , ed avendo dato 
a ciafeuno 1' autorità di formarli dalle fcritture la rego- 
la , e il (Imbolo della fede , fono collretrl perciò a con- 
feffare , che , fecondo lo Urano loro lìlrema , nitfiroo di 
quelli piccoli appartiene al Regno di Dio , perche nif- 
funo di elfi può avere imparato dalla lezione ( e dallo 
itudio delle fcritture quello , che debba credere di Gesù 
Grillo, della Trinità Santiffima, e degli altri Miller) 
del Ctiftianelimo i Quella dottrina , benché confeguen- 
za necefìaria de' loro fallì principi * avre ' nondimeno 
qualche ribrezzo di rinfacciarla a coloro , fe oramai 
non fbffe Rata nei loro catechifmi divolgata pubblica- 
mente * e fenza ofeurità infegnata-. 
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15. E avendo imposte ad eflì 
mani , fi partì da quel luogo, 

16. Allora fi accodò a lui un 
.le , e gli dille : Maellro buo- 
a , che l'arò io dì bene per 01- 



17. Gesù gli rifpofe: perche 
m' interroghi intorno al bene ? 
Un folo è buono, Iddio. Che 
fc brami di arrivare alla vita , 
offerva i comandamenti. 

18. E quali ? rifpofe egli. Ge- 
sù gli dille : non ammazzare , non 
commettere adulterio, non ru- 
bare, non dire il falfo redima- 
li io. 

19. Onora il padre, elama- 
dre, ed ama il proffimo tuo, 
come te fieno. 

10. Dif- 
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15. Et Cam impafuijfet eis ma- 
nia , abùt inde. 

16. * Et ecce ttmts accedcni, 
air UH: Magijìer 4<we, quid 60- • 
ri faciam , ut kabeam v'uara 

•Marc. 10. 17. Lue. 18. 18. 

17. Qui dìxit fi: quid tnt UH 
terrogus de inno* Unus cfl bo- 
nus, ùius. Si antan vis advi- 
tam ingredi , ftrva mandata. 

18. Dica M; qua>> Jefus on. 
tem dixìt : * non homtcid'tum fa- 
eia : non. adulterai): : non facies 
furtum; non fatfltnt tefl.tnoniuia 
dica. * Erod. 10. 13. 

19. Sonora, pattern tuum , fi- 
matrem tuam , 6* dìliges proxi- 
ntum luitm , ficia te ipfam. 

20. Di- 

Verf. 16. Un &c. Era fecondo fan Luca un giovane 
di famiglia principale. 

Verf. 17. Perchè m'interroghi &c. La rifpofta di Gesù 
Crifto fa vedere , che quello giovane non conofeeva in 
lui , fe non un puro uomo. Ma tenendolo nondimeno 
per un Maellro feienziato , gli domanda , che gli infe- 
gai la ftrada per confeguire la vita eterna , come fe 
non d' altro avene bifogno , che di faperla , per fegui- 
tarla. Per quello lo chiama Maellro buono , e to in* 
terroga intorno al bene , che debba fare. Gesù Grillo 
vuole illuminarlo , e perciò al fonte di tutto il bene lo 
rappella , che è Dio folo , dal quale ricever dobbiamo 
non folo la norma del bene , ma ancora 1' aiuto per 
fare il bene , del quale damo incapaci da noi medeiimt. 

Verf. li. E quali} S'immaginò egli forfè , che que- 
llo nuovo Maellro aveffe portato al mondo qualche, 
nuovo comandamento. Ma Gesù Crifto non era ve- 
nuto per ifeioglier la legge , ma per adempirla ; e per- 
ciò gli ripete i precetti medelìmì del Decalogo , prin- 
cipalmente quelli, qhe i doveri notòri concernono in- 
verfo al' profilino. 
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ft). DinVglì il piovine : ho 
«ITervato mito queflo dalla mia 
giovinezza , che mi manca an- 
1 cora r 

li. Gesù gli dille : Te vuoi 
e:Teré i>erfctro , va , vendi ciò , 
che hai , e dallo a' poveri, ed 
avrai un reforo nei Cielo , c 
vieni 
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o. Dieii Uh aAalif cinti 



u. Ali UH Jcfus: fi v 



per- 



. Udii! 



. E Gesù dille a' fuo 



jefte 



h.sbti , & d.i pauptribus , &• im- 
bibii thcjnurutn in calo ; fr veni, 
fcoUer* me. 

audijftt auiem ado- 



tti 



> hai 



«. Jcfus 
lìsiuis: amen dico vobis , qui* 
divei difficile ini r 3 bit in rtgaum 

24. Et iterum dico vobis : fa* 
ciliits cfl cutxlum per foramen 
acuì tran/ire, quoti dìvttem in- 
tran in rcgnum calorum. 

ì.t. Auiitis amem h'ts , difei- 
puti mifóiantut valdt , diccr.ies : 
quii ergo poltrii falvus effe ? 



fcepolii .._ 

difficilmente un ricco entrerà nel 
Regno de' Cieli. 

24. E di bel nuovo vi dico, 
che è pi 1 : tacile per un camelo 
il pattare p;r la cruna d'un ago, 
che per un ricco l'entrare nel 
Regno de' Cieli. 

15. Udita ab i dìfcepoK ne 
r.,Wouo molto ammirali, !i- 
ccndo : chi potrà dunque falvarfi ? 

Verf. xx. Se vuoi effir perfetto Oc. GÌ* infogna effervi una 
maniera di vita più fìcura , c pcifo:ta pei la falute, 
quali; è l' abbindonaruento reale, ed effettivo delle ric- 
chezze , delle quali gli moftta a valcrfene coinè di fcala 
put innalzati! vtsrfo del Cielo con veriarle a' poveri la 
feno , e cosi gli dà occasione di rlconofcere la fegieta 
piaga del fuo cuore, cine lo (moderato affetto de' beni 
terreni, e proponendogli un teforo ne! Cielo, lo ani- 
ma a rompere coraggiofàmente i ( fuoi lacci. 

Verf. 25. Difficilmente ini ricco &c. Non fi dice nel 
Vangelo, che fìa cofa mala l'avere delle ricchezze, 
ina e il Vangelo , e le Scritture tutte ci dicono , che 
è fomina male, che uno ponga il fuo cuore nelle ric- 
chezze, E quanto è mai difficile di non porvelo ? Quindi 
la difficoltà maggiore di falvarfi pei ricchi. Cosi quefto 
M%eftro Celefte ci infegna a temere, e difprezzare qua' 
beni, che fono l'oggetto delle brame, e della ftìflj» 
degli nomini del fecolo. 

Tom. J, H 
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a6. Ma Gesù guardatigli, difle i(>- Afpitìens autem Jefui , ài- 
loto: imponibile è quefto ap- xit dl'n: apud homiatt hoc impnf. 
predo aeri uomini , mi apprettò fibilt efl : apud Deum autem am- 
bio tutto è poflìbite. nia pvjftbìtU funi. 

27. Allora Pietro prefe la pa- 17. Tutte rifpondens Petrus , 

roli , e gli difli? : ecco , che noi dixìe et: ecce tua reliquimut am- 

abbiamo abbandonato tutte le nia, & fiati i fumai te : quid er- 

«ofe , e ti abbiam fegiiitato , ga erìt notisi 
che fari adunque di noi? 

18. E Gesù difle loro: in ve- 18. Jefits autem dixtl illis: 

riti vi dico, eoe voi , che mi «men dico vobii, quod voi, qui 

avete léguito, nella rigeneraiio- [ecatt ejlìi me, in rigenirmioni , 

me, allorché il Figliuolo dei - cum federi! Frliui kornìnis m fe- 

uomo federi fui trono della fua di majtflalil fua , fidtbUii & voi 

Maeftà , federete anche voi fo- fapa fedet duoJecim , judicajuu 

Sta dodici troni, e giuilnhirete duodtam intuì Sfati. 
dodici tribii d' Jfraele. 

io. E chiunque avrà abbart- 19. Et omnis , qui reliquent 

donato la eafa , o i fratelli , o domum , vii finteti , aut foroirs, 

le forelle, o ri padre, o lama- aitt pattern, atti mmrem , cut 

dre, o la moglie, o i figliuoli, uxorim, aut filiot , ani agrot, 

o i poderi per amor del mìo propter noinen tneum , centupium 

rome , riceverà il centuplo , e aceipitt , 6- vitati attrnam puffi- 

podedetà la vita etetna. diiit. 



Verf. zC ImpoJfibiU ì quejlo &c. Dio folo può con la 
Cìvica fua grazia falvare i ricchi dal contagio delle 
ricchezze , aiutandogli a fantìficarle facendola da buoni 
difpenfatorì de" beni donati loro dalla Provvidenza . 

Verf. 29. Il centupla: Riceverà quefto centuplo , pri- 
mo con I' affluenza de' beni fpirituali , i quali cento 
volte j e infinite volte forpafferanno i beni lafciari per 
amore di Crifto. Secondo , Io riceverà anche lifpetto 
a* beni temporali , perche troverà tra coloro , con i quali 
è unito, mediante il vincolo della fletta fede, e dello 
fteffo fpirito di carità, abbondantemente ricompenfate 
Je terrene cofe , alle quali rinunciò. Ed offervifi, come 
avendo prometto un premio fommo agli Apertoli, i quali, 
abbandonato il tutto , lo avevano feguirato , un pre- 
mio , febbeu non uguale , nondimeno grandinino pro- 
mette a chiunque alcuna delle cofe più care abbandoni 
per luì. 
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)o. E molti primi («ranno 30. * Multi autem trunt primi 
ultimi , e molti ultimi ( (Vanno ) novìffimi , 6r noviffimi primi. 
primi. 'Infr.ao.ió. Marc.10.31, 

Lue, 13. 10. 

Verf. 10. Molti faranno &c. Quefte parole poflono in- 
tenderli primo de' Gentili , i quali venivan confiderà» 
dagli Ebrei , come riprovati, e incapaci di fallite , de* 
quali dice Gesù Crìfto , clte arderanno avanti nel Re- 
gno di Dio a coloro , che fupeibamente fi credono fu- 
periori ad e ili di merito, e di virtù, e a quella fpie- 
gazione fa eco la feguente parabola, Io fecondo luo- 
go poffono eflère Hate dette per umiliare gli fteffi Apo- 
itoli , i quali per bocca di Pietro fi erano vantati di 
avere abbandonate tutte le cofe , quali dica loro : avere 
principiato bene, e fino ad ora nifluno vi precede nel 
Regno di Dio ; non vi infuperbite però , concioflìachc 
non fiete ancora arrivali alla meta. Or io vi dico , che 
di quegli , che ora fon primi nella corfa , vi farà , chi 
reitera ultimo , cosi fu di uno di cflì , il quale fi li- 
mato indietro , e fi nerdè. 
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CAPO XX. 

Paratola de' lavoratori della vigna , gli ultimi di quali 
hanno la f-effa mercede , die i frani. Crijlo predice la 
jiia f afflane , e Rtjurre^ione . Domanda della madre de' 
figliuoli di Zebedeo. Il Figliuolo dell'uomo venne per 
férvire , non per cjfer fervilo . Crijlo tuli' ufcir di Je- 
rico nfana due ciechi. 

'■.E Cimile il Regno de' Cieli i. ■Simile tfi re«num eatorum 

a un Padre di famiglia ■ il quale hammi patrifamilias , qui ixiit 

andò di gran mattino a ferma- primo mane conductre operami 

ce de' lavoratori per la Aia vi- in vìntam f'uam. 



a. Ed avendo convenuto co' a. Convtnùoae autem finita eum 
lavoratori a co dinaro per gior- operanti ex dtnd'ìo diurno , mi- 
no , rnandogli ala i. • vìgnd. fu eoi in vìneom f'uam. 

3. Ld eliendo ufeito tuora j. Et 'g'iffut circa horam tat- 
tile» ali' ora letia ne vide rie- tiam , viJii olios fioatti in fot» 
gli altri, che fe ne (lavano per ««./«, 

fa piana fr-iia far nulla, 

4. E dille loior andate anche 4- Et d'txit ìllit: he & voi 
voi nella ir.-a vigna, e darovvi in vìneam mtam , 1/ quod ju fiuta 
quel, che farà di ragione. fuetìt, dabo votis. 



ANNOTAZIONI. 

Veif. 1. Il Regno de' Cieli ì fìmile&c. ovvero il Regno 
de' Cieli i, come je un padre di famiglia 6>c. Il Regno de' 
Cicli in quello luogo lignifica la Chiefa Criftiana , od 
anco l'economia della fui me. li Padre di famìglia c Dio, 
ì iavoratori fono gli uomini, che fono chiamali alla fa- 
Iute , e de' quali il Corpo della Chiefa componefì ; la. 
vigna c primo, ia giuftizia, e i Comandamenti divini: 
fecondo , V anima di ciafeheduno. 

Verf. 7. Andate anche voi &c. Molti Padri riferis- 
cono quelle parole alla vocazione de' Gentili , e divi- 
dendo in quattro parti il tempo , che fcorfe dalla Crea- 
zione del mondo fino a GesùCrifto, dicono, che l'un- 
decima ora è il tempo degli Apoftoli , c de' Gentili, in- 
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5. E quegli andarono. Ufcì 5. Hit auttm abìerunt. Itcrunt 
anche di bel nuovo circa l' ora auttm txiit circa ftxtam , f> nò* 
fella, e la nona , e fece l'i (le (To. nam horam , £• ftc'u ftmilìter. 

6. Circa l' undecima pai ufcì, 6. Circa, undecìmam vero cxìit, 
e trovonne degli altri , che ila- & iqvcnir alici paniti , fi* dicìt 
vano a vedere , e dille lofo : Ulit : quid hic fiatU tota die 
perchè fiate qui tutto il giorno otiofi ì 

in ozio ? 

7. Quegli rifpofero : perchè 7. D'tcunt ci ! quia ritma not 
nifluno ci ha piefi a giornata, tonduxìt. Dicìt Ulti; ite fr voi 
Ed egli dine loro : anelate an- in vintttm tncam, 

che voi nella mia vigna. 

8. Venuta la fera, il Padron 8. Cam ftro auttm fa&um tf- 
della vigna di (Te al fuo fattore: fet , dicit dominili vinta procu- 
chiama i lavoratori, e paga ad calori fuo: vota, optrdrioi , fi» 
eflì la mercede cominciando da- rtddt Ulti mtrctdem , ir.cipiens « 
gli ultimi fino ai primi. aovijfimii ttfyat ad pritnos. 

9. Venuti adunque quegli , 9. Cum vtnijftnt ergo , qui «ri, 
che erano andati circa l' unde- ca undecìmam horam vtntrant t 
cima ora, ricevei ter» un denaro accepcrunt fmgtdos dcnarioi. 
per ciafeheduno. 

10. Venuti poi anche i pri- 10. Veniente! auttm 6* primi , 
mi" fi penarono di ricever di arbitrati funi, quod plus tjftnt 
più, ma ebbero anch'elfi un aecrpturi; acctpertmt auttm ty ipfì 
denaro jer uno. fingulos denaiioi. 

11. E ricevutolo mormorava- 11. Et accipìtntti murmurc- 
nò contro del Padre di famiglia, iant advtrfus pairem/amiltas , 

verfo de" quali fi moffero a invidia gli Ebrei , perchè 
quegli entrati così [ardi nella Chiefa, ebbero in ricom- 
penfa il Regno celelte non nien che i giudi de' fecoli 
precedenti. Altri le interpretano di coloro, i quali in 
differenti tempi, ed età della vita fono con particolar 
vocazione chiamati alie opere di giustizia. 

Veri". 8. ytnuta. la fera &c. La fera indica la fine del 
mondo , e il giorno del finale giudizio. Per il fattore) 
s' iutendono gli Apolidi, de' quali aveva detto , che 
devono giudicare inficine con lui le dodici tribù d'ifraele. 

Verf. 1 1 . Mormoravano &c. Non bifogna fupporre , 
che poffa effervi nel Cielo invidia del bene , che Dio 
fa ad alcuno ; ma vuoili folamente intendere , che la 
infinita bontà , con la quale Dio tratta i' infimo degli 
eletti , reca tanto ftupore a' giufti , che potrebbe in 
«erto modo dettare a invidia il Paradifo niedefìroc. 



IiS VANGELO DI GESÙ" CRtstO 

II. Dicendo: quelli ultimi i*. Dieentes: hi novijfimì una 

hanno lavorato un' ora , e gli fiora fecerunt , & potei illoi no* 

hai uguagliati a noi , che ab- tu fecifti , qui ponavimm pan- 

biam portato il pefo della gior- diti dici , ty aftus. 
nata , e del caldo. 

13. Ma egli rifpofe a uno di 15. Al Uh refpondtns uni «a- 
loro, e dille; amico, io non ti rum, éixìti amici, non facto li- 
fa ingiuftizia, non hai tu con- bi injurìim: n-nnt ex dettano eoa- 
venuto meco a un denaro? vtnlfti mecumì 

14. Piglia ìl tuo, e vattene; 14. Tolte, quod tuum tjl, f> 
io voglio dare anche a queft' vade : volo ameni & /tuie lurvif- 
ultimo quanto a te. fimo dare, ficai & liti. 

15. Non polfo io adunque far 15. Aut non licei mih't , quod 
quel , che mi piace ! od è cat- vaio facere ? art oculus tuus ne- 
tiro ìl tuo occhio > perch' io quam efi , quia ego bonus fumi 
fon buono ? ' » 

16. Cos'i faranno ultimi que', 16. * Sic crune novtjjìmi pri- 
ch'eran primi , e primi que*, mi , & primi nùviffim't : multi inim 
eh* «ran ultimi ; imperocché molli font vocali , paucì viro tleUi. 
fono i chiamati, ma pochi gli *Supr. io. 30. Marc. 10.31. 
eletti. Lue. 13.30. 

Verf. 14. foglio dare &c. Non dice qui, che la mer- 
cede abbia da effere eguale per tutti , ma dice , che 
la divertita della mercede non dipenderà dall'eden; 
ftato chiamato o più predo j o più tardi. Può anche 
dirli, che la mercede di tutti Ha eguale, perche è la 
ftclTa, cioè Dio, di cui tutti godono, e fono felici , 
benché non tutti egualmente . 

Verf. 16. Così faranno ultimi &c. Alcuni confiderano 
quefte parole , non come una conclusone della para- 
bola , ma come un nuovo argomento , col quale Gesù 
Crilìo efficacemente raccomanda a' Tuoi discepoli di te- 
nerli umili, di non preferirli ad alcuno, perchè può 
avvenire, clie, chi era primo, diventi ultimo; conciof- 
fiachè { aggiugne ) molti fono i chiamati , ma pochi gli 
eletti . 

Altri poi vogliono , che il fenfo fia quelto : fe re* 
cò Ituporc il vedere , che gli ultimi operaj furono ri* 
compenfati , come i primi, molto più darà ammirazio- 
ne un giorno il vedere , come gli Ebrei , che erano 
i primi chiamati, remeranno gli ultimi , come quelli. 
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17. E andandofene Gesù a 17. * Et afccnderu Jcfui Jtro- 
Genitàlemme , prelì in difparie falymam, ajjumpfu duodccim dt- 
Ì dodici Dillepoli.diue loro: jcifiulos pereto , ty aie ill'n: 

•Marc. 10.31. Lue. 18.31, 

18. Ecco, che andiamo a Gc r8. * Ecce afcendimui Jcrafo-, 
ruùlsmme , e il Figliuolo dell' lymara, & Filini kamiais naie. 
uomo farà dato nelle mani de* tur princ'ip'ibus Sacerdotum , 6* 
Principi de' Sacerdoti , e degli Scritti , & condtmeabunt cum 
Scribi, c Io condanneranno a marte, 

morie. 

19. E lo daranno IH balia de' 19. Et iradent tura gtniibus 
Genrìli per efiere fclurnito, e ad illudendum , f> ftagellandum , 
fucilato, e crocidio , ed egli tV crucifigendum , & tenia die rt- 
ri forgerà il teno giorno. /iugu- 
lo. Allora fi accodò a lui la 10. * Tunc aecejfit ai cum ma* 

madre d=' figliuoli di Zebedeo ter filioruat Zebedai cum filiti fuis, 
co' fùoi fig'ìiioli adorandolo , c adoruns, & pttens alìquid ab co. 
domandandogli qualche cola. 'Marc. 10.35. 

11. Ed egìi le «lille; che vuoi li. Qui dixit ci; quid viti 
tu? qudla gli riipofq : ordina, Ait UH: die, ut fedeant hi dita 
che i:gg3no quufti due miei fi- filli mei, uniti ad de xteram tuam, 
gliuoli, uno alla deftra, l'altro & uovi ad finifiram in regno tuo* 
alla tua finiftra nel tuo Regno . 

12. Gesù rifpo& , e dilTe : non 32. Stlpoadens autem fcfui , 
làpete quello, che domandiale; dùciti nefeitìs, quid pttaiit. Po* 
porete voi bere il calice, che tejlit bibere calìccm, quem ego bi- 
che non fi foggetteranno al Vangelo, fe non alla fina 
del mondo , dopo che la pienezza delle genti farà en- 
trata nella Chiefa. 

Verf. «8. Ecco , che noi &c. Quanto più fi avvicina il 
Ina termine , tanto più chiaramente ripete la predizio- 
ne della fua morte , preparando i fuoi Apolidi a mi- 
rare lenza sbigottimento s e fenza fcandalo la ignomi- 
nia della Tua croce , la cjuale dappoiché egli la preve- 
deva , dovean intendere , che avrebbe anche potuta 
fchivarla , fe averte voluto. 

Verf. ìz. Non fapeu frc. Ei non intendevano , cho 
il Regno di Cri ito è tutto fpirituale , ni Capevano an- 
cora la via per efler grande in quella Regno. 

Potete voi bere il Calice ? Elprime la Tua pallone lotto 
la figura del Calice , il cjuale anticamente ne' conviti 
dal capo di tavola fi faceva panare a' convitati, i quali 
bevevano fecondo, le leggi dallo fteffo Capo Ihbilite. 
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berò io ? Gli rìfpofer : polliamo, biturusfum ? Dicunt ci : poJfamUi. 

23. Diffe loro: si, che bere- 23. Alt illìs: calictm quidem, 
te il calici.' mìo , ma per quel , meum bìbuli : ftdere auttm ai 
che e di federe alla mia (kftra, dtxuram meum, vii Ji/tiftram, 
o alla finiftra, non tocca a me non cft mtum dart vobìs , ftd qui- 
ri concederselo, ma ( farà) per bai paratum ejl a Patri aito. 
auegli, a' quali è flato prepur*- 

to dal Padre mio. 

24. Udito ciò i dieci fi adi- 24.* Et aud'untes dtcem , in- 
Titono co' due fratelli. digitati funi dt duobut fratribm, 

* Marc. 10. 41. 

15. Ma Gesù chiamatigli 4 2*. * Icfus auttm vocav'u coi 
fe , diffe loro: voi fapete, che ad fe, tV aie Scitis , quia pnn- 
x Principi ' delle naiioni la fati cipts gentittm dominantur torum : 
da Padroni fopra di efL , e i & qui mqjorts fune , pottftatem 
loro Magnati le governano con txercent in ras. " Lue. 12.15. 
autorità. 

16. Non cosi farà di voi , ma. 26. Non ita trit inter vos ; ftd 
chiunque vorrà tra di voi effe- quicunque votutrit inter voi major 
re piii grande, farà voftro mi- fitti, fu vtfttr m'mifter: 
rnifìro: 

nj. E chi tra di voi vorrà 27. Et qui voluerit inter «ti 

effere il primo , fari volito fervo: primus ejfe , trit vtfttr ftrvai : 

28. Siccome it Figliuolo dell' 28. * Situi Filini nomati non 
uomo non è venuto per effer veaìt m'miftrari , fed miniflrare, t> 
fervilo, ma per forvir; , c dare la dart animatn fuam , redemptionem 
fua vita in redenxioiie per molti. prò muitis. * Philip. 1. 7. 

Verf. 23. Per quegli, a' quali &c. la parlando cost 
Gesù Crifto non intende di fepararfi. dal Padre , come 
fe non avertè con lui la Itetfa potenza , ma vuole tac 
intender a' due Apoftoli , che non a quello , che ve- 
devano dell' Uomo-Dio ( cui elfi coniìderavan come loro 
parente ) lì apparteneva il lìiftribuire a' giudi i divelli 
gradi nella fua gloria. Con la rìfpofta rnedefima follc- 
va i loro penlìeiù al vero fuo Regno, del quale i po- 
rti , o le dignità dice-loro, die a beneplacito del Ce- 
iefte Padre fi conferifeono. 

Veri", 18. Per la redenzione di molti. Gesù Crifto ha 
dato la fua vita per la redenzione di tutti gli uomini, 
ma dice cjuì per molti, intendendo di quegli , i quali 
erano per raccogliere il frutto della ftefla redenzione . 
Può anche la voce molti prenderli in vece di tutti, co- 
me ia altri' luoghi delle Scritture. Pedi Roman. _j. ij. 
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». E nell'ufcir, chefacevart 29. * Et egrtdiemiius illu aB 

di Gerito , andò dietro a lui una Jiricho,ftcuta cfl eum turba malta; 

gran turba di popolo. * Marc. 10.46. Lue. 18. 3$. 

30. Quand' ecco , che due eie- 30. Et ecce duo caci fedenttt 
chi , i quali flavan a federe lun- ficus vìam aaditrunt , quia Je- 
go la ftrada , avendo udito di- fus tranjlret : & clamavtrunt, di' 
ic , che pattava Gesù , aliaron ceniti : Domine , miferere noflri , 
la voce, dicendo : Signore , Fi- fili David. 

gliuolo di David , abbi pietà di 

31. Ma il popolo gli fgrida- 31. Turba, auttm increpaial 
va , che (leder cheti, tglino però tot. ut lucri ent. At itti magis cta- 
pib forte gridavano , dicendo: mabant , diccmit: Domine, mife* 
Signore, Figliuolo di David, rere noflri , fili David. 

abbi pietà di noi. 

33. E Geiù foffermoifi , e gli 31. Et flttit Jefus , £■ vocavit 

chiamò , e dille loro : che vo- eos , ty ait : quid vultis, ut faciam 

lete, che io vi faccia? vobisì 

33. Signore , rifpofer efTt , che 33. D'tcunt UH: Domine, ut 
fi aprano gli occhi noflri. apcriantur oculi noflri. 

34. E Gesù molto a compif- 34. Mi f iti US ameni torum Je- 
fione di effi , toccò' i loto oc- fus , tetigit oculos eorum. Et con- 
chi , e fubito videio , e lo Ce- fcflìm viderunt , & fecutì funi 
guit. irono. tum. 

Ver£ 54. Lo feguimrono : Anche più col cuore, che 
con i piedi, dice S. Girolamo, e forfè eoa feuza fe- 
greta dilpolìzionu della Provvidenza divina , perchè, aven- 
do Gesù Crilto fatti fin allora i Cuoi miracoli dentro i 
confini della Galilea , foflero quelli due ciechi come 
due teftimonj della Tua carità, e onnipotenza nella ina 
andata a Gerufakmme. 
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CAiPO XXI. 

Crijlo entra trionfante in Gerufalemme fopra uri afina . 
Caccia dal Tempio i negozianti) e rifponde a' Fari) ti of- 
fefi del fao trionfo. I difcepoli ammirano l'efficacia della 
parola di Crifio nella ficaja feccata. Virtù della fede. 
Interrogato intorno alla' fua podefà rifponde con una in- 
terrogazione fopra il battejìmo di Giovanni. Parabola de' 
due figliuoli , e del padre di famiglia , il di cui figliuolo 
erede e uccifo dai lavoratori della- vigna. Il Regno di 
Dio pafferà dagli Ebrei ne' Gentili. 

t.E avvicinandoli a Gerufa- l.Jtit cuti approptnquaffcr.t fa 
lemme , arrivati che furono a rofolymìs, £■ vtaiffint Stthphetf 
Beifage al monte Olivero, alio- ad montcm Qlhtti ; rune Jefus mi- 
ri Gesù mandò due di:' fuoi di- fu dms difcìpulos , 
fcepoli, 'Marcii. I- Luc.1n.19. 

4. Dicendo loro: andate nel 2. Duciti eìs: Ite in eajttflua. 
Cartello 1 chi vi ila dirimpetto, quod cantra, voi tfl, & flati* in- 
e Tubilo troverete legata un' afi- vcniitii afirtam aUìgutam, & pul- 
ita, e con effa il Ino afinino , lum cuirt tu: folvite, ts adducile 
fcioglierela , e conducetemela. miki : 

3. E fe alcuno vi dira miai- j. Et fi quis vobis el'iaaid di- 
ete cofa, dite , che il Signore xerit , dìciie, aula. Dom'mus bis 
ne ha bisogno , e fiibito ve lì, oput habtt: bconfcflim dimani 
rimetterà, ets. 

4- Or tutto (niello feguì , af- 4. Hoc autera totuntf^Sum tfl, 

finché fi adempiile, quanto era ut ad'tmplerttur , quod di8um ifl 

fljro ileitodjl Pronta, die dille: per Prophttam dieeattm: 

I' 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. A Beifage: Borgo lituaro fecondo la più pro- 
babile fentenza alle fa,lde del Monte Sion. 

Verf. Due „che il Signore ne Ha bifogno: Quello gran 
fatto contiene mirabili prove della infinita l'apienza, e 
potenza di Gesù Crifto, cui nulla è nalbofto, e il quale, 
come Signore di tutto, volge a fuo talento con Iba- 
vità iniìeme, e con forza i cuori degli uomini. 
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SECONDO S. MATTEO. CAP: XXI. il) 
V Dite alla 6gliuola di Sion: 5. * Diciu fili* Sion : itttmt 
<cco, che il tuo Re viene a te tttus venti l'ibi manfuttus, fedens 
manfueta cavalcando un* aOna , fuptr afmam , & pulitini filium 
ed un afinello puledro, dì un' ali- [ubjugalis. * If. 62. 11. 

na da giogo. Zacch. 9.9. Jo. 13. IJ. 

Veri", j. Cavalcando &c Che in quelle parole dì Zac- 
caria ti parli del Cullo , lì vede dal luogo IteiTo, don- 
de fono tratte, e i Dottori Ebrei si antichi, che mo- 
derni del Mefsia le interpretano. Or chi non refterà 
altamente co m mollo al riflettere , come tanti grandi 
avvenimenti della vita mortale dei Salvatore fono Itati 
tanto tempo prima non adombrati , o abbozzati , ma 
a parte a parte deferirti , e per minuto rapprefentatì 
dai Santi Profeti ì Quanto dolce coniazione per uà 
cuore fedele lì è il vedere, come l'un Teltamen.ro ali* 
altro conduce j il Vecchio al Nuovo , e come le pa- 
role del Signore fono fatte per tanti argomenti non 
foto credibili , ma anche evidenti ! 

Uri afina , ed un &c. Gesù montò fopra l'alinello, co- 
me lì legge negli altri tre Vapgclifti, ma lì dice qui» 
che montò r afina , e l'alinello, per la ftefTa maniera 
di dire, per cui in altro luogo lì legge, che i ladroni 
lo befiemmiavano ■ benché uno folo lo beltemmiaffe ■ 
Ed era necelTario non folaments per adempimento per- 
fetto delle Profezie, ma anche per ragion delMiftero» 
che e r afina , c l' afinello foriero impiegati al fervigìo 
dì Gesù Grillo in tal congiuntura , e che , quanto al 
portar Gesù Crilro, 1' afinello folle preferito all' alma \ 
imperocché i Padri hanno in quelli due animali rav- 
vifati i due Popoli , 1' Ebreo, e il Gentile. Non fareb- 
be Irata tanto mirabil cofa , che il Mefsia avelie log- 
gettato al Vangelo il Popolo Ebreo avvezzo già al gio- 
go della Legge, che aveva in depofito le Scritture, a 
le Profezie , ed era teltimone de' miracoli dello Iteffo 
Mefsia , ma gran miracolo dovea effere nel cofpetto 
degli uomini , e degli Angeli , che quello nuovo Re 
in si umile forma venendo al fuo Impero fotroponefle 
ì Gentili , aji«ni ( per ufar la fcafe di 5. Paolo ) dalla 
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6. I difcepoli andarono , e fe- 
cero, come aveva lor coman- 
dato Gesù. 

7. E menarono Palina, e l'afi- 
nello , e metler fopra di elfi le 
loro vellimenta , e lo fecero mon- 

S. E moltìffimi delle turbe 
diftefer le loro velli per la lin- 
da, altri poi tagliavano rami da- 
gli alberi , e li gettavano per la 
ftrada. 

9. E le turbe , che precede- 
vano, e quelle, che and:wang!i 
dietro, gridavan dicendo: Ho- 
fanna al Figliuolo di David, be- 
nedetto colui , che viene ne! no- 
me del Signore , Hofanna nel 
più alto de* Cieli. 
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6. Euntes auttm difeifulì ff 
ctrunt , ficai practpìt ilits Jtfus. 

7. Et adduxerunt sfittata , 0 
pallina : t> impofutrunt fupir res 
vtflmma [ita, & cum dtfaptrf* 

8. Plurima autem turba jlra-_ 
veruni vcfliminta fua in vii; dà 
auicm cadebam ratnos de arbori- 
bus, t~j fitrntbant in via: 

9. Turi* auitm , qua prattif 
batti , ry ina fequtbantur , cU- 
mabanl , dicenlcs : * Hofanna /ilio 
David: benediaus . qui verni in 
nomine Domini: Hojenna. » ai- 
tifftmis. •Pf.I17.rf- 

Marc. 11.10. Lue. 19. 3»- 



converfazione d' Ifraele , niffuna parte aventi o al Té- 
ftamento , o alle promette 3 e fenza Dio in quefto mondo. 
Or quefto grande ^iftero fu adombrato Dell' afinello 
non ancora domato. 

Verf. 9. Hofanna. Quefta forinola di preghiera, che 
fignifìca, falvacì, era molto ufata dal Popolo alla feto 
de' Tabernacoli , per la qual fefta lignificali Dio abi- 
tante tra gli uomini, al che alludendo 1' Apoftolo San 
Giovanni cap. t. 14. dice del Verbo Divino: EUVd* 
fi fece carne , e fi fece un Tabernacolo ( cosi il Greco ) 
tra di noi. Non fenza alto configlio la Provvidenza la- 
vina , la quale volle , che in quefto giorno folte tico- 
uofeiuto , e acclamato Gesù Ci ilio , come quei Salva- 
tore si lungamente afpettato , e invocato, difpofe, chi* 1 
il Popolo con si fatta acclamazione lo falutaffe , e fi- 
gliuolo di Davidde chiamandolo, co' rami lo feguitaiK» 
i quali facevano anch' effi parte delle folennità , le q" 3 " 
fi ufavano alla fefta de' Tabernacoli. Or c da riflettere, 
come era allora imminente la Pafqua, dalla quale eran 
affai dittanti i Tabernacoli, che fi celebravano in 5?* 
tsmbre. Quelle offervaaioai fono tanto più da aver» 18 
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10. Ed entrato che fu inGe- io. Et cum intrafftì /trefoli* 
nifslemmc, fi levò tutta la Cini mam , commoia efl ua'tvtrfa (ivi* 
a rumore , domandando : chi è tas , dìcem : Quii eft kit ì 
cortili? . ' 

11. I popoli però dicevano: li. Populi autcm dictbant; 
egli è Gesù il Profeta, 'che è da Jfic eft Jifus prajiheta a Naza- 
Nar.arerh nella Galilea. rtiA Gaiil<r<r. 

il. EH entrò Gcsìi nel Tem- 12. * Ei intravit Jtfus intent- 
alo di Dio, e fcacciò tutti entelli, plunt Dei , 6>ej eieiat omnts vin- 
che compravano , e vendeva!» dentts , t? intenta in umplo ; & 
mei Tempio, e rwerfcib le ta- menfu numutariotunt , 6- cathf 



pregio , perchè non da' foli interpreti Cattolici ricevuta 
(i quali come di foverchio pii , e divoti talor fi no- 
tano ) 1 ma da molti ancora Etcrodoilì fono lodate , e 
{"ottenute. V. Gr. Be. 

Verf. 10. Si levò a rumore. L'entrata trionfante del 
Salvatore in Gerufalemme accefe l'invidia de' Farifeì , 
de' Sacerdoti, degli Scribi, e di tutti coloro , i quali 
per aftio gli erano avverti. Paragonando colle Scritture 
ciò, che co' proprj occhi vedevano, e ciò, che udi- 
vano colle loro orecchie , avrebbero potuto compren- 
dere , chi egli forte ; ma la patitone accecogli , e ve- 
dendo non videro, e udendo non imefero. 

Verf. 11. Il Profeta: Cioè a dire quel Profeta per 
eccellenza, del quale intendeva Mose, quando dine , 
che il Signore avrebbe fatto nafeer tra loro un Pro- 
feta , di cui afcoltar dovevano la voce. 

Verf. 1 1. Scacciò &c, S. Girolamo è di parere , clic 
i Sacerdoti fichi facetTero vendere neh" Atrio efteriora 
del Tempio gli animali [da immolatiti al'ri penfano, 
che affittaffero. folamente il pollo a' venditori . La fa- 
cilità, colla quale Gesù Criito mife da fe folo in if- 
compiglio tutta quella turba di gente , rende più die 
verisimile il penfieio di S. Girolamo , e di altri Inter- 
preti, che dalla faccia del Signore sfolgoreggiaffe in 
quell' atto qualche raggio della Maeftà Divina , che gli 
atterrine. 
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role de' banchieri , e le fedie di iras vendentium colutala* cernii: 

coloro, che vendevano le co- - 'Marc. n. 15. Lue. 19. 45. 
lotnbe. Jo. a. 14. 

13. E difie loro: ita fcrirto: 13. Et dica eis: fcriptum cft: 
la cafa mia farà chiamata cafa * domus me>i domus orationìi ro- 
di orazione , ma voi l' avere fatta cabitur : voi auum ftcìftti Ulani 
ipelonca di ladri. fpeluncam latronum. *H. ;6. 7. 

Jer. 7. 11. Lue. 19. 46. 

14. E fi accodarono a lui nel 14. Et accejferunt ad eum taci. 
Tempio de' ci-chi , e degli rop- 6- daudì in tempio : 6r fanavk 
fi , e li tifano. eoi. 

15. Ma arendo i Principi de' 15. Vidtntes autem princìpet 
Sacerdoti, e gli Scribi vedute Sacerdotum , & Scriba mirabi- 
li: maraviglie da lui operate , e Ha, qua fecìt , paeros claman- 
i fanciulli , che gridavano nel ics in tempio , & dictruti : Hofan- 
Tempio , Hofanna al Figliuolo na filio David: indignati fimi, 
di David, arfero di fdegno- 

16. E difiero a lui: lènti tu 16. Et dixtrunt et: audii, quid 
quel, che dicono cu (loro ? Ma ifl't dicimt} Jefus autem dixit tir; 
Gesù diffe loro : sì certamente, ulique. Nunquam itgifiii : * quia. 
Non avete mai letto : dalla boc- ex ore ìnfantium , 6> latieniium 
ca de* fanciulli , e de' bambini perfcctjli iaudemì * Pf.8. 3. 
di latte hai renduta perfetta laude? 

.* ; 17. E lafciati coloro, fe ne an- 17. Et rtl'iB'u ìllis, atiit fa- 
dò fuori della Città a Betania, ras cxiraeiviiateniin Bahaniem: 
e Cjuivì pernottò, ìiìqitt manfii. 



De' Banchieri : Quefti (lavano in quel luogo per il 
eambio delle monete per fervido de' foreftieri. 

Verf. 13. V avete fatta &c. Condanna il far negozio 
delle cofe fante, e il rivolgere ciò, che appartiene al 
culto di Dio , e della Religione, a foddisfare l'avarizia, 

Verf. 16. Non avete mai letto &c. Colle parole di Da- 
vidde fa vedere a quell' invidiofiflima gente , che le 
lodi, che que' fanciulli davano à lui, non potendo per 
la tenera loro età procedere dalla loro volontà , Dio 
era quello , che aveva fcioho ad elfi la lingua e fa- 
ceagli prorompere in que' cantici , de' quali non inten- 
devano il fenfo. 

Verf. 17. A Betania. Borgo diflante quindici ftadj, 
o fia circa mille novecento paffii dt)*e abitavano Ma- 
ria , e Marta foielie di Lazzaro. 
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l8. La mattina poi nel ritor- 
nare in Cini ebbe fame. 

io. E vedendo lungo la ftra- 
da una pianta di fico fi accollò 
ad ella, c non vi trovò altro, 
che toglie , e le duTe : non na- 
fta mai più da te (rutto in eter- 
no , e l'ubilo il fico fi leccò. 

20. Avendo ciò veduto i di- 
feepoti ne reftarono ammirati , 
e dicevano : come fi è feccato 
in un attimo il fico ? 

21. Ma Ge*ù rifpofe, e diffe 
loro : in verità vi dico , che fe 
avrete fede , e non vacillerete, 
farete non folo (quel, che è flato) 
di quello fico , ma cjuand' an- 
che diciate a quello monte, le- 
vati , e gettati in mare , farà 
fatto. 

32. E ogni qualunque cola, 
eh: domanderete nell'orazione, 
credendo, la otterrete. 

M, Ed efTendo egli andato al 
Tempio , i Principi de' Sacer- 
doti, e gli Anziani de! popolo 
fegli accoflarono, mentre inti- 
gnava , e gli dilfero : con quale 
autorità fai tu quelle cofe, e 
chi ha dato a te tal podeftà? 
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.8. Mane c 

ir). ' Et yidtns fici arbarem 

& nìhU ìnvenit in ea. nifi folio, 
tantum, & Bit Mi: nunquam ex 
le frssBus najeaturin jempittmum. 
Et aicfa&a e/i continuo ficulnea. 

ao. * Et videntcs iifetpttH , mi- 
rati fant , dicentes : quomodo con- 
tinuo aruitì "Marc. 11.20. 

21. Refpondens aiutili Jefus , 
alt tri : amen dico vdiis , fi kk- 
bucrit'is fidem , & man hafitaverU 
tis, non folum de ficulma.fa.cit. 
tis, * fed & fi monti huic d'txc- 
ritis : folle , & jafla te in mare , 
fut. "Supr. ij.xt). 



cipìetit. _ *Supr. j. 7. 

accefftrunt ad eum doctnttm ^Prin- 
cipe: SjCirdotum , 6" Seniores po- 
puli, difenres: * ìn qua potefialc 
hac facili Et quii riti dedit liane 
potefiatemì * Marc. 1 1. 24. 

Jo. 14. 16. 13. 

Marc. 11. 18. Lue. 20. 2. 



Veri", 1 o. Non nefea &c. Quefta azione profetica di Gesù 
CriLo inoltra Ja giufta feverità di quello" Giudice eter- 
na verfo tutti coloro, ne' quali non trovi frutti degni 
di penitenza in qualunque tempo della loro vita vada 
a vibrarli. 

Verf. ij. Queste cofe: L" insegnare nel Tempio, (cac- 
ciarne quelli, che vendevan le vittime, proporro nuo- 
ve maniere di culto, e dì vita. Gli domandano in una 
parola le prove della fua miUìone , mentre urite già 
ne avevano. 
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24. E Gesù rifpofe loro r fo 14. Rtfpondcns Jtfus dìxh rii : 
ancor io a voi un* interroga- * inttrrogabo vos & ego unum l'a- 
liati*, alla quali ù mi riffioii- montai: qum fi dixctkìs miai, Sf 
derete, vi diro io pure, con quale tgo vobis dietim, in qua paitjlate 
«iteriti fo quelle colè. hxc facio. 

11 batt;fimo di Giovanni 25. Baptifmui Joannis unde 
donde era egli? dal Odo , o trai', e calo, ari tx kominìbusì 
dagli uomini ? Ma eglino arida- At itti cogttabani intcr je , di- 
ruti penfando demi o di fe , e staiti : 
dicevano : 

:ó. Se diremo, dal Cielo , egli 26. Si dixtrvttut, t calo, di- 
ci d rà , perchè dunque non gli cu nobis : quare trgo nvn credi- 
avete creduto ? Che fe diremo, d'tflis iilì ? Si auttm dtx:rimtii , tx 
dagli uomini , abbiam paura del homiAÌous, tiaicmus turtam : om- 
fJopolo ; imperocché tutti tene- nei tnim habebant Joanntm ficut 
van Giovanni per Profeta. prophttam. * Supr. 14. 5. 

27. Rifpofe ro pertanto a Gesù 27. Et rtfpondtntes ìcju , di- 
eoa dire: noi fappiamo ; ed egli xerunt : atfcvuus . Alt itlis 6" 
pure dilTe loro: nemmen io di- ipff. ice ti;o dico voèii, m qua 
co a voi, con quale autorità fac- p$ttftate kac facto. 
eia tali cofe. 

18. Ma che ne pare a voi? 18. Quid auttm vobu videturt 

Un uomo aveva due figliuoli, Hfmo quidam habtbat duosfitus , 

e accoftatofi al primo, gli dilTe: fr acceden s ad primitm , dixit : 

figliuolo va, lavora oggi nella fili , vadt hodic , operar! in vi- 

mia vigna. nta mia. 

29. Ed egli rifpofe: non vo- 19. Itle auttm rtfportdtns , ait : 
glio ; ma poi ripentito vi andò. Noto. Pojlca auttm , panitencia 

mot us, aitit. 

30. E accollato» al fecondo, 30. Accedtns aatem ai alte- 
gli difle lo Aedo, e quegli rif- rum, dixit fimiiuer. Ai Mi tif- 
iate: Signoie, iovado,enon pondens , ait: et> , Cornine, & 
andb. non ivit : 

3 I. Quale 11.QMU 

Veri*. 18. Due figliuoli. S. Girolamo rawifa in quefli 
due figliuoli ì due Popoli , il Gentile, e l'Ebreo. AI 
Gentile, che è il primo, fu ordinalo da Dio per .nez- 
zo della Legge naturale di lavorare nella vigna , ma 
non volle farlo , e \ÌoIo la Legge naturale , n»a poi 
ripentito andò alla vigna , e abbracciò non folamente 
la Legge naturale, ma anche il Vangelo. Il Giudeo» 
fccondogenito promife di lavorar nella vigna con offer- 
vare la Legge ferina, ma non la offervò , e fi oppofe 
di più al Vangelo. 
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51. Quale dei due ha fatto la 3-1. Qui: ex daobu! fedi va- 
volontà del Padre? Il primo , ti- luntattm pairisì Dkuat ti : prU 
fpofer efli . Gesù dilTe loro : in mas. Dici: illis Jtfm : amen di- 
venrà vi dico , che i pubblica- co vabìs , quia publicam, ty me- 
ni, e le meretrici anderanna r/trUts pracedent voi in regnata 
avanti a voi al Regno di Dio. Dei. 

31. Imperocché venne a voi 31. i'enit etiim ai voi /o.in- 

Giovanni nella via della giufli- ne! in via jufihi* , fr non ere. 

aia, e voi non gli cred;fte : dliifiis ti : puritani autem , & 

ci gli credettero, e voi ciò ve- lem videntet , net punite/uhm Ca- 
dendo , nemmen di poi vi pcn- buiffìs poftea, ut credeteti! cu 
tifle per credere a lui . 

33. Udite un' altra parabola. 33-' Aliam parabolani audite: 
Eravi un padre di. famìglia , il * homo crac patctfamiliai , qui 
(pule piantò una vigna , e ia planavi! vinezm , & jcpem cir- 
cinfe di fiepe , e fc.ivò , e vi camdtdU et, 6> fodit in ea tor- 
fece un fattoio, e fabbricò una calar , 0 edificavi! turrita , 6* 
torre , e la diede a lavorare ai locavit eam agricoli! , 6* peregrt 
contadini, e andò (Te ne in lori- grofeSui efi. *If. 5. 1. 
ran paefe. Jet. 3. ai. Marc. io. 1. 

Lue. 10. 9. 

34. Venuta poi la ftagione 34- Cam. aut;ai tempus fraSutm 
de' frutti, nundò Ì fuoi fervi dai appropmquafftt , ir.ifit fcrvji fuos 
contadini per ricevere i frutti ad agricola! , ut tutiferent frit- 
di cTa. flut ejas. 

5;. Mi i eo.itadini meiTe le 3?. Et agricola , apprehenfit 

mi ,1 addoflo a' fui vi alno ne ftrm ej„s, ai:am eteiderunt, al'mm 

Verf, 31. 2? ella via della friufii{ia: Menò una vita 
ìrreprenlìbile , ma la fua vita così fauta non fervi a 
muovere i cuori volìri per credere a luì. 

Verf. Un Padre di famiglia &c. Quelli è Dio , il 
quale avea piantato il Popolo Ebreo nella terra di Ca- 
naan. Aveva cinto, e munito quella vigua colla fua 
protezione , ornatala di tempio , di cerimonie , e dì 
fagrifizj. Ordinò a' Vignaiuoli , a' Sacerdoti, ai Dottori 
della Legge di coltivarla, e fi ritirò allora, quando co- 
minciò a «on far più rifplenciere come prima i legni 
di fua prefenza. 

Verf. 34. Mandò i fuoi fervi: I Profeti mandati a 
efortare il popolo alla penitenza. 

Verf. 35. Mejfe le mani addojfo &c. Così furon trattati 
Geremia, Maia, Zaccaria* ?4 altri. 

Tom, I. I 
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baflonarono , altro ne ucciCao, 
e alleo ne lapidarono. 

36. Mandò di nuovo altri 
fervi in maggior numero di 



ncJJd flellb modo. 

37. Finalmente mandò ad elfi 
il iuo Figliuolo dicendo : avran 
riipetro a mio Figlio : 

38. Ma i conta'dini veduto il 
Figliuolo diiTero tra di loro : que- 
lli è l'erede, venite, ammania- 
molo , e avremo la fua eredità. 

39. E prefolo , lo cacciaron 
fuora della vigna, c l* «letifero. 

40. Tornato adunque che 
fia il Padrone della vigna, che 
farà di q'ic' contadini ? 

41. Efli rifpofcro : manderà 
in malora i malvagi , 



ad altri 



tadini 



ender 



quali g)i 
■ 11 iruitj a' funi tempi. 
4 s.Diflc loro Gesù: non 
ai letto nelle Scrittore: 1 
1 , che tu rigettata da c 
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occiderunt , tdium vero lapidi' 

36. Itcrum mific alios fervos 
plutei priorilui, & ftecrunt ìllis 
fimilittr. 

37. Novìfjimt antan mifit ad 
tot filium j'uum , dìctm : vere- 
buntur filium meum. 

38. Agricola auttm videntti 
filium , àixerunt intra fe : * hic 
tjl hartt , venite , occidui» ut cura, 
&• habebimus htcredltaicm tjus. 

*Infr. 26.3. & 17. 1. 

39. Et apprchenfum tum t'jcct- 
runt extra vineam , * t> occide- 
rum. "Jo. 11.53- 

40. Cum trgo ventri: diminuì 
v'tncx , quid facili agricoli! 

41. AjuntUli: maioi male per- 
dei ; f> vineam fuam locata oidi 
agricoli! , qui reddara et fruilv.T. 



41. Dixit i 
Lgifil in Scr, 
quein reprobai 



tjefus: 
uri! ; * tap 
unt edifici 



Verf. j8. Ammaliamolo , e avremo &c. Si accenna qui, 
che i Sacerdoti , e i Dottori &c. conobbei beniiTimo , 
clic Gesù Grillo era il figliuolo , e l'erede, ma per fo- 
ftenere 1' autorità , che fi erano ufurpata fopra del Po- 
polo , e per continuare a far fervire la legge alla loro 
avarizia, e ambizione lo uccifero. 

Vcrf. 42. La pietra , che &c. Il figliuolo , ed erede 
della precedente Parabola c qui chiamato con le pa- 
role di Davidde pietra angolare , la quale untfee !e 
muraglie maeltre della fabbrica, cioè della Ghiera. I 
fabbricatoti fono quelli , che fopra fi chiamarono vi- 
gnaiuoli, a' quali farà tolto il Vangelo, e la cognizio- 
ne di Gesù Grillo, dalla quale pendono lutti i mezzi 
di falute per arrivare al Regno eterno, il quale farà 
ad elfi tolto. 
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cbe fabbricavano , e divenuta hic faftas tfl in capii! angui! ? A 
fondamentale dell'angolo? Dal Domino fattimi eft iftud , &. c Ji 
Signore è fiata fatta tal cofa, mirabile in oculis nojlrifì 
ed e mirabile negli occhi noftrì: * Pi". i 17. tx. Ait. 4. 11. 

Rom.o.^. i.Pdt.2,7; 

43. Pei' quello vi dico , che 43. Idei» dico vobis , quìa au- 
iarà tolto a voi il Regno di Dio, ferciur a vobis regnimi Dei , 6" 
e farà dato a un popolo , che dabitur gemi faticali fruBus tjus. 
produca i frutti di elfo. 

44. E chi cadrà fopra (juefla 44. E: qui eeciJerit faper la- 
pietra, fi fracaflerì , e quegli , fu pidem ijlurn, cpnfringetur : fnpir 
di cui ella cadrà , farà (tritolato, queai vera cccidcrii , cnizterct tum. 

45. Ed avendo i Principi de' 4^ Et eum audijfcnt Principei 
Sacerdoti , e i Farifei udite le Sacerdotum , ty Pharijai parabo- 
fue parabole comprefero , che lai cjus , cagnoverunt, quod de ip- 
parlava di loro. fis aiterei. 

46. E cercando di mettergli le 46. Et quartntes tum tenere, 
inani addoflo , ebber paura del timutrunt turbai : quon'iam ficut 
popolo , perchè Io teneva per prophetam tum kabebaat. 
Profeta. 

Veri". 44. E chi cadrà : Guaì a chi prenderà occa- 
sione di (caudale» , o d'inciampo dalle mie umiliazioni, 
e dalla mia croce. 

Su cui cadrà; Guai immenfi , ed eterni a chi per 
la fua incredulità dovrà provare il pelò delle mie ven- 
dette. 
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CAPO XXII. 

Paratola del Re , che fece le itòffc del fuo figliuolo ; della 
vejie da noqre. Gesù tentato da' Farìfci fopra il cenfo 
da ptgarfi a Cefare , e da' Sadducei fopra la rifurre^io- 
ne , e dai Dottori della legge intorno al gran comanda- 
mento della legge. Gesù domanda loro, di chi Jìa fi- 
gliuolo il Crijio. 

I.E Gesù ricominciò a par- T.jETt rcfpondtm Jefus , dixà 

lare con effi per via di para- iterum in parainlis eìs , dicensi 
bolc , dicendo : 

a. Il Regno de* -Cicli e fimile a. * Simile faflum tjl regnimi 

ad un Re , il quale fece lo fpo- caiorum hom'tni regi , qui feci? 

falizio del fuo figliuolo: nuptias filio fuo: 

Lue. 14. 16. Apoe. 19.9. 

j.E mandò i fuoi farvi a chia- 3. Et mifu favos Juos votare 

mare gì' invitati alle nozze , e invitaios ad nuptias, &■ noi ebani 

non volevano andare. venire. 

4. Mandò di nuovo altri fervi, 4. Iterum mijit alios fervot, 
dicendo: dite agli invitati : il dicati : Diche invitati] : ecce pran- 
mio definire è già in ordine, dium meum paravi, tauri mei , & 
fi fono ammazzati 1 buoi , e gli altilia occifa furtt , eV omnia pa~ 
animali di Grilatoio, e tutto è rata: venite ad nuptias. 
pronto, renhe alle nozze. 

5. Ma quelli roefier ciò in *.. Hit autem neglexaunt : &• 
non cale, e fe ne andarono chi obici unt , alias in villam fuam r 
alla fua villa , chi al fuo ne- alias vere ad ncgotiaiioncmfuam . 
gozio. 



ANNOTAZIONI. 

Veri". 1. // Regno de' Cicli ì futile &c. Quelle parole 
lignificano sa il Regno de* Cicli , o fia la Chiefa ( in 
quanto al modo, onde in ella fi radunano gli uomini) 
c , come quando un Re fa banchetto per lo fpofalizio 
del figliuolo. 

Verf. 3. / fuoi fervi. 1 Profeti. 

Verf. 4. Altri fervi. Gli Apoftoli. 

Verf. 5. Se ne andarono &c La maggior parte degli 
Ebrei irnmerfi ne' piaceri , e nell* amore de' boni terreni. 
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6. Gli altri poi prefero i fer- 6. Riliqui vera tenucrunt /ir- 
vi ài lui , e trattarongli igno- vcis ejui , 0 contumtliis affiths 
miniofamente , e gli uccifero. occiderant. 

7. Udirò ciò , il Re fi file* 7. Rex aiuta cam audijfet , 
gnò , e mandate le fue militie, irai ut efl : fi" m'jfìs exercitibus 
Sterminò quegli omicidi , e dette fuis , perdìdit ho-iicidas iìloi , &r 
alle fiamme la loro Città. civiiatem Ulorwn fucctndìt. 

8. Allora diiTe a'fuoifervi: 8. Tunc ah fervis Jais : nup- 
le nozze erano all' ordine , ma tì<e quidtm parata funi , ftd qui 
quegli, che erano ila ti invitati, invitati erant , non fuirunt digni: 

9. Andate dunque a' capi dulie 9. In ergo ad txìtus viarum, 
ftrade, e quanti rifeontrerete , & qnofcunqut inteneriti* , votale 

10. E andati i fervitori di lui 10. Et cgrrjjl fervi tjus in visi, 
per le ((rade radunarono, quanti congregaverant omnci , quos in- 
trovarono e buoni , e cattivi , ventrunt , inalai , & bonas : & im* 
e il banchetto fu pieno di con- pietà funi nuprite d'ifcumètnt'wm. 
vitati. 

11. Ma entrato ilRe perve- n, Intravit autem rex , ut 
dere i convitati , vi oflervò un videret difeumbentes , ty vidit ibi 

Verf. 6. Altri poi prefero &c. Quefti fono i Sacerdoti, 
e i Dottori della Legge, i quali e perfeg Lutarono con 
indtcibil furore gli Apoftoii , e fecero battere Pietro, e 
Giovanni, e Paolo più volte, e crudelmente uccifero 
Stefano , e i due Giacomi. 

Verf. 8. Allora : cioè quando gli Ebrei, i quali erano 
Itati in primo luogo chiamati, ebber preferito le om- 
bre, e le figure della Legge alla luce, e verità del 
Vangelo, allora fu aperta la porta alle genti. 

Verf. 10. Buoni, e cattivi: Senzi diftinzione di po- 
polo, fenza riguardo a condizion di perfone. Benché 
Ì Gentili la maggior parte tollero jmmerfi in ogni fona 
d'iniquità, v' eran però alcuni, che menavano una 
vita meno contraria ai lumi della retta ragione, e que- 
fti forfè fono i buoni, cioè meco cattivi, non alToluta- 
mente buoni, perchè, oltre l'idolatria, alla quale an- 
che i più celebrati fìlofofi ferviyano , erano quefti cot- 
rotti per la fuperbia. Trai buoni poflono noverarli an- 
che que' Gentili , che conofeevano , e adoravano il vero 
Dio, come il Centurione, e l' Eunuco Scc. fedi gli Atti. 
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uomo , che non era in abito hominem non vtflitum vtjle nttp' 

da nozze. itali. 

ia. E diflegli : amico , come 11. Et aìt UH : amite , quo- 
te' tu entrato qua , non avendo moda huc int<ajli non habem ve- 
la vede nuziale ? Ma quegli am- fitm auptialtn ì At ille abmu- 
mutoli- tuii. 

13. Allora il Re dilTe a' Cuoi iy. Tunc dixit rex miniflrh; 
Miniftri: legatelo per le mani, * ligadi mamtut , ty pedibus cjus, 
e pe' piedi, e gittatelo nelle te- mitrili eum in tenebrai exterio- 
nebre citeriori: ivi fata pianto, resi ibi tritfietus, & firidor din- 
e flridore di denti. t'uua. •Supr. 8. 13. & 13.43. 

Infr. 25-30. 

14. Imperocché molti fono 14. * Multi enim funi votati, 
i chiamati , e pochi gli eletti. fauci vero cletìi. 

* Marc. 13. 13. Lue. 20. 20. 

15. Allora i Fariiei ritiratili if. Tunc abeunitt Pharìfai , 
tenner coniglio per avvilupparlo conjìlium inicrunt , ut capetene 
in parole. eum in fermane, 

16. E mandano da lui i loro 16. Et mittunt ti difcipuloi 
difccpoli con degli Erodiani , i fuot eum Htrodi&nìs, dietntes : 
quali diflero: Maeftro imi fap- Mj«ift:r , feimus, quia vtrax et, 
piamo, che tu fé' verace , e in- & viam Dei in ventate àoces, fr 
légni la via di Dio fecondo la non ifi libi cura de al'tquo: non 



"Verf. 11. Che non era in abito in no{{e: Quella verte 
fìgnifìca la penitenza, l'integrità de' coitumi , e tutti i 
doni celeili , che 1' anima adornano d' un uomo rinato 
in Crifto. 

Verf. 1 4. Molli fono &c. In quello verfetto fembra , 
che lì patii de' foli Ebrei, a' quali principalmente era 
rivolto il difeorfo di Gesù Crifto. Pochi del popolo 
Ebreo accettaron l' invito , e andarono al banchetto 
nuziale, benché tutti foffer chiamati. Molti de' Gentili 
andaron al banchetto , ma fenza la velie nuziale. Sani' 
Agoftino dice, che quel foio difeacciato dalla fala del 
banchetto rapprefentava la perfona di tutti i reprobi. 

Verf. iC. Con degli Erodiani: Pare affai veriiìmile , 
che quelli foffero una di quelle Sette, le quali in que- 
llo tempo dividevano la Giudea, e Gerusalemme. E 
forfè erano quegli, i quali tenevano il partito di Erode, 
mentre quali tutto il rimanente della nazione mal volen- 
tieri fopportava un Re ftraaiero di origine. 
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verità, fetv.a'huiare a chicchef- tnlm ttfpieis pirfonam hominum: 
fia ■ imperocché non guardi in 
Ciccia oli uomini. 

17. Spiegaci adunque U tuo 17. Die trgo nobìt, quiitiil 
parere, e egli lecito, o no di videtur , lieti cenfum dare Cafari, 
pagare il tributo a Cefare ? an non ì 

18. Ma Gesii conofeendo la 18. Cognita autem J:ftis ntqui- 
loro malilia, ditte : ipocriti , per- tia torum , aii : quid me tcntat'it, 
chi mi tentate? hypoctitaì 

19. Moftratemi la moneta del 19. Oftenditt ntikì humifmx 
tributo, ed elfi gli pre fe 11 taro no ctttfas. At UH oltultrunt ti de- 
un danaro. nariutn, 

ao. E Gesù difTe loro : di chi 20. El ait ilth Jefus: Cujut 

è quella immagine , e quella if. tfi imago httc , Sf fuperferìptio ? 
emione ì 

at. GH riipofero: di Cefare. ai. Dicunt ti: Ca-faris. Tune 

Allora egli diiTe loro: rendete ait Miti * riddile trgo , qua funi 

dunque a Cefate quel , che e tefaris , Caftn ; &> qua. funi Dti, 

di Cefare, e a Dio quel, che Dto. 'Rom.11.7. 
è di Dio. 

ai. Ciò udito recarono ftu- aa. Et auditntts mirati funi, 

pefatti , e lafciatolo , fe ne an- & rel'iBo 10 aiitrunt, 

23. In quel giorno andarono In ilio die accejferunt ai 

a ritrovarlo i Sadducei , i quali tum Sadducei , qui dicunt non tjjì 

negano la rifurreiione , e lo in rt[urrt(liantm : * fr imerrogave- 

terrogarntio. runt tum , 'Act.13.l8» 

a4. Dicendo: Maeftro, Mosè 24. Dictnttt: Magìfttr, May 

Ila detto , che fe uno muore non fu dix'u : * fiquit montati flit- 

avendo figliuoli , il fuo fratello r'tt non haitns Jilium , ut datai 

lpofi la moglie di lui , e dia di- frattr tjus uxorem illius , fi* fu- 

tendenza al fratello. feittt ftmtn fratti fuo. 

"Deut. 25.5. 'Marc.1a.19. 
Lue. ao. 28. 

25. Or eranvi fra di noi fette 15. Etani autem apud noi fe- 

fratelli , e il primo ammoglia- pam fratrts : & prinati , uxori 

ioli venne a morte , e non aven- dutla , defur.dus tjl : &> non ha- 



Verf. 18. Coaofietido la loro malizia: Cercavano effi 
o di renderlo odiofo alla moltitudine , ovs approvafTe 
il tributo , al quale ella fi fottometteva di maliùìma 
voglia , o di aver uà pretefto , onde poterlo accufare 
davanti ai Romani » quando aveffe detto , che non do- 
veva pagarfi. 
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do prole, lafcib la fua moglie 
al fratello. 

26. Lo fteflò fu del fecondo, 
e del ttrio lino al fettimo. 

27. Finalmente ultima di lutti 
mori anche la donna. 

18. Alla rifurretioi» adun- 
que di chi farà moglie dei fette ? 
imperocché la hanno avuta tutti. 

29. ^ Ma Gesù rifpofe loro: 

di le Scritture , ni il potare 
di Dio. 

30. Imperocché alia rifurrc- 
zionc nè gli uomini piendono 
moglie, ne le donne marito, 
ma fono , come gli Angeli di 
Dìo net Cielo. 

31. Riguardo poi alla rifur- 
retione de' morti , non avete 
voi letto quello , che Dio cf- 
prefle , dicendo a voi: 

3*. Io fono il Dio d' Àbra- 
mo, il Dio d'Ifacco, il Dio 
di Giacobbe ? Egli non è il Dio 

33. Udito ciò le turbe, am- 

34. Ma i r'arifei avendo_ fa- 
pirto, com' c^'i avea chiufo la 
Iucca 3' Sadducei , fi unirono 
infume. 
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btns jemen , reliquie uxortm fuam 

26. Sinòtiier ftcuadus, & ter' 
tini , ufqut ad fiptimum. 

27. NoviJJime ameni omnium 
tV mailer defunga cfl. 

zS. la refurreBione ergo cujui 

29. Rtfpondtns autem Jtfiu, 
ait Ulis : irretii , nefcienlts Seri- 
ftuxat , ncque vinuiem Pei. 

30. In refurreBione enim nt- 
quc nubent , ntquc nubtntur : Jcd 
crunl ficut Angeli Dei ìn caio. 



31. De refurreBione autem mar- 
tuorum non legiflii , quod diBum 
ejl a Dto dìccnte vobu: 

32. * Ego faro Deus Abraham, 
£• Deus liane, fi- Deus Jacob i 
Non ejl Deus mortuorum , /ed vi- 
vtntium. •Exod.j.6. 

33. Et auditntcì tiri* , mi- 

34. Phirifai auttm audìtnlts, 
quod fdcMutm impofuijfn Saddu- 
cais, convenerunt in unum; 



Verf. 31. Riguardo poi alla rifurre^ione &c. La forza 
dell' argomento di Crifto confifte in quefto , die ef- 
fendofi Dio dichiarato: Io fono il Dio d' Àbramo &c. non 
farebbe veramente loro Dio, fe efli follerò interamente 
periti -. Io fono il Dio , lignifica 1 che in ogni lempo, e 
per tutta l'eternità farà loro Signore, e Padre. Or 
ciò non potrebbe aver luogo, fé non doveflero rifufei- 
tare, e fe non foflero dopo la morte per godere im- 
pili a' loro corpi quella terra de' vivi , della quale era 
figura la terra di Canaan ad elli piomcua , e alla loro 
dipendenza. 
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3*. E uno dì eflì Dottore 35. * Et interrogava ima rat* 

della Legge gli fece quella in- tx tu iegis dottor , lentans tum i 
tenogaxiooe per tentarlo. Marcii. 18. Lucio. 15. 

36. Maeftro , qual è il gran 36. Magìfier , quod tft manda* 
comandamento della Legge? tum magnani in legeì 

37. Gesù diflegli : amerai il 37. Alt UH Jejui : * dilìgi* 
Signore Dio tuo con tutto il Domimi» Deum tuum ex tote 
tuo cuore , con tutti l'anima tua, tordi ino , 6* in tota anima tua, 
e con tutto il tuo fpirito. & in iota matte tua. 

* Deur. 6. 5. 

38. Quefto è il maflimo , e 38. Hic ejl maximum, 5>pr'f 
primo comandamento. mum mandatum. 

39. Il fecondo poi è limile 39. Secundum autem fimiìt tft 
a quello : amerai il proflwno buie: * diliges pioximum tuum, 
tuo, come te fteflo. fieut ti ìpfum. 

♦LeTit.19.18.Marc.11.31. 

40. Da quelli dae comanda- 40. In hìs duobus mandtais uni- 
m turi pende la Legge tutta, e verja lex penda, Sf propheta. 

41. Ed cflendo radunati in- 41. Congregali! autem Phari- 
Heine i Farifei , Gesù domandò fuis , interrogava eos Jefus , 
loro , 

41. Dicendo : che vi pare 41. D'ictus : quid voi/* vide- 

del Gillo , di chi è egli figli- tur de Chrìfto ? aijus fiiius ejl ì 

uolo? Gli rifpofero:diDavidde. Dicunt ei : David. 

43. Egli dilTe loro: comeadun- 43. A'a iltis: quomodo ergo 

que Davidde in ifpirito lo chia- David in fpirìtu vocat eum Do- 

ma Signore, dicendo: minum, diccns: 

44- Il Signore ha detto al mio 44. * Dix'a Dominut Domino 

Signore: Iicdi alla mia delira, meo: fede a dtxtrh mtis , àonte 

fin a tanto che io metta i tuoi ponam inimico* tuos fcabcllum 

nemici per ifgabello ai tuoi piedi: pedum tuorum ? 

1 PC. 109. 1. Lue. 10.4*, 

4-j. Se dunque Davidde lo 45. Si ergo David vacai ctim 

chiama Signore , come è egli Domìnum, quomodo filius e jusefiì 
Juo figliuolo? 



Verf. 4j. Se adunque &c. Tutti gii Ebrei fapevano , 
che il Mefsia doveva rjalcere dalla ftirpe di David, e 
ciò era talmente noto , che per figliuolo di David era 
intefò comunemente il Mefsia. Ma l' Efiere Divino del 
Mefsia , e l'unione in lui delle due nature , per la 
quale dovette eflere infame e figliuolo di Dio , e fi- 
gliuol di Davidde , quello non era ancor conofeiuto . 
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46. E nell'uno potea replicar- 46. Et nemo potata ci rcfpatl- 
gli parola, nè vi fa, ehiardifle derc vtrtum : ncqui aufus futi 
da quel di in poi di interrogarlo, quifauam tx Illa dit tum amplila 

Gesù Crìfto con le parole dello fteflo Davìdde dimo- 
ftra , che non può edere , che il 'Mefsia non abbia 
altra dignità, che l'effere figliuolo dì Davidde , dap- 
poiché quelli a lui dà il titolo di Signore , come lo 
dà a Dìo, e lo agguaglia allo fteflò Dio. Così umi- 
liando la fuperbia de' Faiifei , e facendo loro conoscere, 
quanto poco intendeffero le Scritture, apre loro la 
ftrada per giungere a renderli certi della fila Divinità, 
dalla qual cognizione dipendeva la loro felicità. 

CAPO XXIII. 

Ubbidire agli Scribi, e Farifei fedenti falla Cattedra dì Mosi; 
ma non imitare ì loro cojlumi , l'ipocrisia, Cambinone. 
Infegna a' discepoli l'umiltà. Minacce contro gli Scribi , 
e Farifei, e contro Gerufalemme . 

1. Allora Gerii parlb alle tur- 1. jCu*c J,f us toattut tfl ad 

be , e a' fuoi difcepoli, turbas , 6" ad difcipulos fuos, 

1. Dicendo : filila cattedra di %. D'ictus : fuper catbtdram 

Moiè fi affifero eli Scribi , e Moyfi federunt * Scriba , & Pka. 

i Farifei. rifai, •a.Efd. 8.4. 

3. Tutto quello pertanto, che J. Omnia ergo auacunoiie di- 
vi diranno, oflervatdo , e fatelo, x.-rini vabis , fervale , 0 facile: 
ma non vogliate fare quel, che fecundum opera vero torma no! il e 
cili fanno; conciuifiachè dico- ftetre: d'teunt cairn , tV non fa- 
ma , e non fanno, tiuat- 



ANNOTAZIONI. 

Veri", j. O/fervatelo &c. Suppone, che le cole da 
cfli inlegnate non fi oppongano alla Legge Divina , la 
qual cola volle forfè lignificare , dicendo, che quelli 
Scribi Cedevano fulla cattedra di Mosi.-, quali dieeffe , 
fpiegando i fenfi, e la dottrina di -Mose. 
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4. Imperocché accumulano fo- 
nie gravi, e importabili, c le 
pongono fu le fpalle degli no- 
mini , ma per loro non voglion 
muoverle col loro dito. 

5. Fanno poi tutte le loro 
opere per eflere oflervati dagli 
uomini ; imperocché portano 
più ampie le rìlatterie , e più 
lunghe le frange (della verte). 



6. Ed amano i primi parti ne' 
banchetti , e le prime fedie nelle 

7. E di elTere fatatati nel fo- 
ro , e di elTere dalla gente chia- 
mali Maeilri. 

8. Ma voi non vogliate eiTer 
chiamati 'Maeiìri ; imperocché 
uno foloè il voflro Maeftro,e 
voi fieto tutti fratelli, 

9. Ni vogliate chiamare al- 
cuno fuila terra voftro Padre; im- 
perocché il fnlo Padre vortro è 
quegli , che ila ne' Cieli. 
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4. * Aliigant tnim mura gra- 
vili , & impprtabilia , & impo- 
r.unt in humeros konùnutn : digito 
autem fua nolunt tu movtre. 

' Lue. 11.46. Air. 15. 10. 

5 . Omnia vero opera fua fa' 
cium , ut videantur ab nominiius : 
* dilatant cairn phylaftcria fua, 
6* magnificant fimbria!. 

•Num.15.38.Deut. n.ia. 
Marc. 12-39- Lue- 11- 43. 
& 10.46. 

6. Amant autem primot recu- 
birus in cernii , & prima! cathe- 
dra! in fyaagogìs , 

7. Et falutatianct in faro, ff 
vocari ab hom'mibus Rabbi. 

8. * Vos autem nol'uc vocari 
Rabbi : unus efl cairn Magifitr 
veiirr, amnes autem POS fratres 
efitt. -Jac. 3 .i. 

9. * Et potrei* natiti vocari 
vabit fuper ttrram; unui cjl taiia 
Pater J^ <r ' fl"' W r «*** 'fi- 



Verf. j. Le filiìtrerie erano pezzi di membrane , ft> 
pra le quali erano (tritìi 0 i comandamenti di Dio, o 
qualche fentenza prefa dalle Scritture , le quali mem- 
brane portavano { per quanto fi crede ) gli Ebrei più 
divoti alla fronte , e intorno alle braccia'; ma i Farifei 
per (alto di pietà le portavano più ampie. 

Le frange : Dio avea comandato agli Ebrei di por- 
tare all'orlo della vefte una frangia, per diftinguerfi 
dagli altri popoli. I Farifei per inoltrarli più efatti of- 
fervatori della Legge portavano quelle frange più lun- 
ghe. Num. XV. 38. 

Verf. 7. E di ejjire /abitati &c. Non biaiìma Gesù 
Criftb l'onore, che rendei! a' Miniftri della Religione, 
ma i Miniilri della Religione, che ambifeono , e van- 
no in' cerca di quell'onore, c di effo vanamente fi 
pafeono . 
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10. Nè fiate chiamali Mae- io. Nie voceminì magiari: 
Ari , perchè l'unico voitro Mac- quia Magìftcr vtjltr unni cfi, 
Aro è il Crifto. CArìJlui. 

11. Chi farà maggiore ira il. Qui major tfi ve flrum , eric 
WOÌ , farà voftro fervo. m'mificr vejler. 

12. E chi fi efalterà , farà ti. » Qui aulem ft exaltave- 
umiliato , c chi fi umilierà, farà rit , kumiliabiiur ; & qui ft ku- 
«fallato. miliaverit , txaltabitur. 

•Lue. 14- H-& 18.14. 

13. Ma guaì a voi , Scribi , e 13. Va antera vobis , Scrii*, 
Fanfei ipocriti, perchè chiudete & Pharifai hypocrita: quia clan- 
in- faccia agli uomini il Regno diiis regnum cxlorum ance homi- 
Alt' Cieli. Imperocché nè voi vi nei : voi cnìm non ìmraiis , iste 
entrate , nè permettere, che v'en- introcuntes finitis intrare. 

trino quelli , che Hanno per en- 

14. Guai a voi , Scribi , e Fa- 14.*^ vobii, Scriba , & Pha- 
rìfei ipocriti , perche divorate rifai kypocrita : quia camtditit 
le cafe delle vedove col prere- dotnos viiuarum , orationes /un- 
ito di far lunghe orazioni : per gas orantes : propter hoc amplini 
quello farete giudicati più fave- accipietis judicium. 

«mente. * Marc. 1 1. 40. Lue. 10. 47. 

i*,. Guai a voi , Scribi , e Fa- 15. Va vobis. Scriba , & Pha- 

rifei ipocriti , perchè feorrete c rifai bypocrha : quia circu'uis ma- 

mare, e terra per fare unPro- re, & aridam, ut faciatis unum 

felito ■ e fatto che fu, lo ren- proftlytum: 6> tum fucili fattiti, 



Verf. ir. Sarà vof.ro fervo : SÌ terrà per tale in cuor 
fuo, riguardando la fua dignità come un pelo, e come 
un fervigio pubblico. 

Verf. ij. Chiudete agli uomini &c. V aftio , che a 
Gesù Crifto portavano Ì Farifei , e l' impegno di man- 
tenere la loro autorità, gli rendeva incapaci di arren- 
derli a tutte le prove , che avevano lòtto gli occhi 
delta Millìone di Gesù Crifto , e gli dimoiava a far di 
tutto, perche gli altri noi riconofeeffero per Mefsia. 

Veri". 1 4. Sarete giudicati più ùc. Se colui , dice il Gri- 
foftomo, che vive male, merita la pena, colui, chela 
mala vita ricuopre folto il velo della pietà , merita dop- 
pia pena. 

Verf. ij. Per fare un Profetilo: Per convertire un 
Gentile al Giudaifmo: gli rimprovera , perche ogni sfor- 
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dete figliuolo dell' inferno il dop- 
pio di voi . 

16. Guai a voi, ciechi con- 
dottieri , 'che dite : che uno ab- 
bia giurato per il Tempio , non 
è niente, ma fe abbia giurato 
per l'oro del Tempio, retta ob- 
Miglio. 

17. Stolti , e ciechi : imperoc- 
ché cofa i da più , l' oro , od 
i] Tempio, che ramifica l'oro? 

lS. £ chi avrà giurato per 
P Altare, non è obbligato, ma 
chi avrà giurato per l' offerta, 
che è Copra di eflb , retta obbli- 

19. Ciechi: imperocché cofa 
è da più l' offerta , o 1' Altare , 
che fantifica I' offerta ? 

10. Chi dunqne giura per P Al- 
tare , giura e per elfo , e per 
tutte le cofe, che vi fono fo- 
pra ; 

11. E chiunque giura per il 
Tempio , giura e per elfo , e per 
colui, che lo abita. 

22. £ chi giura per il Cielo, 
giura per il trono di Dio , e 
per colui , che fiede fopra di effo, 
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fatiti* eum filium gekenna dupla, 

16- Va voih,duees taci, qui 
dieiiii : quicunque juravtrit per 
templum , mkìl ejl: qui auttm 
juravtrit in aura templi , ditti. 



17. Stulti , & caci: quid enim 
majm tjì r aurum , art ttmplum , 
quod fanBificat aurum} 

18. Et quicunque juraverit iti 
altari , nihil ejl : qaieunque au- 
ttra juraverit in dono, quod eji 
fupcr Ulud , deb». 

iq.Caci; quid cairn majusefi, 
domini , art altare , quod fonili- 
ficai donum ? 

10. Qui ergo jurat in altari , 
jurat in co, ty in omnibus , qua 
fupcr Ulud font : 

11. Et quicunque jurave/it in 
tempio , jurat in ilio , & in co, 
qui habitat in ipfo: 

ai. Et qui jurat in calo, ju- 
rat in throno Del , & in eo, qui 
fedet fupcr eum. 



zo facevano per guadagnar uomini, non a Dio., ma a 
loro fleffi , ed alla lor Setta. 

Lo rendete figliuolo &c. Iltruendolì non nella foda 
pietà, ma nelle voftre fuperfidali tradizioni , e non 
.dando loro te non pctfimi efempj , liete caufa , che 
(jucfti Profetiti o ritornino pretto all' idolatria, o fe per- 
feverano nel Giudaifmo , dive min peggiori de' loro maeftri. 

Verf. 16. Se abbia giurato ptr l'oro: Eia interelTe dì 
quelli falli Dottori , che i doni offerti al Tempio foffer 
tenuti come cofa più fanta , che il Tempio iteffo, pa- 
chi' cfll in tali offerte, avevano parte. . 
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aj. Guai a voi, Scribi, eFa- 
rifei ipocriti , che pagate la de- 
cima della menta , c dell' aneto, 
e del cumino, e avete trattura? 
ta il più effeniial delia Legge, 
li giuftizia, e la m i feri cordi a , 
e la fede. Quelle fon le cofe , 
che bifognava fare fenia omet- 
ter quelle. 

24. Condottieri ciechi, che 
("colate un mofcherino , e in- 
goiate un camelo. 

a}. Guai a voi , Scribi, e Fa- 
rifei ipocriti, perchè il di ruota 
lavate del bicchiere, e del piat- 
to , al di dentro poi fiete pieni 
di rapina , e d' immondezza. 
(F a6. Farifeo cieco , lava pri- 
ma il di dentro del calice , e 
del piatto , onde anche il di iuo- 
ra diventi mondo. 

17. Guai a voi , Scribi , e Fa- 
rifei ipocriti , perchè fiele limili 
a' fepolcri imbiancati , che al di 
fuori apparifeon belli alla gente, 
ma dentro pieni fono di olla di 
morii, e d'ogni fporcizia. 

118. Così anche voi al di fuo- 
ri comparite giudi alla gente, 
ma dentro pieni fiete d'ipocri- 
sia, e d'iniquità. 
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33. * Va vob'u. Scriba , t> 
Phjrifai hypocriitz: qui decimata 
mentham, C> an;ihum , f> cymi- 
num , tV rtliqttifi'ts , qua traviarli 
funi Itgil , juàicium , 6" miferi- 
cordìam , e> tìdtm: hac oportuit 
fattre, & db non omitterc. 
* Lue. 11.42. 

24. Ducei caci , excolantei cu- 
lictm , cameium amtm gluticntti. 

15. Va vobii , Scriba: ,& Pha- 
fifai hypocrita , quia mandata , 
quod dtfaris tfl caiicii , 6» paro- 
pfidii: imus autori pimi efliira- 
p'ma , 6- immunditia. 

26. Pharifxc cat:c,munda pr'iut, 
quod intuì tft ealieìi, & parop- 
fid'ts, ut fiat id , quod deferii cft, 
mundum. 

27. Va vobis , Scriba, & Pha- 
rifai hypocrita : quia fmilci efiii 
ftpuUkris dcalbatii, qua a foris 
panni hominitus fptdofa , intut 
vero piena funtojfibu, monuorum. 
(f «Mi {purciùa: 

tS. Sic & voi a fori) quidem 
pareiis homimbus jufli : intuì art- 
lem pieni tflii hypocrifi , & ini- 
quiiatc. 



Verf. zj. Pagate la decima: La Legge non ordina- 
va di pagar la decima delle erbe più minute. 

La giuftizia &c. La giustizia rende al proffimo quello, 
chu gli è -dovuto ; la mifeiicordia comprende gli lirEcj 
di carità; la fede lignifica la fincerità, e rettitudine dì 
cuore nel trattare col profilino, e neh" adempir le pro- 
metti;. Altri intendono la fede in Dio, ma il primo 
fenfo fembra meglio convenire in quello luogo. 

Verf, 16. Lava prima &c. Togli via l' immondezza 
del tuo cuore , il quale , quando fra veramente puro j 
l'immondezza citeriore non può macchiarlo. 
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59. Guai a voi, Scribi, e Farifci 19. Va vob'ts, Scriba, £■ PharU 

, ipocriti , che fabbricate fi-poltri fai hypocriia , qui adìficatu fé- 

ai Profeti , e abbellite i moau- pulchra prophuarum , & ornati* 

mentì de* giudi. monumenta jufiorum , 

JO. E dite , fe foflìmo (tati a 30. £r diciiis : fi fuijjìmiu in 

tempo de' noflrì Padri , non fa- diebus patrum nofirorum , non ef- 

remmo itati complici con elE femus ficu eorum in [anguine pio- 

del fangue dei Profeti. phetarum : 

31. Cosi provate contro di voi 1 31. ltaqut tcfilmonio tfiis vo- 

medefimi , che fiele figliuoli di bifmttipfis , quia filli tfiis eorum, 

coloro, che uccileio i Profeti, qui propkuas occìderunt. 

31. Colmate pur voi la mi- 31. Et vai implett meri fura m 

fura de' Padri voflri. patrum viftrorwn. 

33. Serpenti , razza di vipere, 33. *Scpemes, genimina vipe- 
come {camperete voi dalia con- rarum , quoinodo fuglctii a judi- 
danna dell' inferno ? ciò gehennat ' Supr. 3.7. 

34. Per quefto, ecco, cheio 34. Idej ecce ego mino advos 
mando a voi de' Pronti , e di;' Profheias , & SapienUt , & Seri- 
Saggi, e d^gli Scribi, edique- hai, &• ex illit occ'Uctls , & cru~ 
{li ne uccciderete , ne crocifig- cifigetis , tv 'X eis fiigcliabitis in 
perete, e ne flagellerete nelle fynxgjzii vefiris , tv pirfiquemin't 
voftre finagoghe , e li perfe- de civiute in civuatem: 
girerete di Città in Citta. 

35. Affinchè fopra di voi ca- 33 .Ut vtniat fuper voi omnis 
da tutto il fangue giufto fpatfo fanguii juflus, qui tffufus cjlfw 
lopra la terra dal fangue del per ttrram , » a fanguint Abcl 

Veri". 19. Fabbricate fepolcri &c. Riftaurate ì fepolcri 
de' Profeti rovinati pei l' antichità. Etano dunque predo 
gli Ebrei in onore i fepolcri de' Santi , nè Critto in ciò 
li riprende ; li riprende bensi , perchè onorando i 
Profeti , erano ancor più crudeli , che gli fteflì uccifori 
da' Profeti. 

Verf. 31. Colmate pur voi &c. Non comanda loro 
di colmar la mifura, ma predice, che l'avrebbero fat- 
to , moftrando , che fapeva beniffimo i crudeli dìfegni 
orditi da effi contro lui fteffo. 

Verf. 3j. Affinchè cada &c. Vuol dire , che aVrebbcr 
portato Ja pena del fangue de' giulti fparlb in qualun- 
que età nella loro nazione , perche col loro genio cru- 
dele , e fanguinofo pareva , che approvartelo gli ftra- 
pazzi fatti da' padri loro a' Profeti , e perchè erano per 
11 farne de' maggiori , e inauditi contro di Crilto uedeTimo. 



144 VANGELO DI GESÙ" CRISTO 

gìufto Abele fino al fangue di jufli ufque ad fanguinem f Za- 

Zaccaria figliuolo di Barachia, chat ut filli Barachia, qucm oc* 

che voi ucciderle tra il Tempio, cidijlii Inter templum, & aliare. 

d'Altare: 'Gcn.4.8. Hcb.11.4. 

•f a. Par. 14.11. Loc. 13.34. 

36. In verità io vi dico , che 36. Amen dico vobis , vcnìtnt 
tatto quello verrà Copra di que- htee omnia fupcr generationem 
ila generazione. ìfiam. 

37. Gerufalemme,Gerufa(em- 37. Jerufalem, Jtnifalem t qu* 
me , che uccidi i Profeti , e U- occidis propaetas , (,■ lapidai tot, 
fidi coloro, che a te fono man- qui ad te mijfi funi, quotici va- 
dati , quante volte ho voluto lui congregare fiiies tuoi , quem- 
f adunare i tuoi figli , come la admodum gallina congregai pulloi 
gallina raduna ì fuoi pulcini fono fuos fui alai, & noluijliì 

le ali , e non hai voluto? 

38. Ecco , che vi faràlalciata 38. Ecce rtlìnquetur vobis do- 
delerta la voftra cafa. ttuis veflra deferta. 

39. Imperocché vi dico: non 39. Dico enim vobis, non me 
mi-vedtete da ora in poi, fino videbitis amodo, dance dicami 
a tanto che diciate : benedetto beitediHut , qui vtnii in nomine 
colui, che viene nel nome del Domini. 

Signore. 



Sino al fangue &c. Se in luogo di Zaccaria figliuolo 
di Barachia fi legga Zaccaria figliuolo di Gioad, come 
avverte S. Girolamo eftere (lato fcritto nel Tefto de* 
Nazzareni , di lui farebbe da intenderli quello luogo, e 
confronterebbe colla Storia, che leggefi 1. Parai. 14. 10. 
L'Altare, "di cui li fa qui menzione , è quello degli 
Ol oca ulti , che era allo (coperto nell'atrio del Tempio. 

Verf. }$. Ecco , che farà &c. Predice la deflazione 
del Tempio, e della infelice Città prefa, e diltrutta da 
Tito, e Veipaliano, e in un fenfo lpirituale , l'abban- 
donamento , che avrebbe fatto Dio di quello Popolo , 
del quale era ftato per tanti fecoli Protettore , e Padre. 

Verf. 39. Fin a tanto &c. DÌ qui a poco non mi ve- 
drete più fino a quel giorno grande , nel quale voi 
medefìmi colle IlelTe parole ufate da* fanciulli ( a' quali * 
volete aderto chiuder la bocca ) mi riconofeiate per 
vero Figliuolo di Dio , e vero Mefsia ; e nello fteffo 
tempo accenna, come il non averlo riconofduto per 
.rais , farà la fuoefla cagione della loro rovina. 

CAPO 
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CAPO XXIV. 

Predice la rovina del tempia, e le guerre, e le perfecu- 
fiorii future. Avverte i difcepoli di guardarli da' jedut- 
torì , da'faljì CrtjU , e da' falfi profeti, .tenuta del 
Figliuolo dell' uomo. Segni precedami nel fole, nella lu- 
na , nelle felle. Il giorno del giudizio finale è ignoto a 
tulli. Del fedele, e del Ci 
gnu fempre vegliare. 

i.E'l ufeito Gesù da! umpio 
le n' andavj. E le gli apprelfa- 
rono i Tuoi difcepoli pet fargli 
ollcrvare le fabbriche del tem- 
pio . 

i. Ma egli prefe a dir loro : 
vedete voi tutte quelle cofc ? In 
verità vi dico , non refcrà qui 
pietra fopra pietra fenia cflgre 
(compaginata. 

3. Ed eiTendo egli a federe fui 
monte Olmeto, fé gli accoitaro- 
no 1 difcepoli di njl'corto , e gli 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Per fargli offcrvarc&c. Forfè , come ha penfuto 
Origene , ed altri , i difcepoli fecero offervare a Gesù 
la fuperba ftruttura del tempio chiamato da uno Scrit- 
tore pagano opera d' immenfa ricche^a , come per rap- 
piefentargli , quanto farebbe da deplorarli , che fabbrica 
si maeftofa, e sì augufta dovefle perire, come egli 
aveva impacciato di fopra cap. precedente verf. 34. 
e per muoverlo a ritrattare la terribil fentenza. 

Verf. 3. Se gli accodarono di nafcojlo : O come porta 
il Greco privatamente , feparatameme . Erano quelli , co- 
me S. Marco racconta, i austero difcepoli più fami- 
liari di Gesù Crifto, 



fervo. Dice , che Ufo. 



I.JS* tgretfut Jefiu de tempia, 
iliai. Et acc.ijLtuni Jijcij-ul: cjus, 
ut ojltnJcrem ci adìficaiìancs lem- 
pli. 

1. * Ipfe auiem refjiondtns a'!- 
xìi Ulti : vMtìi, ha; omnia > 
Amen dico vùbìs , non rclinqut- 
tur hlc lapis lupcr lapìdcm , qui 

,c,J,f,,„„r. >Ma.c.ij.i. 
tue.,,.,. Lue I 9 . «■ 
3. Sidcnlc auttm eo (uptr man- 
te-^ Olivtti , accejj'erunt ad tuia 
dijàpuli J'ecrelo , dteentes: die 
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Sifiero : di' a noi , quando (tic- notti , quando hac trunt ? &> quoi 
cederai) quelle cofe? e quale Jignum advemus lui, ty confuta. 
(farà) il fegno di tua venuta , e mattanti fteuliì 
della fine del fecolo ? 

4. E Gesù nipote , e dine lo- 4. * Et rifpoadem J;fui, di. 
ro: badate, che alcuno non vi xii cu: videte , ne quii voi fedu- 
feduca . eoi. 

Ephcf. j. 6. Col. a. 18. 
. 5. Imperocché molti verran- 5. Multi tnim venient in no- 
vo nel nome mio , dicend»: io mine meo , diccntcì ■ 'go fum Chri- 
iono il Cullo , e fedurranno fluì : & multai feduccnt . 
molta gente. 

6. Imperocché fentirete par- 6. Auditori tnim ejlis pr*lia t 
lare di guerre, e di rumori di Gropinìonci prtcliorunt. Vidttc,ne 
guerre. Badate di non turbar- luriemiai : oportet enim hac fieri. 
Vi ; imperocché bifogna , che fed nondum efi finti . 

Juefte colo fuccedano , ma non 
ni de qui. 

Quando fuceederan .... e qua! fegno &c. Gli Apoftoli 
confondono in quella interrogazione la rovina del Tem- 
pio con la feconda venuta di Gesù Crifto , e la fine 
del inondo , come fe quelle tre cofe dovelfer in un 
medefimo tempo avvenire ; cosi la rifpolla di Gesù 
Crifto foddisfa a tutte tre le interrogazioni , ma fenza 
diftinguere i tempi di quelli avvenimenti. 

Verf, j. Molti verranno &e. Il demonio per Tempro 
più accecare i Giudei , perchè non rìconofeeflero il ve- 
ro Melila, fece ufeir fuori e prima , e dopo la rovina 
di Gerufalemme molti impofton fotto il nome del Cri- 
fto, e del Meflia , de' quali la rloria leggeri e in Giu- 
feppe Ebreo, e in Origene contra Cello, e in altri 
autori. Tanti falfi Crilli , i quali lì levaron fu , c tira- 
rono a fe gran gente in que' tempi , non fellamente fe- 
cer maoifefta la verità di quella profezia di Gesù Cri- 
fto , ma provano ancora, che ferma era l'opinione 
preffo la nazione ebrea, che il tempo era quello, nel 
quale l'afpettato Meffia doveva apparire. 

Verf. 6. Sentirete parlare tyc. Parla delle fedizionì, 
e guerre civili nella Giudea , e delle llrugi di quella 
mifera nazione fotto l'impero dì Gajo, delie quali par- 
lato e Giufeppe , e Filone. 
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7. Imperocché fi foileverà po- 
polo coltro popolo , e Reeno 
«ontro Regno , e vi faran del'c 
peflilenxe.ecareflie, e tremuoti 
in quella, c in qu'-'lla parie. 

8. Ma nitro quatte coli- fono 
il principio dei dolori. 

9. Allora vi getteranno nella 

rire, e farete odiati da tutte le 
nazioni per caufa del nome mio. 
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7. Confar$a enim geni in gin- 
lem , 6" rcgnum in rcgnum , & 
mtntptjlileiuùt,& famet.&ter- 
ramoitu per loca. 

8. Hae autem omnia inaia funi 
dolora*. 

9 * Tutte iradeni voi in tri- 
iifLuionem , £• oeetiini vos : & 
tritu odio omnibus gentiius pro- 
picr numcn meum. 

*Supr. io. 17. Lue. ai. 11. 
Joan. 15. iq. & iFj. 3. 



Verf. 7. Popolo contro popolo : I Giudei prefero le 
armi coserò i gemili in Cefarea > in Scitopoli , in To- 
lemaide , in Tiro , in Aleffandria , in Damafco ; molTe- 
ro guerra a' Samaritani , ai Siri , ai Romani. Quella 
predizione però , come anche quella del precedente 
verfetto poflbno egualmente intenderli dei tempi della 
feconda venuta di Gesù Crifto, prima della quale farà 
fconvolta , e defolata la terra dalle difeordie , e dalle 
guerre, e molti impoftori compariranno a fedurre gli 
incauti. 

Verf. 9. Sarete odiati da tutte &c. Da' Giudei , perchè 
miei difcepoli , e adoratori del mio nome; da' gentili, 
perchè vi terranno per uomini facrileghj , nemici de' 
loro Diij e all'ira di quefti vilipeli da voi attribuiran- 
no le carettie, e peftilenze, i tremuoti , e tutte le feia- 
gure , che verranno ad affligger il mondo. I Padri 
della Chiefa, che fenderò ìn difefa del criltianefìmo» 
raccontano come una delle più gravi accufe data a' cri- 
ftiani dalle migliori tefte tra' gentili, l'aver i criftianì 
mede/imi col difprezzo dell'antico culto rovefeiati fo- 
pra l'impero i flagelli, da' quali fu in qua* tempi per- 
cofìo. La fola predizione fattane da Gesù Crifto pote- 
va fervir di rifpofta a quella irragionevoliflìma imputa- 
zione , confurala anche di più dalle ftrane vicende della 
Repubblica negli ultimi tempi avanti la nafeita di Gesù 
Crifto. 
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10. E allora molti patiranno 
fraudalo , e l'uno tradirà l'al- 
tro , e fi odicranno I* un 1* alno. 

11. E ufciranno fuora molti 
falfi profeti , e indurranno mol- 
la gente. 

12. E per efiere foprabnon- 
data l'ir.ii;iiità, rarìreddetauì la 

13. Ma (hi perfevcrcrà fino 
a! fine, quelli fari falvo. 

14. E farà predicato quello 
Vangelo del Regno per tuttala 
«erra, per teftimonianza a tutte 
le nazioni: e allora verrà la 

15. Quando adunque vedrete 
1' abbonii nazione della defola- 
uone predetta dal profeta Da- 
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10. Et lune fcandali\abitnta» 
mulii , & itivìctm irakeni , £■ odia 
kab chimi inviccm. 

11. Et multi pfeudopropheta 
futgmt, 6" ftductnt multa. 

13. Et quantum ahundavit ini- 
quità! , refrigtfect cantai multa- 
ti.. Qi'l autem perfeveraverit 

*(,,«, *;,/•«'»« 

14. Et pricdìcubìtur hot Evaa- 
gclium retai ia univvfo o,bc,in 
tefihnonium ùinnilus genlibai : 6" 

it. * Cum tr$o viderkU abo- 
minationem di filai h.iii , qiix di. 
ila efi a Daniele prophtla , fiati- 



Verf. ii. E per ejfcre fiopr abbondata l'iniquità &c. Da 
una patte la crudeltà de' gentili , dall' altra 1' apoftasia 
de : fratelli , Ì quali per timore rradifeono la fede, fer- 
viranno a raffreddare j e ad eltinguere io molti la ca- 
rità , talmente che i Predicatori del Vangelo abbando- 
nati lì veggano da quegli Utili , la pietà de' quali era 
piT elfi ii più ficuro , e fido conforto. 

Vetf. 1 j. Chi perfevererà tyc. Chi non fi lafcerà ce 
atterrire da' nemici j nò (edurre dagl' impoftori , ne ab- 
battere dagli feandali , ma fi manterrà laido , e collante 
fino al fine , farà falvo. 

Verf. t4- E farà predicalo &c. Tutte le contraddizio- 
ni, che incontrerà il Vangelo nel mondo , non potran- 
no impedire , che egli fia predicato , e fpailo per tutu 
quanta la terra. 

E allora verrà la fine : Può intenderli egualmente e 
la fine del mondo, e la fine del tempio, e di Gcru- 
falemme. 

Verf. ij. L' abbomina{ione , o fia t albominwol profa- 
natone &c. Quella avvenne forfè allora , quando una 
turba di ilejlerati uomini entrò armata mano nel lem- 
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«iole, pofla nel luogo finto (chi 
legge , comprendi ) 

ló. Allora coloro, che fi tro- 
veranno nella Giudea, fuggano 
fu i monti: 

17. E chi fi troverà fopra il 
lolajo , non ifcenda per pren- 
dere qualche cof.i di cafa fua : 

18. E chi farà al campo, non 
litorni a pigliar la fua v.-fte. 

19. Ma guai alle donne gra- 
vide, o che avranno, bambini 
al pitto in que' giorni. 

10. Pregate perciò, che non 
abbiate a fuggire di verno, o 
in giorno di fib.no. 

ai. Imperocché grande farà 
allora la trib'jl.uione , quale non 
fu dal principio del mondo fina 
a quell'oggi, ne mai farà. 



-TEO CAP. XXIV. .14, 
lem ìn loco fonilo (^ai Itgit , in* 
ttUtgat ) 

•Dan ^.17- Marc. 13. 14, 

16. Tane qui in Suiaa funi, . 
fagiane ad manta : 

1 7. Et qui in tcflo , non defeen* 
dar tolleri aliquid de dono fua : 

19. Va antan pragnantibus , 
Sf nutritntibui in illis diibut. 

10. Orate auttm, ut non fiat 
fuga veflra in hitmc , * vii fai- 
baio . AH. l. 12. 

21. Erh tnim lune tributali» 
magna , quatti non fu'u ab ini- 
ito mundi ujquc modo , ncque fiet. 



pio, e per tre anni, e mezzo contìnui vi diinorò , co> 
me in un baluardo, dal quale ufeivano dì, e notte , 
commettendo rapine , e ftragi nell' infelice Città. 

Verf. 16. Allora fuggano &c. Quello comando di 
Gesù Crifto rinnovato con particolare rivelazione fu 
efeguìto da* criftiani , come riferifee Eufebio Hill, li b. 3. 
cap. 5. , ì quali, lafciata 1* infelice Città, fi ritirarono 
a Palla nelle montagne vicino al deferto verfo la Siria. 

Verf. 17. e 18. Tutto quello denota la neceffità di 
fuggire con fomma preftezza. 

Verf. io. Pregate perciò &c. É' difficile, e penofo affai 
il fuggire di verno , e nel fabaio era proibito di faro 
più dì un miglio di ftrada , e quantunque quella legga 
non obbligatiti sì Erettamente in tempo di urgente bi- 
sogno , con tutto ciò per un certo rifpetto al giorno 
di fabato i criftiani convertiti dal giudaifmo non avrelj- 
feero ardito di trafgredirla. 
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41. E te non follerò aecor- u. £f n,jf brtvhuì fuga* 
ciati qu;' giorni, non farebbe dia UH, non fiere! fulva omnis 
uomo reft.iro falco: ma faran- caro: ftd prof tir tleSoi brevia- 
rio accorciati que' giorni ingra- buntur dici UH. 
S ia degli eleni. 

13. Allora fe alcuno vi diri: %y * Tane fi quìi vobisdixc- 

ecco qui, o ecco là il Crifto, rie ecce kie ijl Chrìflu, , au i il- 

non date retta. tic: nolite credere. 

• Marc. 1 3 . 1 1 . Lue. 17. 13 . 

24. Imperocché ufeiranno fuo- 24. Surgznt cairn pfrudochrìflÌ t 
ti de' tàlli Criflì, e de' falli prò- 6r pfeudoprophette : & dabunt fi- 
fèti , e faranno miracoli grandi, fina magna , 6» prodigia , ita ut 
e prodigi, di fare che furio in- in errorem inducantur [fi fieri po~ 
gannatì (feè poiìibile) glifteffi ufi) ttiam eleBi. 
eletti . 

a«. Ecco che io vel'hopre- aj. Ecce prmdixi vobìs. 
detto. 

li,. Se adunque vi diranno; 16. Sì ergo dìxerint vobìf.ec- 

ecco che egli è nel deferto , non ce in deferto ejl , nolite txirt ; 

vogliate muovervi; eccolo in ecce in ptnetralibus : nolite cri- 

fondo della cafa , non date reità, iierr. 

Verf, zi. Saranno accorciali &c. I Giudei rinchiufi io 
GerufaJemtne erano più crudelmente trattati dalla loro 
genre , che da' nemici . Quegli, clie comandavano nella 
Città , facevano in modo , che fembrava quafi rim- 
proverajfero a Dio il ritardo del depinato gajligo , dice 
l'Ebreo Gìufeppe, e fe i Romani averter voluto ftarfe- 
ne tranquilli fpettatori delle violenze , e delle flragt , 
' che dentro fi commettevano, la Città, e la nazione fi 
diftruggeva , e fi annichilava da fe medefima ; ma Dìo 
tra tanti feelieratì fi era tuttor riferbato qualche nu- 
mero di perfone fedeli , e per amor dì quefti fece ac- 
celerare, e lìrigner l' attedio per fottrargli alla morte, 
dalla quale non fi farebber falvatì , fe aveller continuato 
a dominare i tiranni, i quali, dice lo ftcflb Giufeppe-, 
fempre in discordia tra di loro , in quejio fola andavan 
uniti di ammalare quanti v' avean tra di loro degni di 
falute , e che tramavano la pace. 

Veti", ij. Allora fe alcuno ève. Dalla de ferì zio ne della 
rovina di Gerusalemme lì fa qui nuovamente paffaggio 
all'ultima venuta di Gesù Cniro, e alla fine del moor 
do, della qual venuta fi predicono i legni. 



Digitizod &/ Google 



SECONDO S. MAI 
ly. Imperocché ficcome il 
lampo fi parte dall' Oriente , e 
fi fa veder fino all' Occidente : 
cosi farà la venuti de! Figliuo- 
lo dell' uomo. 

18. Dovunque Tara il corpo, 
quivi G raduneranno le aquile. 

10. Immediatamente poi do- 
po la tribolazione di qxie' gior- 
ni fi ofcurerl il fole, e la luna 
non darà più la fui luce, e ca- 
dranno dal cielo le rtelle , e le 
poterne de' cieli faranno fom- 
mofie. 



30. Allora il fcgno del Figli- 
uolo dell' uomo comparirà nel 
cielo: e allora fi batteranno il 
petto tutte le Tribù della terre, 
e vedranno il Figliuol dell' uo- 
mo fcendere Tulle nubi del cie- 
lo con poterti , e maefrà grande. 

ji. È manderà i Cuoi Ange- 
li, i quali con tromba, e vo- 
ce fonora raduneranno i fuoi 
eletti dai quattro venti , da un' 
•ftremità de' cieli all' ultra. 
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17. Situi taira fttlgur exit ab 
Oriente , & parti ufqut in Otti- 
dtnttm: ita tril & advtntus FU 
iti Uomini s. 

%%. * Ubtcunqut fuerit corpus, 
iliic congregaiuniur &• aquila. 
' Lue. 17. 37. 
19. * Statila auitm pafi tri- 
bulationtm dicrum iìlorum fot 
obfcurabitur , & (una non dabit- 
lumtrt pam, 6* filila eadent de 
calo , & virtutts calorum tornino- 
vtbuniur, 

•Ifai. 13.10. Ezech. 31. 7. 

Joel. 1. io. & 3. 15. 
Marc. 13. 14, Lue. 3.1.1;, 
Apoc. 1.7. 

30. Et tunc partbit fignum FU 
Hi hominii in calo: & lune pian' 
geni ontnes tribus urrà : & iride- 
bu/U Filium hominis venientem ia 
nubibui cali tuia virttUt multa , 
& ma'jt fiate. 

31. * Et mitttt angelo! fuot 
cum tuba , & voce magna : & 
eongrtgabunt eleBoi ejut a qua* 
fuor ventit , a fummis calirura 
ufque ad terminai torum. 

•i.Cor.tj.ii.i.Theff^.ij. 



Veri". 17. Sitcom il lampo &c. La venuta dì Crlfto. 
farà improvvida, come il lampo, che non può preve- 
derli , e lìccome ouelto tpande la Tua luce da un polo 
all'altro, così ìl Figliuol dell'uomo li t'ari» repentina- 
mente manifefto, e vilìbile al mondo tutto. 

Veri". 18. Dovunque farà il corpo : Quello c un mo- 
do di dire proverbiale, e con elio Gjsù Crifto vuol 
lignificare , che tirerà a le tutti gli uomini da tutte le 
parti della terra. 

Verf. 30. Il fegtto iti Figliuolo dtlt ' uortto : Viene a 
■lire la crete, fecondo il comune fenduieoto de' Padri. 
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35. 11 cielo , e la terra paffe- 35. Calum , & terra tranft- 

paleranno. ttrihint . f Mare. 13. 31- 

36. Quanto poi a quel gior- 36 De die autirn illa, & ho- 
no, e a qu:!i' ora niilu.no la fa, ra nano jcit , ncque angeli calo- 
pemmeno ^gli Angeli del ciclo, rum, nifi foius Pater. 

37. E come (fu) a' tempi di 37. f Situi auleta in ditbui 
Ni'è , cosi farà ancora al venire Noe , ita crii & advenlui Filii 
del Figliuolo dell'uomo. hominii . 

t Gencf-7-7- Lue. 17. 26- 

38. Imperocché ficcomc ne* 38. Sicut enim crani in diebus 
giorni avanti al diluvio gli no- ente diluvium comtdeatts, & bi- 
tumi (e ne ftsv.mo mangiando, binici, nubenies , & ntipiui tra- 
e bevendo, fpofando, e d.indo dentei uf:ue ad eitm dicm , quo 
a marito le don^e fino a quel intravit Noe in, arcami 
giorno , che Noi entro Dell* 

39. E non fi detter penfieto, 39. Et non cognovtrunt , Je- 
fintanto che venne il diluvio, e nec venh diluvium, & tulit om- 
uccife tutti: cofì farà alla venu- nei: ita crit & advtnlus FU'ù 
ta del Figliuolo dell'uomo. homiais. 

Verf. 34. Non pcjferd &c. Vuoili intendere , che. le 
cofe da lui predette fono talmente vere, e infallibili, 
che non finirà il mondo , prima che tutte lìano avve- 
nute . E perciò aggiugne : il ciclo , c la terra pajjeran* 
no, ma tyc. 

Verf. 3 6. Nemmeno gli Angeli ; Con quello modo di 
parlare efclude dalla cognizione del futuro dì del giu- 
dizio tutte le creature , ma non il Verbo del Padre . 
E anche quefto era un dettato comune tra gli Ebrei . 
Ntjfuno fa la. fine del mondo. 
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40. Allora due fi troveranno 4°' Tane duo etunt m agro: 
in un campo: uno farà prefo, e unus affli mei ur , & unui rclìnquc- 
V altro abbandonato. tur . 

41. Due djnnc faranno a ma- 41. Dua molentes in mola-.una 
clnare al mulino : una farà prc- afpimetur, & una relinquetur. 
fa , e t altra abbandonata, 

43. Vegliate adunque, per- 41. t Vigilati ergo , quia ne- 

che non fapete, a che ora fia fcitis , qua bora Daminus vefier 

per venire il Signor voftro. vinturus fit . 

tMarc.1j.33. Lue 11.39. 

43. Sappiate però, che , fc 43. Illud amem [citate, suo- 
li padre di famiglia fapeife , a niam fi feiret paterfamilias, qua. 
the ora fu per venire il ladro, bora fur venturus effet , vigilarti 
veglerebbe certamente , e non inique , fi 1 non fintret perfodi dt* 
lafcerebbe aprirfi la cafa. mum fitant. 

44. Perqucfto anche voi (la- 44. Ideo & vos ejlote paraiii 
te preparati: perchè il Figlino- quìa , qua nefeitis hoia, Filiut 
lo deli' uomo verrà all' ora , che hominii venturus ejl. 

45. P Chi e' mai quel fervo fe- 45. Quii , putas , tfl fdellt 
dele , e prudenti; prepofto dal fervili , & pruderti , quem confii- 
padrone (opra la fua fervitù, per tuit daminus fius fuptr famìlìam 
diflribuirle il vitro a' fuoi tempi ? fuam, ut det itlit eibum in tempere} 

46. Beato quel fervo, cui il 4,6. ^ Beai us die favai , quem, 
padrone in venendo troverà così cura venerit daminus ejus, invt- 
dìportarfi. nera fic fackntem . 

t Apoc, 16. ie. 

47. Tn verità vi dico , che gli 47. Amen dico vobis , quoniam 
affiderà i! governo dì tutti i fuoi fuptr omnia tona fua eonjìituec 
beni . tum. 

43. Ma fe quel fervo cattivo 48. Sì autem dìx-rìe mutui 

d'uà in cuor fuo : il mio padro- fcrvui 'die in corde fuo : morato 

ne tarda a venire: - faci: daminus meus venire: 

49. E comincerà a battere i 49. Et caperli percuttre con- 
fuoi confervi , e a mangiare, e fervo: juoi . manducct autem , & 
bere con gli ubriachi: Ubai cum eiriofis: 

50. Verrà il padrone di quo- 50. Veliti daminus fervi illius 
fio fervo nel dì , che egli non in die , qua nan fperat , Sf fiora, 
fe 1* afpetta , e nel!' ora , che egli qua ignorar : 

non fa : 

Verf. 40. Uno farà prefo &c Uno farà eletto , e fal- 

Tato , f altro riprovato , e perirà : Hieroo. 

Verf. 45. Quel fervo fedele : La vigilanza raccoman- 
data a tutti c particolarmente riebiefta nei Pallori di 
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51. E lo porrà a parte, e ^i. Et divìda tum , partanone 
gli darà luogo rra gì' ipocriti : ejus ponet cum hypoer'ais : f atte 
ivi farà pianto , e flridor di era fictus , & ftridor ientxum. 
demi . t Supr. 1 3. 41. Intr. ij. 30. 

CAPO XXV. 

Paratola delle dieci Vergini , e de' talenti distribuiti ai 
Jetvi , il padrone de' quali al fuo ritorno premia , o 
punifee c'infoino fecondo i loro meriti. Deferitone del 
giudi-rio finale , e caufe della ricompenfa de' buoni , e 
della punitiont de' cattivi. 

t. .Allora farà limile il Re- i. 3Tw/tc JimìU tra regnum eoe- 
gno de' Cieli a dieci Vergini , forum decem vìrginìbus : qua ur- 
ie quali avendo prefe le loro eìpìentes lampada fuas , exierunt 
lampane, andarono incontroal- aivum fponfo , fi* fpanfa. 
lo fpofo, e alla fpofa. 

i. Ala cinque di clic erano z. Qu'mque autem tx eis crani 

ftolte , e cinque prudenti. fatua , & qninque prudemes . 

3. Or le cinque (tolte ptefc 3. Scdauinquc fatua , aucptlt 
avendo le loro lampane , non lampadìbus , non jumpfcruat oleum 
portaron leco dell'olio. fecum. 

4. Le prudenti poi prefero 4. Prudente! vero acceperunt 
infieme colle lampane dell' olio ottum in vafis fuis cum lampa- 
ne' fuoi vafi . diius . 

J. E tardando lo fpofo , al"- <,. Moram autem facitore fpon- 
formarono tutte , e fi addormcn- fo , dormitaverunt omnes, fr dor- 
mono . ■ mierunt. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Simile il Regno de Cicli &c. Parlali in que- 
fto luogo de' foli fedeli aventi la fede in Gesù Crifto 
lignificato per la lampana accefa. 

Verf. 3. Non portaron feco &c. Avevan dell'olio nel- 
la lampana, ma non ne avevano prowifione a parte, 
vien a dire, avevano piccola fede, c non animata da 
una collante carità. 

Verf. c. K tardando lo fpofo : il ritardo dello fpo- 
fo comprende il tempo di quella vita, ed anche quel- 
io. che laure dalla prima venuta del Figliuolo di Dio 
fino alla feconda. 
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6. E a mena notte levoflì un 
grido: ecco che Io fpoib Tie- 
ne , andategli incontro. 

7. Allora fi aliarono tutte quel- 
le vergini, e meflero in ordine 
le loro lampane. 

S. Ma le (tolte dittero alle 
prudenti : dateci del voflro olio, 
perchè le noftre lampane fi fpen- 
gono. 

9. Rifpofero le prudenti, e 
dirfero : perchè non ne manchi 
a voi, e a noi, andate piuttofto 
da chi ne vende , e comprate- 
vene. 

10. Ma in quello, che anda- 
vano a comperarne , arrivò Io 
fpofo, e quelle, che erano pre- 
parate , entraron con lui alle 
nozze, e fu chiuia la porta. 

11. All' ultimo vennero anche 
le altre vergini , dicendo : Si- 
gnore , Signore , aprici. 
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6. Media autem na&e clamar 
fallut efl : Ecce fponj'us venie, 
txite obvìam li. 

7. Tane furrexerunt omnts vir- 
gulti Hit, ty ùrnaverunt lampa- 
da fuas. 

8. Fatua autem fapicntitus di' 
xerunt : date noiis de olio Vtjhot 
quia lampada nojlra extinguun- 

9. Refpondermt prudenti! , di- 
eentes ; Ne forte non fujjìciat no- 
iis, & voiis , ite potius ad ven- 
der.! n , 0 emite vobit . 

10. Dum autem beat emere % 
venie fponfus : & qua parata: 
erant , intravertmt cum eo ai 
nuplìas, ty claufa ijl janua. 

11. Novijfime vero vtniunt 6* 
reliqua vìrgi/tct, dicemes: Do- 
mine, Domine, aperi noiis. 



Veri*. 9. Perchi non ite manchi &c. Moltra , come chi 
in quella vita non fi affaticò per procacciarli merito, 
e per operare la propria ialine , non può far capitalo 
dopo la morte del foccorfo de' buoni. 

Andai* pìvttoflo &c. S. Agoftino oflerva in quefte pa- 
role una amara ironia , che c come fe diceffero : an- 
date da coloro,: quali, mentre eravate io vita, vi adu- 
lavano, la voftra falla virtù lodando. 

Vetf. 10. Ma in quello, che tyc. L'andare a cercar 
di comprar dell'olio in tal tempo dimorerà il tardo 
pentimento dì aver trafeurato di provvederlo al tempo, 
opportuno. 

Fu chàtfa la porta : Il tempo di ben operare pafsò, 
e rimafe di fiiora chiunque del Mmpo da Dio concef- 
fogli non fi prevalfs. 
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II. Ma egli ritpofe, e dille: n. Ai Hit rtfpondeni aiti 

in verità vi dico, che non lo, Amen àteo vobit, nefcìo voi. 

chi fi .ite. 

13 Vegliale adunque , perche 13. f Vigilale Itaque , quia. 

non fapeie il giorno, nè 1' ora. nefeuit dìcrn , ncque horam. 

Marc. 13. 33. 

14. Imperocché (la cofa è) \.\. f Skut enint homo peregre 
come quandi» un nomo parten- proficifccns , vacava jervos ftws f 
do per ìontan paefe , chiamò i 6" trad'tdit iilis bona fua: 

fuoi fervi, e mife il fuo nelle f Lue. 19. 11. 
loro mani: 

15. E dette all'uno cinque 15. £r uni ded'tt quinque ta- 
talenti, e all'altro due, e uno lenta , alii autent duo, olii ver» 
ad un altro, a ognuno a prò- unum , unicu'iqut fteundum prò- 
porzione della liia capacità , e prìam virtusem , tf profeSui efi 
immediata menti; fi partì. Jlatìm. 

16. Andò dunque quegli , che 16. Ab'àt autent, qui qùlntjue 
aveva ricevuti cinque talenti, e talenta acceperat, & opcratus ejl 
gli trafficò , e ne guadagnò al- in eis , & lucrami tjl alia quia- 
tri cinque . tjw. 

17. Medefimamente colui, che 17. Simiiuer &■ qui duo acce 



buca nella terra , e nafeofe, il ttbfcondit pecuniari domini fui. 
denaro del fuo padrone . 

19 Dopo lungo fpjiio di tem- 19. PoJÌ muliim vero lemparìs 

po ritornò il padrone di qo:' venie dominai ftrvorum ìllorum , 

fervi, e chiamog-i ai conti. 6* pofuit railonem cum tìs. 

ao. F. venuta colui , che avea 20. Et accedim , qui quinque 

ricevuto cmque talenti, gliene talenta acceperat, obtulit otta 

pr e Tentò altri cinque, dicendo: qutnqut talenta , dìctni : Domine, 

Signor^, tu mi hai dito cin- qu<nqae talenta ttadidifli mifii , 

que talenti , eccone cinque di più, ecce alia quinque (uperlucrcuut 

che ho guadanti. /««. 

li. di. r.fpofe il p.drone: 11. A:t UH do-nmu< ejui: tu- 

bene ili, fervo huono , e fede- gè, ferve boic , & fiic'.ts , quia 

te, perchè nel poco ù' (lato ptpir pauca fuijìi fidelis, j'uptr 



Vetf. il. Non fo tyc. Non vedo in voi il fegnale del- 
io fpirito di Dio, dice un antico Padre. 

Verf. 14. Imperocché ( lacofa è) &c. Con cjuefta para- 
boia fplegaiì , quanto Ila n^ceiTario il coltivare la gra- 
zia, e i doni di Dio mediante le buone opere. 
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fedele, ti farò padrone del mol- multa te cctt'lituim , intra in 
to , entra nel gaudio del tuo gaudium domisi lui. 

22. Si prefentò poi anche l* al- il. A^c.fjit auttm & qui duo 
tro, che avea ricevuto i dueta- talenta icupcrat, <y ali : Domi- 
lenti , e difle: Signore, tu mi ni, duo talenta tradiditìi mini, 
derti due talenti , ecco che io ecce alia duo tucraiui funi. 
ne ho guadagn iti due altri. 

25. Diucgìi il padrone: bene aj. A i illi dominus tjut: su- 
lla , f:rvo buono , e fedele , per- gc , tei ve bone , & fidetis , quia 
che fe' flato fedele nel poco, j'uper fatica fuìjli fidelii , juptr 
ti tarò padroni; del molto, en- multa te confiti uam , intra in gau- 
tra nel gaudio del tuo Signore, dium domini lui. 

24. Prefentatofi poi anche co- 24. Accedens autim 6- fui 

lui , che aveva ricevuto un ta- unum talcntum acceperat , sii : 

lento, diflfe: Signore, fo , che Domine, feto , quia homo durus 

fei un uomo auftero , che mie- ts , mais, ubi non ftmtnjtjli, & 

ti , dove non hai feminato , e congregai , ubi non jparftfli : 
raccogli , dove nulla hai fparfo: 

af. E limorofo andai a naC 25. Et timcns abii, & abfcon- 

coudere il tuo talento fottoter- di taltmum tuum in iena: ecce 

ra : eccoti il tuo. haba , quod tuum ejl. 

26. Ma il padrone rifpofe , 26. Refpondtas auttm dominai 
e d irte gli : fervo malvaggio , e cjus , dìxit ci: ferve male, & 
infingardo, tu fapevi , che io pigtr , feitbas , quia meta, ubi 
mieto , dove non ho feminato , non fonino , & congrego , ubi non 
e ricolgo, dove non ho fparfo: fparfi: 

17. Dovevi adunque dare il 27. Oportuit ergo te committe- 
mio denaro ai banchieri , e al te pecunia™ meam numulariis , 6* 
mìo ritorno avrei ritirato il mio veniens ego recepijfem utique , quod 
con 1' interefle. meum efi cum ufura. 

28. Toglietegli adunque il ta- 28. f Toliitc itaqut ab co ta- 
lento, che ha , e datelo a colui, lentum , & dare ti, qui habet 
che ha dieci talenti. decem talenta. \ Supr. 13. 12. 

Marc. 4. 25. Lue. 8. i3. 
& 13. i6\ 

Verf. ìff. e 17. Tu fapevi , che io &V. Non approva 
già il padrone Ja feufa del fervo, ma contro di lui la 
ritorce , e fenza lodare , e far lecita in alcun modo l'ulti- 
ta , con quefto efempio , e con quella figura viene a li- 
gnificare > che debbe ufanì ogni induftria , o diligenza 
per far fruttare il talento, e vuole, che la follecitudi- 
ue degli uomini ne' loro temporali negozj d' efempio 
ferva , s di fprone per invigilate 3 quegli dell' animar 



ij8 VANGELO DI GESCT CRISTO 

39. Imperocché a chi ha, 19. Omni mini tritati doli- 

farà dato, e trovcrafli 11 eli' ab- tur, &■ abundabit : ci autcm , qui 

bondanza : ma a chi non ha, non habei, e> quod videtur kabt- 

farà tolio anche quello, che re, auferetar ab co. 
lembi a avere. 

30. Ed il fervo inutile gitta- 30. Et inutiltat fitrvum cjiciie 
telo nelle tenebre citeriori : ivi in tenebrai txttrìores : Ulte cric 
farà pianto, e ftridore di denti, fictus, & {Iridar dent'tum. 

31. Quando poi verrà il Fi- 31. Cam autcm venerit Filius 
gliuolo dell' uomo con la Tua kominii in mzjejlaie fan , <y om- 
maeflà , e con luì tutti gli An- nei angeli cum eù , tane jedebit 
geli , allora federà Copra il tra- fuptr fedem majifiatis Jua: 

HO della l'in maertà: 

31. E fi raduneranno dinanzi 31. Et congregabuntur ante cum 

a lui tutte le nazioni , ed egli omnei geniti, ey fcparabii cui ab 

Sparerà eli uni dagli altri , co- invlcem .ficut paftor ftgregai oves 

me il pallore {epara le pccorel- ab hadis : 
le dai capretti: 

33. E metterà le pecorelle al- 33. Et fiataci ovts quidem a 
ta fua delira , e i capretti alla dtxtrii fidi , hadoi autcm a fini- 
finiflra. Jlris. 

34. Allora il Re dirà a mie- 34. Tane dicci rex Air, qui a 
gli, che faranno alla fnadi:ftra: dcxtr'u ijui crunt: Venite, bine. 
venite , benedetti dj| Padre mio, dìBi Patris mei , pojftdeie para- 
prendete poffeiTo del Regno pre- tua vobis regnam a confiitutiont 
parato a voi fin dal.a tondazio- mundi: 

ne del mondo. 

35. Imperocché ebbi fame, 3J. f Efurivi enìm , & dtdi- 
e mi delle da mangiare : ebbi fiii mihi manducare : fittivi, & de 

Verf. 29. A chi ha , farà dato &c. Colui , che non è 
diligente a far buono ufo della grazia, la perderà , e 
per oppolìto chi fi affaticherà per farla valere , farà pre- 
miato con nuovo aumento di grazia. 

Verf. 34. Venite , benedetti : I giudi devono la feliciti, 
della quale godono, alla benedizione del Padre, e a 
quella amorofa elezione etorna, la quale fu per elfi la 
forgente d' ogni bene. 

Verf. 35. Imperocché ebbi fame: Si rammentano le 
opere di Mifericordia, non perchè fole lìano neceffa- 
tie per ia falute, ma perche niliuna cofa volle Gesù 
Crilio tanto raccomandata a' Tuoi, quanto la carità del 
profilino , la quale non puà mancare , che 1' amore di 
Dio a un tempo Iteflo non manchi. 
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fcre , e mi dette da b.-re ; fui 
pellegrino, e mi ricettaite: 

36. Ignudo , e mi rivettifle , 
ammalilo, e mi vifitafte, car- 
cerato, e venifle da me. 

37. Allora gli rifponderanno 
i giudi: Signore , quando mai 
ti abbiamo veduto affamato , e 
ti abbiadi dato da mangiare, 
afletaro, e ti demmo da bete? 

38. Quando ti abbiam vedu- 
to pellegrino, e ti abbiam ri- 
cettato, ignudo, e ti abbiam 
riverito ? 

39. Ovvero quando ti abbiam 
veduto ammalato , o carcerato, 

40. E il Re rifponderà , e dì- 
volta che avete fatto cofa per 
uno de' più piccoli dì quelli miei 
fratelli, la avete fatta a me. 

41. Allora dirà anche a co- 
loro, che fjrannj alla fini (Ira ; 
via da me , maladetti , al fuo- 
co eterno , che fu preparato per 
il diavolo, e pe'fuoi Angeli: 

42. Imperocché ebbi fame , e 
non mi dette da mangiare , eb- 
bi fete , e non mi dotte da bere: 

43. Era pellegrino, e non mi 
ricerrafte, ignudo, e non mi ri- 
vcftifte, ammalato, e carcera- 
ci, e non mi vifirafte. 

44. Allora gli rifponderanno 
anchi quelli: Signore, quando 
mai ti abbiam veduto affamato, 
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difiu mihi bìfore; hofpes tram,. 

& eotlrgijlù me: 

t Ifai. 58.7 Eiech. 18.7.16. 
j6. Nudai, & coo/'truij}ii me; 
f infirmili , & vifitajlii me: in 
carcere tram , & vrnijlil ad me. 
t Eccli. 7. 39. 

37. Tane re\ pondtbant et ; ufii, 
diccntei : Domine , quando te vi- 
dima* tfurìcnttm , & pavimus te; 
fititntem , & dedimus libi potumì 

38. Quando autem te vidimai 

hSiim, 0 tolUgìmiu ut <m 
nudarti , & cooptruimui tt ì 

39. Aal quando te vidimai in- 
f,mm,Mm ««<„, i, 

4* Et refpondtns rex , dicci 
Uìit : Amen dico vobii , quandi» 
feciftis uni ex hit fratribus meii 
minimit , mihi feeijiis. 

41. Tane dicci & his , qui a 
fiaiftr'u crani: f Dìfccdile a me, 
maledilli , in ignem atemam , qsì 
parata: eli diabolo , & anetlii 
,,„■ ti»".,. 
Supr.7. 13. Lue. 13. vj. 
i,x. Efurivi enìm , & non de 
di(lis mthi manducare; /itivi, & 
non dtJÌJlis mihi potum ; 

43. Hoj/'cs tram, & non col- 
Icgiùìs r,:t ; nadus , £' non coopt- 
ruifiis me: infirmas, fr in carce- 
re, f> non vifitajìis me. 

44. Tane rejpondibunt ti fi* 
ipfi , dicentes: Damine, quando 
te vidimai efurientem , aut fitìen- 



Verf. 41. Etti fame, e non &c. Se I'omiffione delle 
opere di rnifericordia e caufa di dannazione (dice S. 
Agoftino) die dovrem dire di tutti i peccali , che fi 
commettono nel mondo J 
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o fitibondo , o pellegrino , o lem , aut kofpitem , aut rtudam , 

ignudo, o ammalato, o carce- aut infirma m , aut in curare, b 

ralo, e non ti abbiamo allìiìiro ? non minijìmvimus libi} 

45. Allora rifpon^erà a-l elfi 45. Tw.t. rejpondcbit Uiis , di- 
cati dire: in verilà vi dico: censi A'.ien dico voti s; quand'iti 
ogni volta che non avete ciò non feci fa $ uni de minoriius hit, 
fatto per un di quelli piccoli, nec mihi fectflis. 

non lo avere fatto nemmeno a 

46. E anderanno quarti all' 46. f Et ibimt hi in fuppl't- 
eterno fuppiuio: i giuiii poi cium ceternum: jujli autem iniì- 
alla vita eterna. tata aitrnam. 

CAPO XXVI. 

/ prìncipi de' facerdoii consultano Ut mone dì Crìflo. Egli 
e unto con prczivfo unguento da una donna, contro di 
cui mormorano ì difcepoli. E' venduto da Giuda , del 
tradimento di cui parla egli co' difcepoli nella cena , in 
cui dà ad efjì il pane trasmutato nel fuo corpo , il vi- 
no cangiato nel fuo /angue. Predice lo fcandalo dì tutù 
laro , e le tre negazioni di Pietro. Orazione dell' orto , 
dopo la quale è catturalo da' Giudei , a uno de' quali 
Pietro taglia un orecchio. Fuggono i difcepoli. Crijlo i 
acci/fato da' falfi teflimoni dinanzi a Caifa , e giudicato 
reo di morte , fputacchiato , e Battuto. Negato tre volte 
da Pietro. 

i.Ed a'Send» Gesù terminato i.*J£t factum tfi : cum con- 
tuK, quelli fermoni , diffoa'fuai jummajjet J;fui fomones hos om- 
difcepoli: ars, dixit difeipulis fuis: 

2. Vni fapere , che di qui a 3. f Scìtis , quia pojl blduum 
due giorni farà la Pafqua , e il Pafcha fict , fr Filiui domimi 
Figliuolo dell'uomo farà tradito iradetur, ut erucìfigaiur. 

per ellere crocitiiTo. ' f Marc. 14. 1. Lue. ai. 1. 

3. Allora fi adunarono i ptin- j. Tane congitgati Juttt prin- 
cipi de" facerdoti , egli anziani cìpts facerdotum , fr feni^cs po- 
tei pulì, 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 3. 1 principi de' facerdoti: II Grifoftomo crede, 
che in quello 1u 0 ^q 5' intenda di tutti quelli, che era- 
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del popolo nel paiano delPrm- pulì, in amarri prirteìpu faccr* 
cipe de' facerdoti , che fi chij- doiwn, qui dicebatur Caipkat: 
mava Calta; 

4. E rentier configlio, affine 4. Et eonfdium fieerunt , uc 
di cauurarc per via d' inganno Jtfum dolo itntrtnt , Cf aceide- 
Geiìi, e ucciderlo. reni. 

5. Ma dicevano: non in gior- 5. Dktbant aultm : ma in dìt 
tia di feda, perchè non (uiW fefia . m fané tumultui fiera in 
da qualche tumulto fral popolo, papaia. 

6. Ed effondo Geiù a lieta- 6- f Cam «ut fin. Jcfut efftt m 
Sia in eafadi Simone illebbrofo, Beihanì* in doma Siirtonii tip.-afi, 

t W 11. ». & n.j, 
Marc. 14. 8. 

7. Si apprefsò a lui una don- 7. Acc-Jfit ad eum muiirr ha' 
na con un vaio di alabailro di bene alabj-jlrutn unguenti pniioji, 
pretiofo unguento , e lo fparfe fr effudit fuper caput ipfiitt re- 
tai capo di lui , che era a menfa. cmbtntif. 



no flati Pontefici , ed erano flati fpoglìatì di quella di- 
gnità j il che frequentemente accadeva in quelli tempi, 
che il pontificato vendeva!! al maggior offerente. Cai» 
fa 1' avea comperato da Erode con gran fomma di do- 
nato per un folo anno. 

Verf. 4. Teimer configlio &c. Quello conciliabolo fu 
tenuto il mercoledì, e perciò quello giorno della fet- 
iiraana fu da' Criftiani de'primi fècoli onorato eoa fe- 
vero digiuno. 

Verf. 5. Non in giorno &e. La moltitudine del po- 
polo, di cui era piena Gcrufalemme tanto il dì della 
Pafcjua , che i fette feguentt , facea temere a' facerdoti , 
che non nafeefle tumulto , quando lì venilTe all' atto 
dì catturar Gesù Ciillo , il quale da molti era tenuto 
pel vero Meflia. 

Verf- 7. Una donna: Maria forella di Marta, e dì 
Lazzaro . S. Matteo non racconta quello fatto nel fuo 
ordine naturale , perchè , come narra S. Giovanni XII. 
1. , fuccedette fei giorni prima della Pafqua. Altri 
però vogliono , che uano due fatti differenti. 

Lo fparfe fui &c. Era molto comune tra le Nazioni 
Orientali l' ufo degli unguenti ne' folenni conviti . Vedi 
Pfal. 13. Pfal. 10$. 

Tarn. /, L 
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8. Veduto ciò , i difcepoli fe 8. Vidtntts atittnt dìfdpuli , 

P ebbero a male , e dittero : a indignali funi dietntes : utquid 

che fine tanta profufione? perditio /iteci 

o. Imperocché p-teva queft' 9. Potu'u enim ijlud venundari 

unguento venderli a caro prei- mullo , 6* dati paupiribus. 

zo, e darli a' poveri. 

10, Gesù intel'u ciò, dilTelo- io, Sehns autim Jtfus , alt il- 
ici : perchè inquietate voi que> lis : quid audtfli ejìis buie multi- 
da donna? Imperocché ella ha ri? Opus cairn ionum operaia eji 
fatto una buona opera in ve rio in me . 

di me. 

11. Conciofliachì aveie fem- li. Nam femper pauptrts ha- 
pre con voi de' poveri : ma beùs vobifcum : me auiem non 
quanto a me non mi avete per femper habetis, 

tempre. 

u. Imperocché, quand' ella II. tfitiens enim hacunguen- 
|ia fpirfo queft' unguento fopra tum hoc in corpus mtura , ad fi- 
li mio corpo , I 1 ha fatto come pclicndtim mi feeit . 
per feppelli'nni. 

13. In verità vi dico, che, 13. Amen dico vobti, ulicun, 
dovunque fari predicato quello que pradicaium fucrit hoc Evan- 
Vangelo pel mondo tutto, fi gelìum in tato mando, dicetm 
narrerà ancora quel , che cortei & quod hac fteh in memo/tara 
ha fatto in fui ricordanza. ejus . 

14. Allora uno dei dodici, 14. f Tune abili unus de duo- 
che chiamavafi Giuda Ifcnriote, decim , qui dicebatur Judas Ifta- 
fc n'andò a trovare i Principi ricrei, ad pr'mcipcs facerdotum: 
de' facerdoti: t Marc. 14. 10. Lue. ai. j. 

'If. E diAV loro; che volete i;. E: aii illis: Quid valiti 

darmi , e io ve lo darò nelle mihi dare , 6> ego voùis cum tra- 

mani ? Ed efii gli affegnarono dam \ At illi canjlìtuerunt ei tri- 

trenta denari d' argento . ginta argenteos. 

16. E d' allora in poi cer- tó- Et exinde quterebae opporr 

cava f opportunità di tradirlo, tuniiatem , ut eutn traderet. 



Vcrf. 8. Se t ebbero a mah: II plurale lì pone non 
idi rado nelle fcrirture in luogo del Angolare . Giuda 
{blamente mormorò, come dice S. Giovanni. 

Veri". 1 1. L' ha fatto come per &c. Può effere , che 
quella donna non avelie intenzione dì predire, c preve- 
nire la fepoltura di Grillo , ma egli converti in mide- 
xo di religione un atto di ofpitalità, e di onore prati- 
cato da lei con tanta fede , ed amore. 
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17. Or il primo giorno degli 17. f Prima auttm die a ^y 
animi fi prefemarono a Gesù morum accefferunt dìjcipuU ad /e- 
i difcepolì, e gli differo: dove fum, dicentei : Ubi vii par;miu 
vuoi , che ti apparecchiamo per tiii camedere Pafcha ì 
mangiare la Pafqua ? 7 Marc. 14. 11. Lue. 23.7. 

18. Gesù rifpofe : andate in 18. At Jejus dìxit : Ite in ci- 
Città da un tale , e ditegli : it vitatem ad quemdam , & dulie 
Maeftro dice : la mia ora évi- ti: Magìjler ditti: temptts mtuia 
cina, io f'o la Pafqua in caià propt efi , apud tifano Pafcha 

■ tua co" miei difcepolì. Cam difctpttlts mtìt. 

19. E idifcepoii fecero, con- 19. Etfccerunt difeipuli , ficut 
forme aveva loro ordinato Ge- conflitti» ìlth Jefut, fr paiavt- 
sù, e prepararon la Pafqua. rum Pafcha. 

20. E fattofi fera, era a ta- io. f Vcfptre auttm faSo, 
vola coi dodici luoi difcepolì . difeamitbat cura duodecim dijci- 

,»;,-,/«;,. 

f Marc. 14. 17. Lue. 11. 14, 
Joan. 13. u. 

11. E mentre mangiavano, 21. Et edentibui itlìs , dìxit: 
difle: in verità vi dico, che uno amen dico vab'ts , quia unui vt- 
di voi mi tradirà. ftrum mt tradìturus efi. 

M* Ed elfi afflitti grandemen- 21. Et eaatrìjlati valdt , cape- 
te cominciarono a dire a uno a runt fingali dicere : nuaquid ego 
uno: fofl forfè io, o SignO- fum , Domintì 



Verf. 17. Dove vuoi &e. L' Agnello Pafquale dovea 
mangiarli in Gerusalemme , e oltre il non avervi Gesù 
fermo ofpizio, gli Apoftoli avean ragione di temere, 
che fapendofì, come i Principi lo cercavano a morte, 
niffuno volerle riceverlo in fua cafa, 

Verf. 18. Da un tale: Non nomina il Padre di fa- 
miglia, nella cafa del quale voleva celebrare la Pafqua 
con i difcepolì , ma dette ad eilì indizj battevo]! per 
trovarlo. In quello dava egli manìfelii argomenti della 
infinita fua fapienza, e dell' aflbluto potere, col quala 
difponeva tutte le cofe fecondo i fuoi altifllmi difegni. 

La mia ora : Sua ora chiama quella della fua pat- 
tfone , perche folamente per patire , e morire era ve- 
nuto , e perchè non altro , che quefto bramava. 

Verf. 11. Son forfè io} I difcepoli, benché fi fenta- 
no lem tariffimi da si orrendo dileguo , temono aondi- 
meno, e diffidano di ter meditimi, 

ti 
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23. Ed egli rifpolé, e ditte: 13. Ai ipfe rcfponàtnt , irti 

' colui, die mertii con meco la qui intinpi mecum manumin fa- 

mano nel piatto, quelli mitra- ropfiie, hic me tradtt . 

.dirà. 

2.4. E quanto a' Figliuolo rfcll* 14. FUiui quidem hamin'n va. 

uomo, egli fi ne va, comor <frV, f j7r U / /én>i„«, */J de ìlio; 

me 'li li" ila li.rirro; ma gjai v<t aurem liomini UH, per quoti 

a quel:' 110.no , p.'r cui il tigli- Pit'att homìnis traderur ; lionati 

«oli d;l''uiimo fui tradi'o : erat ti . fi natus non fuìffa ho- 

crj bene per lui , che non l'offe mo ilie, , 

mai na'o qic'ruomo. f Pfalm. 40. IO. 

al. MrUiuda, il quale lo 25. R/lpondcnt auttm Judai, 

Ir ui va, rifpoie , e dille: fon qui iradidii tum , dixit ; non- 

("Drfe io , O Ma^flry ? Olitegli; quid ego fum , RMi) Alt Mi : tu 

(u l'hai dct.o. dixifli. 

1.6. E mentre quegli cenava- 16. -f Canaixihui miteni tir, 

no, Geiii prefe il pane , e lo acupit Jcfus pamnj, & benedi' 

he ediffe. e lo fpezzb . elodet- xit , ac frega , didìtque difeipu* 

te a' iuoi discepoli , e dille : pren- lis (uh , & jif : occipite , ù co- 

«Sete, e mingiate: quello è il Mtdirc: hoc ejl corpus mtum. 

mio Coipj. | I. Cor. II. 14. 

17. E prefo il calice, rendei- 27- £' accipiens calicò* , gra- 
te le grazie: e lo diede loro, tiat egh : & dtdit Ulis, dicens: 
dicendo: lieveie di quello lutti, iililt tx lise omnes. 

28. Imperocdiè quello è il 28. He ejl cnim fanguìsmeut 

Sa rg uè mio dei nuovo Tefla- novi leflumcniì , qui prò muttis 

memo, il qual. f.iil fparfo per rffundtiur in lemijficncm peccalo- 

molti in remiHijne de' peccati, rum . 

Verf. 2j. Colui, che mette la mano &c. Vuol dire un 
mio iniimo 'familiaie , che mangia meco di contìnuo 
alla iiitddefiina meufa ; lo che viene a dimoftrare l' in- 
degnità del tradimento , e la malvagità Comma de! tra- 
ditore. Ma tu ( dice Gesù Crilto nel falmo 54. ) o uà» 
mo , che eri con me yn fola /pirico .... che injieme meco 
mangiavi le dolci vivande &c. G>sì lafdava tutt'ora i di- 
icepuli nll'ofcuro, e in effetto da S. Giovanni rileva/i, 
che Criilo al folo Giovanni Jiffe all' orecchio , chi foffe 
jl t adirorc, cap. XUI. 13. 

Verf. 15. Tu l'hai detto: E' molto verifimile , che 
quelli nlpofta fcffe detta a Giuda dal Salvatore in mo* 
do, che noa (eiuifTtio gli altri. 

Voi<". 23. // Sangue <le! nuovo Tepamcnto: Alludo 
alla iftituzigae del vecchio TdtawcDto confermalo eoi 
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ag. Or io vi dico , che non 19. Dico avttm vobìs : iion àl- 
beri) da ora in poi di quello barn anodo de hoc gcnìmh.t vi* 
frutto della vite fino a quetgiof'- ih ufifuc in diem ìtlum , cum li- 
tio , chd io lo beri» nuovo con lud biiant vcbtfcum navum in rt- 
voi nel Regno del Padre mio. gno Putrii mei. 

30. E cantato l'Inno, anda- _ 30. Et hymno ditto, txitrunt 

tono al monte Oliveto. in m'vniem Oiiveii. 

31. Allora dj-ìe loro Gesli : 31. Tuie d.cii illit Jsful: * 

tutti voi patirete fondalo per Omnes vos fcanJalrtm pat.em'uù 

me in quella notte. Imperocché in me in ijlt itoSc. Scriptum ejl 

Cangi» del vitello fggrificato, Esod. XXIV. 3- , onde di- 
ce, che il fuo fangue fervtr dovea di conferma, e di 
lìgillo della nuova alleanza tra Dio , e gii uomini . Ve- 
di 1" epiitola agli Ebrei cap. IX. 

Veri. 19. Or io vi dico &c. Due volte Gesù Crifto 
diftribuì il calice agli Apoitoli , come apparifee dal rac- 
conto di fan Luca. La prima volta non vi era nel ca- 
lice fé nos il vino ordinario , il quale Coleva- il Pa- 
dre di famìglia mandare attorno a' convitati dopo aver 
egli bevuto ; la feconda volta era nel calice il proprio 
Sangue di Crifto . Le parole di quello verfetto in san 
Luca fi rifjril'cono alla prima d i (tri buz ione del calice, 
e non alfa feconda. Alcuni interpreti credono, che 
S. Matteo abbia pollo quelle parole: fuori dell'ordina 
naturalo; altri, che le medeiime liano (tate ripetute 
da Crifto anche dopo la confagrazione del calice della 
nuova cena , nel qual calice dava il fuo proprio Safl- 
gue in luogo del vino , che era nel ealice Pafquale . 
Comunque fia , quelle parole contengono I* annunzio 
della vicina morte del Salvatore, e un argomento di 
confolazione per gli Apelioli, a' quali avendo detto, 
che era quella l'ultima volta, che beveva con e(fi , 
aggiunge , che ciò debbono intendere del tempo della 
fua vita mortale; conciofluchc venute farebbe il gior- 
no , nel quale inebriati gli avrebbe del fuo vino nuo- 
vo nel Regno del Padre fuo , additando quali le pa- 
iole di Davidde : faranno inebriati dal? abbondanza del- 
la tua cafa , e abbeverati al torrente delle tue delizie , 
Pfal. 35. 

I- 3 
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fta (crino: percuoterò il patio- enìm: ptrcutiam paflorttn , & dìf. 

re , e faran difpsrtè le pecore!- pergentur ovti grcgii. 

le del gregge. * Marc. 14. 17. Joan. 16. 31. 

Zachar. 13. 7. 

31. Ma ritufcitato cheio fu, 31. f Pofiquam autem rifer- 
iti anderò aranti nella Galilea. rexero , pracedam voi in Gali- 
Iteam. f Marc. 16. 7. 

33. Ma Pierre, gli rifpofe, e 33. Refpondtns autori Petrus, 
diffe : quand' anche rutti ioffer attilli: elfi omnes Jcandalirati 
per patite fcandalo per te , non fuerint in te , ego nunquam Jean- 
lati mai , che io fia ftandalii- dali^abor. 

34. Gesù gli diffe: in verità 34. f Ah illijefus: amen di- 
ti dico, .che quella notte, prima co libi , quia in hae nitle , anti- 
che il gallo canti , mi rinneghe- quam gallus cantei , ter me ne- 
rai tre volte. gabis , f Marc. 14. 30. 

35. Pietro gli dilTe: quand' 35. f Ait illi Petrus: etiamfi 
anche dovetti morir teca, non oportueril me* mori tecum , non te 
ti negherò. E nello licito mo- negabo. Similitir & omnts difet- 
titi parlarono anche tutti i di- puli dixerunt. | Joan. 13. 38. 
fcepoli. Marc. 14. 31. Lue. ai. 33. 

j6. Allora Gerii andb con 36. Tane vtait hftts cum dia 
effi in un Luogo chiamato Get- in villam , qux diciiur Gtlhfcma- 
femani, e ditte a'fuoi difeepo- ni, & dixit difcipulh fuis: fi- 
li: trattenetevi qui, mentre io dtte Aie, dante vadapt Ulne , 6> 
Vado là, e fo orazione. ertm. 

37. E prefi con feco Pietro, 37. Et ajfumpto Petto, & àws- 
e i due figliuoli di Zebedeo , bus fiUis Zebedai, capii contr't- 
comincib a rattriftarfi , e a ca- fiori , & mafius ejfe. 

dere in metlizia. 

38. Allora diffe loro: l'ani- 38. Tunc aie itlisl trìfiis tfl 
ma mia è afflitta fino alla mor- anima mea ufque ad morttm : fu- 
ti: retiate qui , e vegliate con fiinete kie, (f vigilate, mecum. 
me. 

39. E avanzatoli alcun poco, 39. Et progrejfus pufillum , 
fi protlrò per terra orando , e procìdit in fiteiem fuam oram , 
dicendo : Padre mio, fe è poi- É> dictni: Pater mi, fi pojfthtit 



Verf. 37. Prtjt feco &c. Quelli tre Apoftoli , ì quali 
rfrano (lati teftimoni della gloriofa ina Trasfigurazione, 
volle pur anco, che folTero teftimoni dell' infinita iri- 
ftezza , e della profonda umiliazione , alla quale lì ab- 
bandonò per amore deli' uomo. 
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fibile, paflì da me quello cali- tjt, tranfeat a. me ealix ijìe: vi- 
ce; per altro non come voglio runtamen non ficai ego volo , feS 
io , ma come vuoi tu. ficut tu . 

40. E andò da' fuai diftepo- 40. Et venti ad dlfeipulas fuos, 
]Ì , e (rovogli addormentati , e & invertii eoi dormicntti , 6" dicit 
dìfTe a Pietro : così adunque non Puro : fic non potuifiis una hor-.i 
avete potuto vegliare un' ora vigilati mecumì 

con me ? t 

41. Vegliate, ed orate , afrìn- _ 41. Vigilate, Sr orate , ut noti 
chi non entriate nella tentaiio- inirciis in tcntationem: Jpiritus 
ne : lo fpirilo veramente è pron- quidim promptus efi , caro autori 
to , ma la carne è (lanca. infirma. 

41. E fe ne andò di nuovo 42. ItiruM fecondo abiit . ty 

per la feconda volta, e orò di- oravi t , d'teens: Palermi, fi non 

ccndo : Padre mìo , fé non può polefi hic calix tranfire , nifi bì- 

jaflare, fenzacht ■ 
a fatta la tua vo. 



Verf. 39. Per altro non come voglio &c. Erano in Gesù; 
dillo due volontà, una fecondo l'uomo, la quale 
egli chiama fua volontà , perchè parlava qui come Fi- 
gliuolo dell' uomo ; 1' altra era quella del Padre , la 
quale era pur anco volontà del Figliuolo , in quanto 
egli era Dio. £ a quella era perfettamente foggetta la 
volontà del Figliuolo. Il divano ( dice S. Giovanni Da- 
niafceno ) , che v* ha tra le paQìoni di Crifto , e le no- 
ftre , fi è , che le noftre prevengono 1' azione della vo- 
lontà ; quelle di Crifto la feguono , vale a dire, che 
noi abbiamo le paQìoni a difpetto noftro , Crifto non 
le aveva fe non di fua volontà, ed elezione. In fe- . 
condo luogo le noftre oalcono dalla naturale necellìtà, 
e dal peccato ; in Crifto non furono né neceffarje, né 
originate dal peccato ; ma dalla fua m i fori cord iofa bontà 
verfo di noi ; ebbe rame per noi , per noi ebbe fete , 
per noi lì aitriftò. < 

Verf. 4r. Lo fpirito ì pronto &c. Avverte gii Apoftoli, 
e principalmente S. Pietro di non fidarli troppo d' ua 
certo ardore , o prontezza di fpirito , la quale faceagli 
agli occhi loro parere affai forti . Una tal fidanza va 
per lo più a finire in una vergognofa pulii laniuiità > lb- 
pravvenuta che Ila !a tentazione. 

I. 4 
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43. E tornito di nuovo, eli 43. Ei venie Iterum, & ìnvc 
trovò addormentali ; imperocché nir tot dormiente^ : erant enim 
gli occhi turo tirano aggravati, acuti torum gravati. 

44. E lai curigli ! andò di mio- 44. Et rtUSU ittis, iterum abiit, 
va , ed orò per la iena volta, cV orava urtio , lutidtm fermo- 
dicendo le fteflè parole . nrrn dietns . 

45. Allora indo da' fuoi difee- 45. Tuac venit ad difcìpuloi 
poli, e dilli; loro: fu via dor- fuas , & dieit illis: dormite jam, 
mite, e ripofat.vi 1 ecco è vi- & rtquiefcite : ecce appropinqua* 
Cina l'ora, e il Figlinolo deli* vii fiora, cV FiUui hominis trtt- 
uomo farà dato nelle mani de' deiur in manits pcccatorum. 
peccatori* 

46. Alzatevi, andiamo: ecco 46. Surgiti , eamai: lece ap- 
che fi arvicina colui , che ini propinquavit , qui me tradet. 

47. Mentre ei «n'ora parla- 47- t Adhuc eohquentt , ecct 
va , ecco che arrivi) Giuda Judas unus de duodtcim vtnìt,tf 
uno de' dodici , e con erto gran tum co iurta multa eum gladiis, 
turba con ifpade , e bulloni , & fufluws , miffi a piineipiiut 
mand ita da' Principi de' Tacer- faeerdotum , ts Jenioribus pepati. 
doti, e dagli Amìani del popolo, f Marc. 14- 41- Locai. 47. 

Joan. 18. 3. 

48. E colui, che lo tradì, 48- Qui auttm tradid'tt eum, 
avea djto loro il legnale, di- deditillis ftgnunt, dietns: queta- 
cendo: quegli, che io bacerò, cuaqut ofeutatus filtro, ipft tft , 
è dello , pigliatelo. tenete eum. 

49. E fuhitatnente accodatoli 49. Et tonfiftim aecedens ad 
a Gesù , dille : Dìo ti falvi , o Jcfum , dìxit : Ave, Rabbi. Et »f- 
Maeftro . E baciollo. culaius tft tum. 

50. E Gesù diflegU: amico, 50. Dixìlqut itti Jtfiut amici 
a che fine fe' venuto? Allora fi ad quid venifliì Tutte acc:fjt-unt, 
fecero avanti, e mifer le msni & manta miectnau in Jtjum, & 
addoffo a Geni , e lo tennero tenuerunt tum. 

flretto. 

fi. Ed ecco che uno di mie- ji. Et ecce unus ex hU, qui 

gli , che erano con Gesù , rtefa erant eum Jt)u , txttnitnt mj- 

h mano, tirò fuori la fpada.e num , ex:mit gladi --un fauni, & 

ferì un fervo del Piincipe de' fi- percutitni ftrvum principi! fnccr- 

cerdoti tuonandogli un'orecchia, dotati amputava auriculam tjus. 

Veri". 45. Su via dormite: Non v'ha dubbio, che 
quelle parole contengono un' ironia j e un rimprovero 
meritato certamente da^li Apoftolì. 

Verf, ti. Un fervo del Principe &c. E' probabile, che 
quello fervo di Caifa fi folle cori maggior furore degli 
altri avventato il primo a Gesù Crifto. 
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Ilota Gfù glid.lTe:r!- fa. 77m< «il A/m: con- 
ni i fpi Ja ai Tuo luogn: w« gladium latin) in .' :mm /«- 
:hè lutti quelli, che ili- um : f omin caia , fui aeetpt- 
uno .» !;, di fpa- rin( gladium , gladi j peritata, 
inno. Genef 9. 6. Apocjl. I }. 10. 

e, }. A» futat , faù) nji pcffnm 

polfa predare il Padte mio , e rogate patrem mtum , 6* exhite* 

mi potrà dinanzi adeiTo piò di tu miai modo plitfquam duodtcim 

dodici legioni di Ang.'lì? legìonts angclorumi 

54. Come adunque fi adeni' 54. f Quomodo ergo implctun- 

piranno le fcrirrure , a tenor del- tur Scriptum , quia fie' aporia 

le quali deve efler cosi? fieri ? f ITai. - 53 . io. 

l;. In quel punto cìilTe Ge(ù ^. In illa hora dixit Jeftt 

al : e turbe : come fi fa per un turbii : tanquam ad latronem exì- 

aJTafltno , fiete venuti armati di flìs cumgladiis, b fajlibus com- 

fpade,e balìoni per pigliarmi; prchcndtrt me: qaatidie apudvat 

ogni di io flava tra voi ("eden- fidibam docens in tempia, tV non 

io nel Tempio a infegnare, ne me lenuijlis . 
ini avete piefo . 

56. E tutto quello è awenu- 56. Hoc autem totum fattum 
to, affinchè fi .idempiffero le ejl, f al aJimplcreniur Scriptu- 
Scritture de' Profeti. Allora tuiti ra Propkttarum. Tane di/ciputi 
i difcepoli abbandonatolo , fe ne amnes , f f relitta to , fugerunt. 
fuggirono. f rhren.'4. 10. tfMarc, 14.50. 

Lue. 21.54. Joan. 18. 14. 

57. Ma quegli afferrato Ge- 57. Ai UH unentcs fefum, dw 
su , lo condufTero da Caifi Prin- xerunt ad Caipham prineipcm fa- 
tipe de' facerdotì , dove fi era- cerdatum, ubi ferite, fr ferùores 
no radunati gli Scribi, e gli An- convtntrant. 

ziani . 

58. E Pietro Io feguiva alla 58. Petrus autem fcqucbtttur 
lontana fino all' atrio del Prin- eam a lon : -e , ufque in asriitm 
cipe àVfjcerdoti ; ed entrato principis jacerdotam. Et ìn'iejfas 



Vari". 51. Quelli, che dar&a di mano &c. Chiunclue 
prende a reiìftere alla pubblica padella , è reo di mor- 
te. Imperocché quella rifpoita non e (blamente diretta 
a Pietro, ma a lutti i Cruciarli , a' quali è comandato 
di (offrir con pazienza la perfecuziooe , e gli ftrazj de' 
Magiftrati, e de' Principi piuttofto, che valeriì della 
forza , e della fpada per propria difefa. Cosi fece Cri- 
fto , cosi gli Apoftoli , cosi 1 Criftianì de' primi fecoli 
inumanamente trattati da tanti piuttofto molici di cru- 
deltà , cLe Principi . 
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dentro flava a federe con i mi- ttttro , fedebat euat minlfirìi , Ut. 

niftri per vedere li fine. vidtret finem, 

59. E i Principi de'facerdo- 59. Principtt aiutai facerdo- 
ri , e tutto il configlio cercava- rum , & amnc concilìum quare- 
no (alfe teli imo mante contro tene f.ilfum tefiimonmm cantra 
Gesù per tarlo morire- Jefum , ut citm aurti traderent . 

60. E non le trovavano, ef- 63. Et non invcmtimt , eunt 
fendoft preferitati molti fjlfi te- multi falfi tefies acctjfifent. No- 
{timoni. Ma alla fine vennero vljfime autem vmerunt duo falfi 
due teltimoni fai fi , ttflei , 

61. EdùTero: codili hi det- 61. Et dixerunt : h'tc dixit: 
tor poffo dilli ug°ere il Tempio f Pojfum defirucre temptum Dei, 
di Dio, c ri fabbri cario in tre fr pofi trtduum nidificare illud, 
giorni. f Joan. 1. 19- ' 

62. E atzatofi il Principe de' 6%. Et furgens principi facer- 
faeerdori, gli ditti): nonrifpon- iotum, ait Hit: rtikil refpondci 
ài nulla a quel , che quelli de- ad ea , qua ifii ndverfunt te ttjli- 
pongono coltro di te? ficanmr} 

63. Ma Gesù fi raceva. E il 6). Jcfus aiueai tacciai. Et 
Principe de' ficerdoti gli difTe : principi factrdotum ait itili Ad' 
ti feongiuro per il Dio vivo, 'turo te per Dtitrn vivum , ut di- 
«he ci dica, fe tu fii il Criilo cas nobii , fi tu ts Chrifiui filiut 
il Figliuolo di Dio. Dei - 

64. Geiù glirifpofe: tu l'ha! 64. Dici: Ulljefus: f tu di- 
ietto : anzi vi dico , che vedre- «ifii : Ventatameli dico vobis, aaia- 
te di poi il Figliuolo dell' uomo do videbitis Filium hominis ftden- 
federe alla delira della virtù di cent a dextris virtuiis Dei , (f ve- 
Dio , e venite fu le nubi del nicntem in nuiibw cali . 

cielo. f Supr. 16.17. Rom. 14. io. 

i, Theff. 4. 15. 

65. Allora il Principe de'fa- 6$. Tune prìncepi jacerdotunt 
cerdoti ilraccifi le fue Velli, di- feidit vtjlimtnta pia , diccm : 

Veri". 60. Non le trovavano, tffendofi &c. Vi voleva- 
no de' teftimoni , i quali nelle loro depofizioni oflervaf- 
fero almeno il verifiinile , e foffero tra loro concordi 
per colorire la calunnia. 

Verf. (Jf. Poffo dijlruggere &c. Coftoro alteravano le 
parole di Grillo. Egli non aveva detto di voler diltrug- 
gere il Tumpio , ma di riftorare cjuello , che effi avreb- 
ber diftrutto, e per cjuefto Tempio intendeva il fao pro- 
prio corpo. 

Verf. 6t. Stracciò le fut vefli: In fegno di gran do- 
lore, o di orrore per qualche beftemmia udita erano 
foli» gli Ebrei di lacerate le tue velli. 
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cendo : ha beftemmiato : che Lì- blafphemavie : quid adhuc egemur 

fogno abbiam più di teltimoni ì tefliius ? Ecce nane audijl'u bUf- 

Ecco avete ora fentito la be- phemìam . 
flemrnia. 

66. Che ve ne pire? Quegli 66. Quid vabis videturì Al UH 
tifpofero: è reo di morte. refpondtntes dixerunt : reus eft 

67. Allora gli fputarono in 67. f Tutte expuerunt in fa/. 
faccia, e lo percolerò co' pu- cicm ejus , fr colaphii tuoi etti. 
eni , e altri gli dettero degli dtrunt , atti akten palma* in fa- 
ìchiaffi, > cicm cjus dederunx , 

tifalo. 6. Marc.14.6f. 

68. Dicendo: Crrfto , profs- 68. Diecina: PnpAttip no- 
t iliaci , chi e , che ti ha per- bis , Chrijie , quii ejl , qui te py 
coflb? cujfitì 

69. Pietro poi fedeva fuota 69. f Petrus vero fedebat fo- 
nell' atrio : e fi accollò a lui una r'ts in atrio : fr accejfit ad cum 
ferva, c dilTeg'i : anche tu cri una ancilla, diccns: fr tu cum 
con Geni Galileo. Jtfu Galilxo eros, f Lue. ». e; . 

70. Ma egli negò dinanzi a 70. * At illc negavit ceram 
tutti , dicendo: non fo quel , che omnibus , diesai: nefeio , quid di- 
ta dica. cu- f Joan. 18. 17. 

71. Ed ufeito lui dalla porla, 71. Extuntt autem ìlio io- 
lo vide un'altra ferva, e dille nuam , vidit cum alia ancilla, 
a' circolanti : anche cofiui era & ah h'u , qui crani ibi: à- Aie 
con Gesù Nazareno. crat cum Jtfu Nazareno. 

72. Ed egli negò di bel mio- 72. Et iterum negavit cum ju- 
vo con giuramento : non co- romento: quia non navi hominem. 
nofeo ffueft' uomo. > 

7-5. E di 11 a poco Ì circo- 73. Et poft pufillum acceffe 

flauti fi apprettarono, e dittero runt , qui jlabant , &• dixerunt 

a Pietro: veramente anche tu Petra: vere tV tu ex illis et: 

fe' uno di quegli ; imperocché nati & loquela tua maniftftum te 

anche il tuo linguaggio ti dì a facìt. 

74. Allora cominciò egli a _ 74. Tunc capti deteflari , Se 

mandarli delle imprecazioni, e jurare, quia non navtjfct homi- 

a fpergiurare , che non aveva nem. Et continuo gallili cantarti, 
conofeiuto tal uomo. E lofio il 
gallo cantò. 

Veri". 6"o. Gesù Galileo: Avevano dato quello foprao- 

nome a Gesù Crifto , forfè per difprezzo , o perchè fi 
era trattenuto molto nella Galilea, e i fuoi difcepoli 
«rano quafi tutti Galilei, 
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75. E Pietro fi ricordò della 75. Et reeordaau tjl Petrus 
pareli dettagli da Gesù: prima vtrii Jifu , quod dixerat: prìuf- 
che canti il gallo, mi negherai quam galliti cantei , ter me ne- 
tte volte. E rifarò i'uora , pian- gabh . Et egrejpts forni , ficv'it 
U amaramente. amare. 

CAPO XXVII. 

Giuda riporta il denaro della vendila , e va a impiccarft. 
Gesù accufato dinanzi a Pilato non rifponde ; la moglie 
di Pilato dice , che enti è il gìujlo. E' a lui preferito 
Barabba. Pilato , lavatofi k mani , rimette Gesù flageU 
lato , perche fia crocifijjo. Gli danno da bere vino mi- 
fio col fiele . E' croctfijfo tra due ladroni. Divistone 
delle fue velli. Bejlemmie fcaricate da varj contro dì 
lui. Tenebre. Gesù gridando Eli rende lo Spirilo. Pro- 
digi avvenuti nella fua morte. Il corpo di luì fepolto 
da Giufeppe vien dato in cujlodia ai faldati. 

"ì.E fattoli giorno, tenner con- i.^TUÓine antera fafto, confi- 

figlio tutti i Principi de' factrr- l'wm micruat omnis prìncipe* ja- 

doti, e gli Aniiani del popolo ctrdoium, r> ferdoret populi ad- 

contro Gesù per farlo morire, vcrfui ftfum , ut tum morti ira- 

a. E legato lo conduflero , e a- f Et viaSum adduxerunt 

lo mifer» nelle mani di Ponzio tum , fi» tradidirunt Pontio Pi. 

Pilato Prende. laio prafidi. f Marc. 15. 1. 

Lue. 13. 1. Jrun. 18. 28. 

3. Allora Giuda, erte l'ave- 3. Tane videns Judai , qui tum 

va tradito, vedendo.come Gesù fratto/ir, ynd dantnatus tfftt ; 

era condannato, puntilo tipor- pati'tcmia duSus , rciulit trigia- 

AN NOTAZIONI. 

Veti". 5. Vedendo ,come Gesù era condannato &c. Ciò in- 
tendefi delia condanna portata dal Sinedrio , dove tutù 
avuvan detto, i reo di morte : or Giuda teneva per fer- 
mo , che i capi delia nazione , inviperiti come erano 
contro Gesù , avrebbero o per amore , o per forza ia- 
dotto Pilato a lente tizi a rio. 

Pentito : Di quello pentimento di Giuda dice S. Leo- 
ne : giallamente fecondo la predizione del Profeta , l ora- 
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ib i 1 trenta denari ai Principi la. argtnteoi prinùpìbus factrdo* 

iìj' facerdoti , e agli Anziani, tum , 6" ftnioribus, 

4. Dicendo: ho peccato, aven- 4. Ditene : piccavi, tradtru 
do tradito il l'angue innocente, fanguincm jufiwn. Al UH dixt- 
Ma quegli difiero: ciò a noi mal: quid ad nasi fu vidtris. , 
che monti? P=nfaci tu, 

5. Ed egli gettate le monete '. Et projiSit argentiti in lem. 
di argento nel Tempio, fi riti- pU , ncejft: f aiicns laqueo 
f b : e andò, e fi appicco a un fi fiifptndii , f A il. 1. 18. 
capeilro. 

6. Ma ì Principi de'facerdoti, 6. Principi! autem facirdotum, 
raccolte le monete d' argento , axctptis argtnttii , d'ixtrunt : non 
dilT-To: non è ieeiro di m;t- lieti eoi mittcrc in carbonara: 
terle nel teforo : perchè Tono auìa pret'mm [anguimi tfi. 
prezzo di fangue. 

7. E fatta confulta , compra* 7. Confilio auttm mito , cmt- 
ron con effe il campo d' un va- runt ex Ulis agrum figuli , in ft- 
fajo, per feppellirvi iforeftieri. pidturam pingrinoram. 

8. Per la qual cofa quel Cam- 8 f Propter hoc vacami ejl 
po fi chiama Haceldama , cioè agir tilt , Hactldama , hoc tfl , 
il campo del fangue , fino aldi agir fanguinis, ufqut in hoditr- 
d' oggi. unto diem. f Aft. 1. 19. 

finite di lui divenne un peccato , perche confumato il delit- 
to , la converfione dell' empio fu tanto peryerfa , che peccò 
con laftejjafua penitenza, ferra. V. de paff. 

VerC 6. Non i lecito .... perchè &c. Si condannano 
da fe (ledi col fatto emetti indegni facerdoti. Credono 
proibito di riporre nel Gazofilacio il denaro riportato 
da Giuda , perchè prezzo di Sangue ; ma fe il vendere 
un Giudo era male , era ceno anche male il comprar- 
lo. Ma notili uno di que' tratti fuperiori della previ- 
denza infinita di Dìo , il quale di quello fatto , che ve- 
niva ad effere un autentico documento della fornita di 
Gesù Crifto cavato dalle mani degli ileflì nemici , volle, 
che perpetua memoria ne rimanerle per mezzo dell' ufo 
fteflb , al quale lo fleflb prezzo fu detonato. 

Verf. 7. Per feppellirvi i forejlieri: Probabilmente ì 
gentili, che in gran numero vivevano in Gerusalemme, 
e Romani, e d'altre nazioni, e forfè quegli, che fo- 
no nelle ferii tura chiamati reugiofi , e rimorati, V. At- 
ri X. z. &c. 
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9. Allora. lì adempì quello , 9. Tutte implctum tjl , qztot 
che fu predetta per il profeta digititi ejl per Jtrtmiam prapke- 
G eremi.i , che dice : e hanno tara , diccntim : \ £> acceptiunt 
ricevuto i trenta denari d' argen- trigona argtauos prctìum apyrt~ 
to, preno di colui, il quale l'iati, qttctn apprcuavtrunt a filili 
comprarono a prezzo dai figli- Ijiael: \ Zach. 11, 11. 
noli d' Ifraele: 

10. E gli hanno impiegati in 10. Et dcdtrunt tss in agrum 
un campo d'un vafajo, come figuli , ficut conjlituìi milii do- 
Ita preferirlo a me il Signore. minar . 

11. E Gesìi fu prefenrato di- 11. Jtfus autem flttit ami pra- 
nanzi al Prefide, e il Prende fidem , f & Interrogava lunpru- 

|ò, dicendogli: fé' tu fes, dicati: tt Tu ts Rcx Judao- 
- mi illì Jcfus: tu dicis. 
UrciJ.i. ttLuc.*3-J. 
Joan. 18. 33. 

il. E renendo accufato dai 11. Et citta accujarctur a pria* 

Principi de* ficerdoti , e dagli cipiùus facerdotum , tj" fenìoribus. 

Anziani, non rifpofe nulla. nihil rtfpondit. 

13. Allora Pilato dùTegli: non 13. Tuac dicit UH PìUtuss 
odi tu, di quante tofe ti accu- non auJis , quanta adverjum le 
farlo? dicunt ttjUmonmì 

14. E per qualunque propo- 14. Et non nfpandii ci ad ut- 
fti non gli rifpofe null.j, lalmen- lum verbum , ila ut mtratttur 
te che ne reftò il Prefide alta- prttfit vthcmtnttr. 

mente maravigliato. 



Verf. 9. Per Geremia profeta : La profezìa è llcura- 
mente di Zaccaria 11. 11. Il Siro, e molti codici la- 
tini lino da' tempi di S. Agallino portavano fu la mento: 
per il profeta : e così hanno anche adeffo molti de' me- 
definii codici. Il palio di Zaccaria letteralmente dice 
così : e ricevetti ( parla il Profeta ) i trenta denari £ ar- 
gento , pre^o di filma , al qual pre^a mi (limarono i 
figliuoli d* Ifraele , e gli gettai nella cafa del Signore per 
dargli a un vafajo. 

Verf. 11. Se' tu il Re} Si conofee da quella interro- 
gazione , che i Giudei in prenotarlo a Pilato . lo ave- 
vano accufato di fpacciarfi per Re, la qual accufa s'im- 
maginavano dover fare gran breccia nell'animo di Pi- 
lato . 
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\%. Or egli era folito il Pre- 
fide di liher.ire ne) dì folenne 
quel prigione , che fotte più lo- 
ro piaciuto . 

16. Ed egli aveva allora un 
prigione f'amofo chiamato Ba- 
rabba. 

17. Eflendoeffì adunque adu- 
nati, Pilato ditte: chi volete, 
che io vi ponga in liberti? Ba- 
rabba , o G;.-!Ìl chiamato il 
Criftor 

18. Imperocché fipeva, che 
per invidia l'avevan tradito. 

19. E fedendo egli a tribuna- 
le, la Tua mogUe mandò a dir- 
gli: non t'impacciare delle io- 
le di quel giudo; imperocché 
fono (lata queit' oggi in fogno 
molto feonturbata a caufa di lui. 

70- Ma i Principi tic' facen- 
doti, e gli Aniiam pcriuafero il 
popolo a chieder Barabba, e 
iàr perire Gesù. 
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iy Per dìcm antan folcmnem 
eonfitcverat pratici fapulo dìmit- 
tcre unum v'tntìum , qutm voluif- 

ftnl . 

16. Habitat autem lune vili- 
cium mfignem, qui dicci alar Ba- 
rabba! . 

17. Congregati* ergo ìllìt, di- 
xit Pìluui : quem v'uliii , d'unii- 
tam vobis ì Barabiani , an Jcj'um, 
qui dicitar Chrilìutl 

18. Scid.it criim, que-d per in- 
vidum tradidijftnt eurn . 

19. Sedente autim ilio prò tri- 
bunali , mifit ad cura uxor ejut, 
dietns: nihil libi, fr jujlo UH: 
multa cairn pajfa J'um biìdie per 

io. | Principi* autem faccr- 
do:um , tv fcn.orts pirfuafcnmt 
popitlis, ut petcrcnt Bm abbam , 
Jcj'urn vero perderent. 

f Marc. 15. 11. Lue. 13. 18. 
Joan. 18.40. A&. 3. 14. 



Verf. ij. Liberare nel dì foknne: Quell'ufo forfe 
era Italo intrudono tra gli Ebrei per rammemorare art- 
che con quello fatto la liberazione dell'Egitto celebrata 
nella feda di Pafqua; e doveano avere ottenuto da Au- 
gufto , che fofle lor confervato tal privilegio , e i Pre- 
ndi avere ricevuto ordine di continuarlo : concioffiachè 
limili grazie non dipendevano , fe non da Cefare. Alni 
lo credono un privilegio introdotto dai Romani. 

Verf. 1 9. In fogno : La maggior parte de' Padri fo- 
no dì parere , che fofle quello fogno mandato da Dio 
alla moglie di Pilato , e in effo le facefle conofcere 
l' innocenza » e la santità di Gesù Grillo , e di più le 
feiagure , che dovevano piombate l'opra Gerusalemme, 
e fopra Io (tuffo Pilato, quando per timor de' Giudei 
avelie ardito di farli reo di tanta iniquità. 
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ai. E prendendo la pardi il 
Fredde , difle lororcjual.: dei 
due volere , che io vi meru in !i- 
benà? Ma quegli difkr: Barabba. 

12. Dine loro Pilato : che 
farò io adunque diGeiii, chia- 
malo il Cnfto » 

23. Differ tutti : fia crocefif- 
fo. Dille loro il Prefide- ma 
che lu egli tatto di male? Que- 
gli però vie più gridavano, di- 
cendo: fia crocefiilb. 

14. Vedendo Pilato, che nul- 
la giovava, anzi fi faceva m.ig- 

fiore il tumulto , prefa 1' acqaa 
lavò le mani dinanzi al po- 
polo, diiendo : io fono innocen- 
te dal fangite di quello giudo ; 

«. E lifpondendo tutto quan- 
to il popolo, dille : il fangue di 
lui fopra di noi , e fopra d-' no- 
titi figlino li. 

16. Allora rilafcib loro Ba- 
rabba , e fano flagellare Gesù , 
lo rimile ad eili , perchè foffe 
crocetìilo . 

vj. Allora i foldati del Prefi- 
de , condotto Gesù nel Pteto- 
rio, radunarono intorno a lui 
uuu ia coorte: 



GESÙ* CRISTO 

11. R.ffondcns aùttm prafts, 
ah ìUii : ^ucm vali il vjbis de 
dunbus i\aitut\ At Mi dixtrwui 
Ba- tètani. 

2*. Dieil illit Pilaiui : quid 
igiiur faciam de Jtjii , qui dici- 
tw Clirijìusì 

13. Diurni omnci : crucifiga- 
tur. Alt ttlii pratici: quid enim 
mali ftch ? Ai itti magi* clama- 
kant , dicemes : crutifigatur . 

14. V'tdcns autem Pilaius , 
quia nìhil próficerci , jed magU 
tumultui fitret , acctpia aqua , la- 
vit manus COram poputo , diana 
ìnnoCctls ego jiirn a j^nguim jujU 
hujut : vai vidcruis. 

1^. Ei rtfpandrns univcrfui pa- 
pulus , dix'tt : fanguis ejus fitptr 
noi , & l'uptr filios nojiroi. 

16. Tune dimiftt ttlit Barak- 
barn: Jifum auttm flagellai»* 
tradidit eii , ut crucìfigerctur. 

ij. Tane mil'iici prafidis fu- 
feipientes Jcjum ia pratorìuwi , 
f congrcgaveruiu ad cum univtr 



fam cottor 



18. E 



Verf. 24. Sono innoceme : E' incredibile f accecamen- 
to di Pilato , conciofllaclic fe Gesù Ctilto c giufto , co- 
me può edere innocente uno , che lo condanna ; Il ti- 
more di perdere la ftima, e 1' affetto degli Ebrei , c 
di Cefare Io levò di fe. Lo Spirito Santo perciò a gran 
ragione aveva detto : non voler far il giudice , fe non 
hai petto da farti largo a travtrfo del! iniquità. 

Veri", 17. Tutta la coorte : La coorte era la decima 
parte di una legione , e conteneva cinquanta manipoli. 
La legione in queiti tempi conteneva circa cinque mila 
foldati. 
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28. E fpogliatolo , gli mifcro 
indotto una clamide di color di 

29. E intrecciata una corona 
di Ipine , gliela poterò in teda, 
« una canna nella mano diritta. 
E piegando il ginocchio dimmi 
a lui , lo fchernivan , dicendo : 
Dio ti fchri , Re de' Giuda. 

30. E Imitandogli addoilb , 
prendevan la canna , e lo batte- 
vano nella iella. 

31. E dopo averlo fchernito, 
lo fpogliarono dilla clamide, e 
lo riveftiron delle Tue vetli , e lo 
menarono a crocifiggere- 

31. E nell'ufcire incontraro- 
no un uomo di Cirene, chia- 
mato Simone; e lo coflrinfero 
a portare U croce di lui. 

31. E arrivarono al luogo det- 
to Golgota , che vuol dire luo- 
go del cranio. 

34. E gli dettero a bere del 
vino meicolato con fiele; e af- 
figgi alo che 1' ebbe , non volle 

Verf. 31. Di Cirene: Molti antichi Padri hanno cre- 
duto , che Simone fotte gentile della provincia di Ci- 
rene, ed hanno notato efferfi in quefto fatto adom- 
brato il millero de' gentili , che avrebbero abbracciata 
la croce rigettata corno oggetto di fcandalo dagli Ebrei. 

Verf. 3 3 . Luogo del cranio : Molti Padri e Greci , e 
Latini credettero elTere flato cosi denominato quel luo- 
go , perchè quivi fi fofle trovato il capo d* Adamo * 
Altri però, tra* quali S. Girolamo, perchè folevano 
decollar"^ i rei , e quella pare l' opinione più veiifimile. 

Verf. 34. Vino mefcolato con fiele: La voce greca 
cortifpondeute alla noftra fiele lignifica in quello luo- 
go co/a amara , e S. Marco dice perciò , che «ra ama- 
reggiato quello vino con mirra. 

Tom- I, M 



18. Et exuentet cura , cklamy^ 
dtm eoceìntam tircumdeierunt ti: 

19. f Et pltSeates coronala 
de jpìnìi , pojuerunt fuptr caput 
i/ui , cV ajundinera in dtxitm 
ejui. Et gtau Stata ante tum , ìl- 
ludtbant ti, dietntes: Ave, rtx 
Judttorum. f Joan. 19. 2. 

30. Et exputntes in tua , ac- 
eeptruat arundinem , & pereutie- 
bant caput tjus. 

31. Et pojlquam UlttftnaU ti, 
exuerunt tuia chlamyde , & ia- 
dutrunt tum vejlimentit tjus , fi- 
duxerunt tum , ut crucifigtrttur. 

32. f Extuntes auttrn iavtnt- 
rual hominem Cyrcnaum , nomi- 
ae Sìmonem : hune angariavtrunt, 
hi tolltret tructm ejus. . 

Marc. 15. 21. Lue. 23. 16. 
^3. f Et veatrunt in locura , 
qui dicitur Golgatka. , quod tjl 
Calvari* locus. f M«tc. 15. 12. 
Lue. 23. 33. Joan. 19. 17. 
34. Et dtdtrunt ti vinuai bi- 
btrt cura felle mi flum.: ty cum gu-, 
fiafftt , nolltit bibcrt. 
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35. E dopo che l'ebber ero- 35. Poflqttam autrn emeifixe 
cififfo, fi (partirono le lue ve- rant tum, dìviferunt vcjlimtata 
ili, tirando a forte: affinchè fi cjas , forum mìttentes: ut implt- 
adempifle quello , che fu detto retar , tpioà di8*m eft ptr Fro- 
dai Profeta , che dice: fi fono phetam dìcenum: ' divìferunt fi- 
fpartiti tra di loro le mie vefti- bì vtffimcnta mea , ty fuper cr- 
ine nta , e hanno tinto a forte fieni mtam mìferunt forum. 

la mia refle. * Marc. 15. 04. Loc. 13.34. 

• 'oriti. 19. 13. Piai. li. 19. 

36. E ftando a federe gli fa- 36. Et fedenus fervabant eum. 
«vano la guardia. 

37. E gli pofero ferino fo ora 37. Et Impofutrunt fuper ca- 
ia fila tefh ii filo He'itto: QUE- più cjus cnuforn ipfius fcriptom: 
STI E' GESÙ' NAZARENO HIC EW JESUS REX JU- 
Il RE DE" GIUDEI. DJEORUM. 

38. Allora fiiron crocififiì con 38. Tane crucifixl funi eum et 
luì due ladroni: uno a delira, e duo latranti: unus a dtxtris,ts 
l'altro a finiftw. nauta finiflris . 

39. E quelli, che panavano, 39. Prateieuntes eutem Maf- 
ia beftemmiavano crollando il phemabant eum mavtntet capila 
■capo, fua, 

40. E dicendo: o tu, che 40. Et dìccntts ; • Vali, qui 
diflruggi il Tempio di Dio , defiruh tmplum Dei, ts in tri- 
v lo rifabbrichi in tre giorni : duo illud readìficas : falva te- 
falva te fteflb : fe fei Figliuolo metipfum : fi filius Dei es, ie- 
di Dio , feendi dalla croce . fetnde de croce. Joan. 2, 19. 

41. Nella ftefla guifa anche i 41. Sìmilittr & prìncìpts fa- 
Principi de' facerdoti facendoli cerdotum illudente! cum Scritti , 
beffe di lui con gli Scribi , e £■ fenioribus, dieebant: 

41. Ha falrato altri , non pub 41. Alias falvos fteit , fùp- 

f^lvare fe fielìb : fe è ii Ra d' fum non potefi fahum facere : 

Jfraele , feenda adefTo dalla ero- fi Rex Ifrael efi , defeendat nane 

ce, e gli crediamo: de cruee , & credimtts ci: 

* Sap. a. 18. 

43. Ha confidato in Dìo : Io 43. * Lonfidit in Dio - liberei 

liberi adtiTo , fe gli vuol hcrre; nane , fi vali , eum; dixit enim : 

imperocché egli ha delio: fono quìa FiHus Dei fum. 

Figlilo di Dio. * Pi', ii. 9. 

Verf. 43. Ha confidato &c. Per difpofir.iorìc dell' am- 
mirabile previdenza divina lì vede gtugnere la cecità , 
c pervertita di menre de' nemici di Gesù Crifio fino a 
valerli delle parole medefìme , le quali Davidde mette 
in bocca degli empj b atteggi atori de! Giudo pcrieguìta- 
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44- E quello fleffo gli rim- 
proveravano t ladroni, che eri' 
£o flati crocifi.Ii con lui. 

45. Ma dall' ora fella turon 
tenebre per tutta la terra fino 
all'ora nona. 

46. E intorno all' ora nona 
Tel amò Gesù ad alta voce , dicen- 
do: Eli, Eli, Lamma labaéthani? 
che vuol dire : Dio mio , Dio 
mio, perchè mi hai abbando- 
nato f 

47. Ma alcuni de' circolanti 
udito ciò , dicevano : coltiti chia- 
ma Elia . 

48. E torto correndo uno d' 
elli , inzuppò una fpugna nell' 
aceto , e portala in cima d' una 
canna , gli dava da bere. 

49. Gli altri poi dicevano: la- 
feia, che veggiamo, fe venga 
Elia a liberarlo . 

50. Ma Ge*ù gettato di nuo- 
vo un. gran grido, rendè lo Ipi- 
rito. 

Ji. Ed ecco che il velo del 
Tempio lì divife in due parti 
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44. Idipfum autem & latranti, 

properatant tu 

4;. A ftxta auttm bora te- 
nebro; faSa- funi luptr univerfam. 
ttrram ujquc ad haram nonam. 

46. Et circa horam nonam da- 
mav'u Jtl'us voce magna , dicens: 
* Eli , EU , lamma [aiafihani > 
hoc (fi: Deus meus. Deus mtut, 
ut quid dtrtliauifli me ì 

» Pf. li. a. 

47. Quidam auttm Ulìe ftan- 
iti, fr aaditntes, dicebant ■ Eliam 
votai iflt . 

48. Et continuo currtns linai 
ex tis acceptam fpangiam i">ple- 
vit aceto , é> impofuit arundini , 
6f dabat ti bibtrt . 

49. Cateri vero d'tctbant : fi- 
ne , videamut , an vtniat Eiiai 
liberans tutti . 

50. Jefus auttm iitrum cla- 
marti voce magna , tmifit [piti- 

; 1 . * Et ttee vetum templi 
fcìjfum tfi in àuat pariti a Jum- 



to , e afflitto ; parole tratte da un Salmo , nel eguale) 
à' altro non parlali , che del Media , e de' fuoi pati- 
menti. 

Verf. 4J. DalC ora fifa fino &c. Da mezzodì fino 
sdle tre. Quella Eclifle dei Sole fu miracolofa , perchè 
era allora Luna piena , e vai] autori profani ne hanno 
fatta memoria . 

Verf. jo. Un gran grido &c. Per far conofeere, che 
era tuttavia pieno di forza, e di vita, e non per ne- 
cedui, ma dì propria elezione moriva. 

Verf. ti. Il vela del Tempio &c Molti Padri, e In- 
terpreti intendono quel velo , che era al di dentro , e 
immediata mente davanti al Sanità .Sanctorum ; in que- 
llo fatto ravvifarjo un anticipato preludio dell' efficacia 
della morte del Salvatore , per la quale il Cielo prima. 

Ma 
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da fommo a Vino : e la terra 
tremi») e le pietre fi fpezzaro- 

DO. 

E i monumenti fi apri- 
rono : e molti corpi de' fanti , 
che fi erano addormentati, li- 
bici tarano. 

5; E nfciti de' monumenti do- 
po la Rifurrezione di lui > entra- 
rono nella Otti Tanta, e appar- 
vero a molti . 

54. Ma il Centurione, e que- 
gli , che con lui facevan la guar- 
dia a Gesù , veduto il tremuo- 
to, e le cofe, che accadevano, 
ebbero gran timore , e diceva- 
no: veramente coftui era Figli- 
uolo di Dio . 

Sf. Ed eranvi in lontananza 
molle donne , le quali avean 
feguitato Gesù' dalla Galdea , e 
lo avevano afliftito; 

5.6". Traile quali era vi Maria 
Maddalena, e Maria madre di 
Giacomo, e di Giufeppe, e la 
madre de' figliuoli di 2eb::deo- 

57. E tatrofi fera, andò un 
ricco uomo di Arimatea chia- 
mato Giufeppe , che era anch' 
«ITo difcepolo di Gesù. , 



GESW CRISTO 
mo ufiqm deorfium : fy terra mota 
e/1, 6- pam fàff* fina. 
- 2. Par. 3. 14. 
51. Et monumenta aperta funi: 
cy multa corpora fianHorum , qui 
dorrnicrant , fiurrexeruni. 

5). Et txtuntet de monumeu' 
tu poft refiurretìionem ejus , vene- 
rarli in fanilam eiviiatetn , & ap- 
paruerunt maltis. 

54. Centuno autem, &■ quleim 
co crani , cuftodientcs Jefum , vi- 
fo tirramotu , & hit , qua fiebant, 
limuerunt valde , diccntes : vere 
FU'm Dei eroi ifte . 

55. Erant autem ìhì multerei 
mulia a longe , qua ficcata er.int 
Jefum a Galilea., mmijlramet 

56. Inter quas trai Mzria 
Maddalene , & Maria Jacobi , & 
Jjfeph mater , & mater filiorm 
Zebtdal , 

Ì7. * Cum autem [irp faRutn 
ejfet,venit quidam homo dives.it 
Arimathiea , nomine Jìfeph, qui 
jfr ipfe dìficiputus erat Jeftt , 

* Marc. 15. 4;. Lue- 13. JO, 
Joan. 19. 38. 



inacecftibile agli uomini fu loro aperto , e adempite 
tutte le figure, manifestati furono a' fedeli i mjlterj non 
più intelì. Imperocché dentro a quel velo ai Hit no po- 
teva entrare giammai, eccetto il fommo Sacerdote, e 
quello una fola volta l'anno, e non fenza fangue. Le 
quali cofs magnificamente, e divinamente fpiegate fono 
riaU'Apoftolo Paolo Eb. IX. 7. 

Vcrf. j7. Fattojf fera ; Dopo (a nona ora. Un ricco 
pomo &f. a. Marco dice uomo nobile, e decurione, o 
fia fenatore del fenato di Gerufalemme . Arimatea era 
pejb Ti.b« di Giuda. V. S. Girolamo, 
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58. Quelli andò a trovar Pi- 58. Hic accejflt ad Pilatura , 
iìto , e chiefegli il corpo di Ce- 6> pttiù corpus Jefu . Tutte Pilaf 
sii . Allora Pilato ordinò , che tu* jufjìt riddi corpus. 

il corpo folle redimita. 

59. E Giuféppe, prefo il cor- 59. Et accepto corpore , Jofeph 
po , lo rinvolfe in una bianca itivolvit iilud in findane manda. 
Sindone. 

60. E lo pofe nel fuo monu- (So. Et pofult illud in monu- 
mento nuovo , (cavato da lui in mento fuo novo, ouod excidirac 
un mallo : e ribalto una gran in petra : ty advolvit faxum ma- 
pietra fu la bocca del monumen- gnum ad oflium monumenti , ty 
io , e fi ritirò. aiiii . 

61. E flava no ivi Maria Mad- 61. Erat antan ibi Maria 
dalena, e l'altra Maria a -fede- Maddalene, é> altera Maria, 
re diritnpitto al fepolcro. fede/itti cantra fepuSchrum. 

62. Il giorno feguenté, che 61. Altera auem die, qua; efl 
è quello dopo la Parafceve, lì pofl Parafctven, convenerunt prìn- 
ladunarono i Principi d^' facev- eipti facerdotum, & Pharifaiad 
doti , e i Farifei da Pilato , Piiatunt j 

6]. E gli diflero : Signore, 63. Dictntcs: Domine, recar- 
ci barn ricordati , che cjuel fe- dati fumus , quia feduSor ille dì- 
dutrore , quand'era ancor vivo, *« adhue vivem: pofl trtt dia 
difle ; dopo tre giorni riCuftiterb-. refurgam . 

64. Ordina adunque , che fia 64. Jube ergo euflodiri fepul- 
cuftodìto il fepolcro fino al ter- chrum ufque in diem ttrtium : 
zo giorno: affinine non vadan ne forte veniant difùpuli cjus , 
fotte i fuot DifcepoJi a rubarlo, 6 ■ furentur cura , & dicane plebi i 
e dicano al popolo : egli è rifu- furrexit a mortuii : & erit novif 
lauto da morte: e fia V ultimo fimus errar pejor priore. 
inganno peggiore del primo. 

6$. Pilato gli difle: fiefe pa- 65. Ah ilth Pilatus: kabttu 
droni delle guardie , andate, cu- cufbdiam , ite, cuflodite, ficut 
fiorii te, come vì pare. fcitii . 

66. Ed cflì andarono , e afFor- 66. UH atttent abeuatet , ma- 
zarono il fepolcro colle guar- nierunt ftpulchrum , flgnantes io- 
die , e mifero alla pietra il flgillo. pìdtm , eum cupodibus. 

Veri". 60. E lo pofe &c. Volle la providenza , chela 
fepoltura folTe fatta non dagli Apoftoti, nè dalle pie 
donne, ma da un uomo di autorità, onda con fotte 
luogo a folpettare , che foffa flato trafugato il corpo di 
Gesù Crifto. 

Verf. 66. Colle guardie, t mifero &c. Tutte quelle 
cautele furono ordinate da Dio a rendere meontrafta- 
bìlmente manifefta la Rifurrezione di Gesù Crrllo prin- 
cipale oggetto della fede , e della fperan2a criftiana. 
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CAPO XXVIII. 

Tremuoto , che fpaventa le guardie . Un Angela narra alle 
■ donne la Ri/arresone di Crijlo. Apparifce alle medesi- 
me , alle quali ordina di far fapere a' Difcepoli , che ve- 
dranno il Signore nella Galilea. I foldati corrotti con 
denaro dicono , che il corpo di Crifio era fiato ruttato . 
1 Difcepoli veggono il Signore nella Galilea , e da lui 
fono mandati a predicare , e a dare il battemmo a tutte 
U genti. 

I.1VL la fera del fabato , che i. » "^tfpcre autem fabbat! , fM 
fi l'criiJiiva g^à il primo di del- luccica in prima [abbati, vtnil 
la leniniana, andò Maria Mad- Maria Magdaltnt , & altera Ma- 
dalena , e l' altra Mark a viti- ria , vidtre ftpulehrum. 
tare il fcpnlcro. * Marc. 16. I. Joan. io. II. 

2. Quand'ecco egli fu gran a. Ei ecce terramotui fallai tjt 
fremuato. Imperocché 1' Angelo magniti . Angtlut enim Domini 
del Signore fcefe dal ciclo: e dejce0it de calo: baccidmirt- 
apprclTatofi voltò ibilòpra ia pie- votv'u lapidem , & fedebat fuper 
tra , e ledeva l'opra di ella- tum . 

3. E l'alpetto di lui era co- 3. Eroi autem afpeSui ejas 
me un folgore: e la fua velie ficut fulguri f> vefiimentum cjus 
come neve. ficut nix. 



ANNOTAZIONI. 

Veri". 1. La fera &c. Quella voce lignifica qui o 
tutta la notte , o la pie ; nel qual fenfo la fteffa voce 
fi ufa da' Greci , e anche da noi la voce fera prende!! 
talvolta in lignificato di fine : il fenfo dì quefto verfet- 
to è quefto: fui finii della felliniana cominciando a 
ichì.ariiG il primo di dell' altra felliniana , Maria Scc 
Tra tutte le fpiegazioni di quello paffo mi pare quella 
la più verifìmiie. 

Verf. 1. yoltò fojfoprq la pietra: Affinchè le donne, 
le quali aveano veduto leppelìire Gesù , . potettero an- 
dare a chiarùfi co' loro propri occhi, che egli non vi 
era più. 
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4. E per la paura, che eb- 4. Pra timore autem cjus ex- 
ber di lui , fi sbigottiron le guar- ter/ili font cujlodes , & fallì funt 
die , e rimafero come morte. velai mortai . 

5. Ma l'Angelo del Signore 5. Rtfpoadtas autem angelus 
prefa la parola di/Te alle donne : dixit mulieribus : notile liniere 
non temete voi ; imperocché io voi : feto cairn , quod Jtfam , qui 
io , che cercate Gesù crocififlb : cruciftxus eft , aanritu : 

6. Egli non è qui: concioffia- 6. Non eft Aie: jurrtx'u enim , 
chè è rifufeitato , conforme dif- ficut dixtt. genite , cV vìdete lo* 
fe. Venite a vedere il luogo, Cam, ubi pojìius erat Dominus. 
dove giaceva il Signore. 

7. E torto andate, e dite ai 7. Et cito cantei, diche difcU 
Difcepoli dìlui: com'egli è ri- polis cjus: quia furrexit:& ecce 
fufeitato da morte : ed ecco vi practdit vos in Calilaam : ibi 
▼a davanti nella Galilea : ivi lo cum vìdcbiiis ; ecce pradix't vo- 
vedrete : ceco che io vi ho av bis . 

vertite . 

8. E quelle prettamente ufei- 8. Et exierunt cito de mona- 
te dal lepolcro con timore, e mento cum timore, fr gaudio ma- 
gaudio grande, corferoadar la gno, currcritcs riandare difcipalij 
nuova ai Difcepoli- «/«*■ 

9. Quand* ecco , che Geiù fi 9. Et ecce Jefus occurrit ìllit t 
fe' loro incontro , e dille: Dio d'teens : avete. Illa ameni accef- 
vi falvi. Ed effe fe gli accoda- feruat , 6* tcnuerunt pedes cjus , 
rono , e ftrinfero i tuoi piedi , & adoravemat eum. 

e lo adorarono. 

10. Allora Gesù ditte loro: 10. Tunc aie Ul'u Jefus: no. 
non temete: andate, avvifate i lite timcrt: ite, riandate fratr't* 
miei fratelli, che vadano nella bus meìs , ut cane in Galdxam, 
Galilea , ivi mi vedranno. ibi me viiebuat. 

11. Partite che effe furono, it. Qjut cum abiiffeiu , ecce 
alcune delle guardie andarono quidam de cuftodibus vtncruns in 
in Città, e riferirono a' Princi- civiutem , fr nuncìaverunt prin- 
pi de' facerdoti tutto quello, che cipibus factrdòlum omnia , qua 
era accaduto. falla fuerant. 

Verf. 10, Avviate i miei fratelli: Efpreffione di bon- 
tà, e di affetto degna di eftere commendata! e cele- 
brata dal grande Apoftolo , il quale dice : non ha rof- 
fore eli chiamargli fratelli, Hebr. II. 11., della qual 
fratellanza nota lo fteflb Apoftolo , come molti fecolì 
prima avea voluto Gesù Crifto farfene onore , dicendo 
«gli fteflb per Davidde : annun^itrò il nome tao a" miti 
fratelli: PfaL XXI. ij. 
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■ II. E micfti radunatili con 
gli Amiani , e fatta confulta , 
dettero buona Comma di dena- 
ro ai foidati, 

13. Dicendo loro: dite : i di- 
scepoli di lui fono venuti Di 
noite tempo , e mentre noi dor- 
mivamo 1 lo hanno rubato. 

14. E ove ciò venga a noti- 
si) del Prefide, noi lo plache- 
remo, e vi libereremo d'ogni 
molelfia . 

15. Ed efli, prefo il denaro, 
fecero, come era Itato loro in- 
fegnato. E quella voce fi è di- 
vulgata tra gli Ebrei fino al dì 
d' oggi . 

16. Ma gli undici Difccpoli 
andarono nella Galilea al mon- 
te aflegnaio loro da Gesù. 

17. E vedutolo lo adorarono; 
ma alcuni Tettarono dubbitofi- 

18. Ma Gesù accodatoli par- 
lo loro, dicendo: è fiata a me 
conferita tutta la podeftà incie- 
lo, e in terra. 
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12. Et congregati cum fiala- 
ribus, confitto acctpto, pecunia!» 
copiofam dtdtiunt militibus , 

13. Dittata: diciit ; quia di- 
felpati t/Hi notte vtnerunt , fr 
furali funi tutti , nobis dormita- 

14. Et fi hoc audìtum fucrit 
a prafidc , nas fuadebimus ci , iV 
fccuroi vos facitmut. 

15. At UH, accepta pecunia, 
feceruat , ficut traat tdoBi. Et di- 
vzigatum eft vtrbum ijlud apud 
Judaos ufque in hodìtrnum dicm. 

Ifj. Undccim mura difcipull 
abitrunt la Galìlaam in min- 
ttm , ubi eanflirutrat illis Jtfus. 

17. Et vidtntts tuta adoravi* 
ruaj : quidam auttm dub'uavcrunt. 

18. Et acctdem Jtfus loeutus 
eji eis, dìcens: data eft mihì orn- 
ali potejlas In calo , ts in terra. 



Veri*. 18. E fiata a me conferita &c. Non park Ge- 
sù Crifto di quella podeftà , che aveva come Dio , e 
nemmeno di quella , che aveva in quanto Uomo per 
I' unione intima della divina natura con la umana , ma 
di quella , che ha ■come Redentore degli uomini -, po- 
deftà acquietata da lui con i iuoi patimenti, e colSan- 
gue ilio ; concioflìachè avendo con quello Sangue ri- 
comperati gli uomini , erafi acquiftato un diritto eter- 
no fopra di elfi per riunirli Del Aio Regno , e averli 
come fudditi. Crifto (dice l'Apoftolo} fi umiliò, e fu 
ubbidiente fino alla morte , e alla morte di croce ; per la 
qual cofa Dio ancora lo efaltb , e dicali un nome , che t 
fopra qualunque nome , affinchè nel nome di Gesù fi pieghi 
ogni ginocchio nel Cielo , nella terra , e nelF inferno , FÌ- 
Jip. 11. 8. 9. 10. &c. Le quali parole dell' Apoftolo fanno 
quafì eco a quelle di Davidde, dove al Verbo dice 
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19, Aiutale adunque, illrui- 19. * Euntcs ergo , iocttt sul- 
le tutte le genti, battolandole nes gemei , iapii^an'ts eos in 
ne! nome del Padre, del Figli- nomine Putrii, e? Fila, t> St- 
uolo, e dello Spirito Santo: rìtus Smeli: * Marc. 16. ij, 
io- Inlègnando a loro di of- 10. Docentes tot fervore om- 
fervare tutto quello , che io vi aia ^nacuni\iie mandavi vobis. Et 
ho comandato . Ed ecco , che ecce ego vobifeum finn omnibus 
io fono con voi in ogni tempo dìebus ufque ad con]ummaiionem 
fino alla confumazione de' fe- /acuti. 
coli. 

l' eterno Padre : ti darò per tua eredità le nazioni , e la 
terra tutta per tua Jìgnoria , Sai. II. 8.; e alla celebre 
profezia di Daniello : io mi Jìava offervando in una not- 
turna vinone , e vidi faiire fulle nubi del Cielo come un 
uomo j e giunfe Jìno all' antico de' giorni , e fu presentato 
al cofpettp di lui, e diegli podefià, gloria , e Regno, e 
tutti i popoli , e tutte le tribù , e tutte le lingue lo Servi- 
ranno j la podefià dì lui è una podefià eterna, che mai 
fenderà , e il Regno di lui un Regno , che mai perirà , 
cap. VII. 13. 14. 

Verf. 20. Sono con voi &c. Per mezzo del mio Spi- 
rito farò con voi, e con i fucceffori volici fino alla 
confumazione de' fecoli. Sopra quello immobile fonda- 
mento pofa la Cliiefa Criftiana , contro la quale per- 
ciò le pone dell'inferno non potranno giammai pre- 
valere. 
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PREFAZIONE. 



Varie fono, e diverfe le opinioni degli an- 
tichi Padri intorno alla perlòna di quello Evan- 
gelìfta . Moiri credono , che egli fia quello 
fteffo , di cui nella Tua prima epiirola fa men- 
zione 1' Apoftolo Pietro chiamandolo fuo figli- 
uolo , forfè perchè lo avea convertito alla fe- 
de. S. Ireneo , ed altri dicono , che egli era 
difcepolo , e interprete del medefimo Apoftolo. 
Altri tengono , che egli fofle del numero dei 
fettanta Difcepoli di Gesù Crifto : fembra cer- 
to , che non fia da confondere il noftro Evan- 
gelifta con Giovanni Marco cugino di S. Bar- 
naba , di cui è parlato negli Atti XII. 12. XV. 
37. 39. Eufebio di Cefarea , ed altri raccon- 
tano , che egli morì in Egitto 1' anno feflante- 
fimo fecondo di Gesù Crifto. Avendo egli ac- 
compagnato il fuo. Padre fpirituale , e Maeftro 
l' Apoftolo Pietro a Roma circa -l'anno qua- 
rantèiimo quarto di Gesù Crifto , quivi per con- 
folazione de' fratelli fcrilfe il fuo Vangelo , il 
quale fu approvato da Pietro , e dato da lui 
a leggere alle Chiefe come autentica, fcrittura. 
Che il noftro Evangehfta folTe Ebreo di nazio- 
ne , apparifce dalla l'uà maniera di fcrivere, nè 
dee ciò metterfì in dubbio per ragione del no- 
me di Marco , che è Romano ; imperocché 
fappiamo , che in que' tempi gli Ebrei viag- 
giando in paefi ftranieri prendevan fovente altro 



nome o Grfco , o Romano. Così Barfaba avea 
anche il nome di Giufto , Simeone quello di 
Negro , o come diciam noi , Neri. Ma quan- 
tunque Ebreo fenile egli in greco fecondo la 
più comune opinione , perchè ramiliariflìma era 
allor quella lìngua e agli Ebrei dimoranti in 
Roma, ed a tutti i Romani. La vernane la- 
tina è antichiffima , e probabilmente della ft of- 
fa mano , a cui dobbiamo il volgarizzamento 
degli altri Vangeli. 
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CAPO PRIMO. 

Giovanni predica , e batteva con r acqua , Cripo con h 
Spirito Santo. Gesù battevate da Giovanni , vivendo 
traile bejlie nel deferto dopo 40. giorni i tentato da Sa- 
tana. Carcerato Giovanni , Gesù comincia a predicar nel- 
la Galilea ; e chiamati a ft Simon* , e Andrea , e Gia- 
como , e Giovanni va a Cafarnaum , e in altri luoghi 
della Galilea. Rifana la fuocera di Pietro, e un lepro- 
fo , e moki indemoniati , ed altri infermi con gran me- 
raviglia di tutti. 

1 . Principio del Vangelo di Ge- i.JTnitium Evangtlìi Jefu Chrl- 

tii Crifto Figliuolo di Dio. fii , Filii Dei. 

a. Siccome fta ferino nel Pro- a, " Sicut fcriptum tjì in Ifaia 

feta Ifaia: ceco che io fpedifeo Propheta: ecet ego mirto ange- 

AN NOTAZIONI. 

Verf. 1. Figliuolo di Dio : S. Matteo nel princìpio 
del fuo Vangelo chiama Gesù Crifto Figliuolo di Da- 
vidde , e con dò dimoftra, che egli c uomo; S. Mar- 
co lo chiama Figliuolo di Dio , e la divinità di lui ne 
dimoftra; imperocché Gesù non può effere vero Figli- 
uolo di Dio , fe non è della ftefla effenza del Padre ; e fé 
egli ha la fteffa effenza del Padre , egli è Dio , conte 
in mille luoghi argomenta S. Atanafio contro gli Ariani. 

Verf. 1. Siccome fla ferino : S. Marco comincia la Tua 
narrazione dagli ultimi tre anni della vita di Gesù Cri- 
fto , ne' quali il Figliuolo di Dio andò predicando il 
fuo Varigelo- 

Nel Profeta Ifaia : Quantunque una parte della pro- 
fezia riferita qui da S. Marco fia dì Malachia -, contut- 
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Innanzi a te il mio Angelo , il Inni mtum ante facìem tuam , qui 

quale appianerà la tua itrada al pr&parab'ti viam luam ante le. 
venir tuo. * Mal. 3. 1. 

3. Voce d'uno , che grida 3. * Vox clamanti! in defer- 
irà deferto : preparate la via del lo : parate viam Domìni , reiìas 
Signore, addifiiiate i fuoì fen- facile femkas ejus . 
tieri. "Ilai.40. 3. Matth. 3. t. 



4. Fu Giovanni nel deferto 4. FuU Joannes in deferto bapù- 
a batteiiare, e predkare.il bar- ^ans , & piadicans bapiijmum 
tcfimo della penitenza per la re- paniteniix in remìjjìonem pecca- 
miflìone de' peccati . • torum. 

5. E tutto il paefe della Gin- 5.,* Ei egrediebalur ad IOM 
dea , e tutto il popolo di Ge- orrtnis Juditit regio , fr Jcraj'oly- 
rufal emme andava a trovarlo , mila uaiverfi , ty bapù^ibantur 
e confettando i loro peccati, eran ab ilio injordanis fiumìnc , con- 
batteiiari da lui ncUiume Gior- Jiterttts peccata fan. 

dano . * Matih. 3. 5. 

6. E Giovanni era veOito di 6. * Et crai Jùannts vifiUui 
pelo di camelo , e aveva a' fian- p'dìs camcli , t> fona ptllicea cir- 
chi una cintola di cuojo , e ca lumbos ejus , & locujlai , 6» 
mangiava locufte, e miele fel- md filvejìfc edibili. Ei pradiea- 
valico, E predicava , 'dicendo: bai, diceni: 'Matth. 3, 4. 

'Lerit.II.il. Matth. 3.11. 
Lue. 3. 16. Jojk. 1. 37. 

a a. 1.5.1. 4. 11. 16. & 19.4- 

7. Viene dietro di me uno, 7. Vtnit fortìor me poft mei 
che è più forte di me: cui non eujus non fum dignus procumbens 

fon fi- 

tocio nomina foUmente Ifaia , si perchè il nome di que- 
fto Vangelirta pkittolto die Profeta era più celebre, e 
sì ancora perchè la ioftanza della Profezia c d' Ifaia, 
e le prime parole di efla prefe da Malachia vi fono 
porte pmttolto per ifchiarimento , che per biibgno, che 
ve ne loffe. E ficcome tutti gli antichi codici anche 
greci, e rutti ì PI', antichi hanno quelra lezione, lì fa 
quindi manifefto , che è l'Iato alterato il tetto greco ne- 
gli uitimi tempi da chi per lalvare , come credeva , la 
verità del racconto, in luogo di in Ifaia Profeta fulii- 
tuì ne' Profeti. 

Verf. 4. Per la rernifftone: Per difporre alla reniiiTio- 
ne de' peccati, la quale doveano cunfeguire i credenti, 
mediante il Batteiirao di Gesù Criito. 
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fon degno di fciogliere proftra-' fi>tv,,t corrigiam ealetamtntorum 
to la correggia delle fcarpe. tjtts , 

8. Io vi ho battezzato con 8. Ego baptiravi voi aqua , 
acqua, ma egli vi battezzerà tilt rero bapiirab'tt voi Spirila 
con lo Spirito Santo. f'an&o. 

9. E accadde in aue* giorni, 91. Et faf!um t(l in disiai il- 
che Ge-'ù fi partì da Nazaret lìt, vtnit Jtfas a Nazareth Ga- 
bella Galilea , e fu battezzato lilxa , ty bapu^atus ìfi a Jean, 
da Giovanni nel Giordano. ni in Jordant. 

10. E fubito ncH' ufeire dall' ie. Et fiaiim afcer.dem de aqua, 
acqua .vide aprii fi i Cieli, e lo vldii calai aperto* , *fr Spiritual 
Spirito quafi colomba lecnderc, tanquam columiam defetndentem, 
e pofarfi fopra di lui. tv mantnttm in ipfa. 

•Lue. 3. 11. Jo. 1.31. 

11. E una voce venne dal tu Eivox/aSa tfl dt tettisi 
Cielo ; tu fe' il mio Figlitelo tu ti filila truut dileSut , in te 
diletto , in te mi fono compia- compiaciti. 

ia.E immediatamente lo Spi- 11. * Et (furiai Spiritai txpu* 

itto Io fpinfe nel deferto. Ut cum in deftrtum. 

'Matth.4.1. Lue. 4.1. 

13. E (lette ne! deferto qua- 13. Et trai in deferto quadra. 

i-anta giorni, e quaranta notti: gotta diebm, t> quadragmta no* 

ed cu tentato da Satana: e Ita- {liòus ; ty ttntaiatw a fatanti 

va colle birtia faivatiche , ed er.iiqut cum ttjliis , & angeli mi- 

era fcrrito dagli Angeli. nìjirabont UH. 

Verf. jj, Sipard da Nazaret : Dopo il ritorno d'Egilta 
fino al comiuciaiiiento della fua predicazione Gesù aveva 
abitato in Nazaret. 

Verf. 11. Se il mio Figliuolo:' Gesù Crifto fu 'allor 
dichiarato per quello , che era , il Verbo di Dio , il 
quale per amore degli uomini fi era degnato di dive- 
nire figliuolo di Àbramo , e di Davidde. 

Verf. ij. Ed era. untato &c. S. Agoftino nei Salmo tJo. 
Rawìfa te fieffò tentato in Criflo, e te JUJJÒ riconosci vìn- 
cente in Crijio . . . Griffo tra la Pietra . . . e perciò iptejìa Pie- 
tra , Capra la aitale puma edificati , i fiata percojfa la pri- 
ma dai venti , dalla bufera , dalla pioggia , quando Crijio 
fu tentato dal Diavolo, E nel Salmo 90. Fu tentato Cri- 
jio , afriche non fta vinto dal tentatore V uomo enfiano, 
E jlava colle ècfiitt: Vuolfi con quelle parole ligni- 
ficare, che la. folitudine , nella quale fi ritirò il Salva* 
Tom. I. " N 
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14. .Ma dopo che Giovanni 14. " Pojlquam auiem traditili 
fu mefiti in prigione , Gesù an- efi Juannes , verni Jefus in Gil- 
do nella Galilea, predicando il lilaam , pradicans Évaagcliuia 
Vangelo del Regno di Dio, regni Dei, * Matth. 4. 11. 

Lue. 4. 14. Jo. 4. 43. 

15. E dicendo: e compito il 15. Et dicati: quoniam imple- 
tempo, e fi avvicina il Regno tam tjl tempus , &■ appropinqua- 
di Uio : file penitenia , e ere- vit regrum Del : ptznittmini , fr 
dete al Vangelo. crediti Evangelio. 

16. E panando lungo il mare 16. * Et prmtr'uns fecut mare 
di Galilea, vide Simone , e An- GaUlaa; , vidit Simontia , & Ai- 
dtea fuo fratello , che gettava- dream fratrem ejai , mitieates re- 
no in mare le reti fconcioijia- lia in mare, ( crani tròni pifea- 
chè erano pefeatoti ) torti ) 

*Matth.4. 18. Lue. 5. s. 

17. E diffe loro Gesù: fégui- 17. Et dixit ih Jcfus; vtniit 
temi , e farovyi pefeatori d'uo- poft me, t> faciam voi /ieri pif- 
mini. tatorts hominum. 

18. E fubito abbandonate le iS. Et protinus rtlidis renbus, 
reti, lo fluitarono. fecuti funi eum. 

19. E andato un po' avanti, 19. Et progrejfus inde pujillum, 
vide Giacomo figliuolo di Ze- vidii Jacotum Ztbeimi , &Ji>an- 
bedeo, e Giovanni fuo fratello, rum fratrtm tjlu, ty ipfos toni- 
che erano anch' eili in barca raf- ponemes retta in navi: 
iettando le reti ; 

30. E fubito gli chiamò. Ed to. Et fiatim voeavit Mas. Et 

etti , lafciato il loro padre Ze- relitto pane fuo Zebedmo in navi 

bedeo nella barca con i garzo- eum mtreenariis , fecuti funi eum. 
ni, lo fluitarono. 



tore, era totalmente deferta» onde con ficurezza era 
abitata da' leoni , orli , lupi &c. , le quali fiere non eta- 
no ignote ai deferti della Paleftina. 

Verf. 1 j. E' compito il tempo : E" giunto il momento 
predetto , e fofpirato da' Padri , e da' Profeti , venuta , 
come dice 1' Apoftolo , la piene^a de' tempi , nella qua!* 
mandò Dio il Figliuolo fuo. Gal. IV. 4. 

Verf. 1 8. E fubito : una gran prova dell' affollila 
padronanza di Gesù Grillo fopra i cuori degli uomini 
il vedere j come a una fola parola di lui, fenza aver di 
prefente fperanza di forta alcuna, quelli uomini abban- 
donano ogni cofa per fegiùtarlo. 
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ai. Ed entrarono in Caphar- ai. * Et ingrcdiumtir Caphar- 

naum : e fubito entrato nella Si- ttaum : £■ flaiim fabbatit ingrcf- 

nagoga in giorno di Sabato, in- fui in jynagogam , docttat cai. 

legnava. ' * iVIatih. 4, 13. Lvic.4. Jl. 

11. E recavano ftupefatti dell» ai. * Et Jìupelant jì.per do- 

Tua dottrina : ^imperocché infc- Brina tjus: ente cairn docens los, 

gnava loro, come uno, che ab- quafi potcflattm fiabens , 6- non 

Eia autorità , e Don come gli ficut Scriba. ' Matth. 7. 28. 
Scribi. 

23. Ed eravi nella loro Sina- aj. * Et trai in fynago^a to. 
Coga un uomo poffeduto dallo rum homo in fpìritu immundo , fi- 
Spirito immondo, il quale et- exclamavit, "Luc.^jj. 
clamo, 

24. Dicendo: che abbiamo 14- Piceni : quid nobit , ty libi 
noi a fare con te, o Gesù Na- fifa Naraiene ì Venifli perdere 
«reno ? Se' tu venuto per man- noi ì Scio , jui Jìs , Sanilui Dei. 
darci in perdizione ? lo So , chi 

lèi , Santo di Dio. 

35. E Gesù lo (grido, dicen- , 25. Et comminami cfl tijtfus, 

do: taci, e partiti da colini. dicins: obmuttjci , tV txi de ho. 

16. E Io Spirito immondo , ;6. Et d'tfccrpens cura fpìrltiti 

dopo averlo ftraziato, ufcì, ur- immundui , 6r cxclamans voci 

landò forte, da lui. magna, cxiit ai to. 

2j. E tutti reftarono ammì- 17. Et mirati funt omnci,ìia 

rati , talmente che fi domanda- ut conquircrent inlcr fc diurna : 

vano gli uni agli altri: che è auiJnam tfi hocì Quxnati doHri* 

mai ciò? E qual nuova dottri- na hxc nova? Quia in potevate 

na è quella ? Poiché egli coman- ttiam fpirìtiiui immundii ìmpt- 

da con autorità anche agli Spi- rat , & ob;diunt ci. 
tiri immondi, e lo ubbidirono. 

Verf. 11. Di Sabato: Nel qual giorno fi radunavano gli 
Ebrei per udir Ja lettura della Legge nelle Sinagoghe. 

Verf. 14. Santo dì Dìo: Il Santo per eccellenza , ov- 
vero il Figliuolo Santo di Dio. 

Verf. 2.6. Dopo averlo franato: Il Demonio, ( dicci 
S. Gregorio ) fuole con più. veementi tentazioni aflàliro 
un' anima, la 1 quale egli vede vicina a Icioglierfi da' 
fuoi lacci , come più crudelmente ftrapazza il Demo- 
niaco , da cui vede di dover tolto partirli, 

Verf. 17. Qual nuova dottrina ì Intendono la dottri» 
na congiunta con un' aflòlum podeftà , quale non ve- 
devano ne' loro Scribi. 

Ni 
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38. E fi divulgò Cubito la fa- 
ma di lui per tutto il paelc della 

39. E appena ufcìti delia Si- 
nagoga, andarono a cafa ili Si- 
mone , e di Andrea , con Gia- 
como, e Giovanni. 

30. Or la Cuocerà di Simone 
era allettata con febbre : e a 
prima gianta gli parlaron di lei. 

31. Ed egli accodatoli ad cfla, 
c prefala per mano, l'alzo: e 
fubito tafciolla la febbre, ed ella 
fi mife a fervergli. 

33. E fattofi fera, e tramon- 
tato il Sole, gli condueevan da- 
tanti tulli i malati, e gì* inde- 

$VE* tutta la Citti fi era af. 
follata alla porta. 

34. E curò molti afflitti da 
varj malori, e cacciò molti De- 
monj, e non permetteva loro 
di dire , che fapevano , chi egli 
folle, 

35. E aliatovi di gran mat- 
tino, ufei fuora, e andò in un 
luogo folitario , e quivi flava in 
orazione. 

36. Ma Simone , e quegli, cke 
fi trovavan con lui , gli tenner 
dietro. 



GESÙ' CRISTO 
■ 28, Et proctjfìt rumor ejusjìa- 
firn in ornatili rtgìontm Galitate. 

19. * Et prttir.us egredieates 
de fynagoga , vtnerunt in domum 
Simonii, & Andrea, cum Intu- 
bo , 6- hanne. 

•Matth.8. 14. Luc.4.38. 

30. Decumbcbat auttm focrus 
Simonis febricttans; & jlaiim di- 
ana ci de Ma. 

31. Et accedetti tltvavit eam, 
apprehtnfa manti cjus : & conti- 
nuo dimtfit tua ftbrit , & mìnl- 
firabat eh. 

33. Vtfptre ente* fatto, cum 
occidijftt lot , aferebant ad eam 
omnes male habcntci,b dtOBOaia 
habentes . 

33. Et erat omnii civitai con- 
gregata ad janliam. 

34. Et curavit multoi , qui te 
xabantur variti languoribus & 
dtemania multa ejicitbat , & non 
fintbai talaqui, qaoniam feiebatt 
eum. *Luc.4.4i. 

35. Et diluente valde furgens, 
tg'tjfus abiie in deferium loeuit , 
tbique erabat . 

36". Et prùftaitus tft eum $. 
moti, & qui cum ilio tram. 



Verf. 19. V. S.Matt. Vili 4. 

"Verf. }i. E fattofi fera: Non fenza ragione nota 
ciò I' Evangelifta , perchè , effendo giorno di Sabato , il 
Popolo non fi farebbe azzardato a condurremo portar da 
Gestii malati ,fe nonpaffata iafefta, la quale finiva al tra- 
montare del Sole fecondo il precetto di Mose. Lev. XXIII. 
32. A vefpera ufque ad vefperam celebratiti* Satèata vejlra. 

Verf. } 6. E quegli , che jì trovavan con lui : Il Popolo ra- 
dunato alla porta della cafa , in cui ftava la Suocera 
di 5. Pietro. 
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57. E trovatolo, gli differì) : 
tutti ti cercano. 

38. Ed egli ditte loro: an- 
diamo per li villaggi, e per le 
vicine Citta, affinchè quivi an- 
cora io predichi : dappoiché a 
tjìiefto fine fono venuto. 

39. E andava predicando nelle 
loro Sinagoghe , e per tuiia la 
"Galilea, e diicacciava iDemonj. 

40. E andò a trovarlo un leb- 
fcroib, il quale raccomandjndofi 
a lui , e inginocchiato fi gli dille; 
fé vuoi, tu puoi mondarmi. 

41. EGesii mollo a compaf- 
fìone, ftefe la fila mano, e toc- 
candolo, diffegli: lo voglio. Sii 
mondato. 

4:. E detto che egli ebbe, 
fparì da colui la lebbra , e fu 

43. E Gesù con rampogne 
fubira lo cacciò via: 

44. E gli dille : guardati dal 
dir nulla a chic elicili a : ma va, 
fatti vedete a! Principe de' Sa- 
cerdoti , e offerite! per la tua 
purgazione quello , che ha or- 
dinato Mosi , in teftimonianza 
( di rifpetto ) per elfi. 

4;. Ma quegli andatofene , 
cominciò a vociferare , e pub- 
blicare Il fatto , talmente che non 
poteva più entrare feope riamente 
in Città, ma fé ne flava fuori 
in luoghi lblitarj , e andavano 
a trovarlo da tutte le parti , 
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J7 . Et eum iminiffau eum , 
dixerunt ci : quia omnet quartini te. 

38. Et aie Misi eamuiinpro- 
xims vìcoì , 6/ eiviiatts , tir 6* 
Hi pradictm: ad hoc coìrà veni. 



39. Et «far predicarti in fy- 
nagogis corata , t> in ornai Gall- 
ina, & damonia.cjicicns. 

40. * Et venie ad tum leprofus 
deprecarli cuti : b genti fiexo dtxìt 
ti : fi vis , pttes mt muniart. 

•Matth.8. 1. Lue. 5. tz. 

41. Jtfui aatem miftrtus ejui, 
txteniìt manum fuam : fr tangcns 
eum , aie Mi : vola. Mandare. ■ 

42. Et cura dtxijftt , fflatìm, 
difccjjìt ai co Itera , 6' manda, 
tu, cjl. 

43. Et comminatiti e/I ti,fla~ 
t iniqui tiicit illuni : 

44. Et dicit ei : vide ntminì 
dixirìt: fed vade,ofimde te prin- 
cìpi facerdotum , fr offer prò emun- 
datioat tua , * qux praeepit May- 
fu ,ìn tefiimonium illii. 

•Lev. 14.4- 

4). At ille tgrtjfut capii prof 
J icari , 6* diffamare fcrmontm, 
ita ut jaui non pofftt maniftflt 
introire in civìtattm , fed forti in 
definii lodi cffei , #> coavinie- 
iant ad eum undique. 



Verf. 4+ . V. S. iMatt.no. 4. 
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CAPO II. 

Mormorano i Farifà , perchè al Paralitico calato nel fuo 
letlicciuolo per il tetto nella cafa egli rimettejfe i pec- 
cali , e gli ordinale di portar via il letlicciuolo ; lo ri- 
fana. In cafa di Levi pondo a tavola con molti Pub- 
blkani rende ragione a Farifei del conversare , che fa- 
ceva co' peccatori , e del motivo , per cui non digiuna' 
vano i fuoi Difcepoli. Gli feufa Criflo dell'aver colto 
delle fpight di grano in giorno di Sabato. 

i. Ajcuni giorni dopo entri) 
nuovamente in Capharnaum. 

2. E li rifeppe , eh' egli era 
nella cafa , e fi radunò molta 
gente , dimodqf he non capiva- 
no nemmeno nello fpaiìo d'in- 
torno alla poeta , e [indicava 
loro la parola. 

3. E venner da lui alcuni, 
che conducevano un paralitico 
portato da quattro pedone. 

4. E non potendo prefentar- 
gtielo per la folla, feoprirono il 
palco dalla patte, dov'egli {la- 
va: e fatta un' apertura , cala- 
rono il laniccio , nel quale gia- 
ceva il paralitico.: 

«. E Gesù veduta arendo la 
loro fede , difle al paralitico: 

ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Alcuni giorni dopo , o fia : di lì a qualche 
tempo : Certamente tra la partenza di Gesù Crifto da 
Capharnaum, e il fuo ritorno in quella Città vi corle 
qualche leniniana, perche in quel frattempo avea pre- 
dicato in più Sinagoghe della Galilea. Cap. i. jo. Or 
eì non predicava nelle Sinagoghe, fe non i Sabati. 

Verf. i. Si rifeppe: Quelle parole ci fanno intendere, 
clic era ritornato in Capharnaum occultamente per dìf- 
brigarfi dalla gran turba, che lo avea feguitato. 



iteruiti intravit Caphar- 
naum pojl dici . 
* Matth.9. 1. 
1. Et auditum ejl , ijuod In da- 
mo efiet, t> canvciierunt multi, 
iia ut non caperei ncque ad ja. 
nti.im , £> ioqucbttur cis verbum. 



3. * Et venerimi ad eum feren- 
te! paralyticum , qui a quatuor 
portabatur. ' Lue. 5. 18. 

4. Et eum non pojfttU offerre 
eum UH prat turba , nudaverunt 
tt&um , liti trai : &■ patefacien- 
ics j'ubmijerunt frabatum , in quo 
paralylicut jacebat. 

5 . Cum autem vidìjfit Jefus fi- 
deur Ulorum , alt paralytico: flit 
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figliuolo , ti fon rimedi i tuoi dìmittuntur tibi piccata tua . 
peccati. 

6. Eran ivi a federe alcuni 6. Brani autcm ìllic quidam 
degli Scribi , i quali andavan de fcribit fcdcnUs , fi- cogitataci 
discorrendo in cuor loro: in cordtbus fuis: 

7. Perchè così parla coftui? 7. Quii kic ficloquìturì Btaf- 
Egli beftemmia. Chi puf) per. phctnai . * Quii potefi dimùure 
donare i peccati fuoiichì il peccata , nifi falus Deus ì 

fob Dior 'Job. 14.4. If.43.2j. 

8. Ma avendo fubito Gesù 8. Quo Jlatim cognito Jrfus /pi- 
col fuo Spitito conofcìuto , che ritit fuo , quia Jic cogitarent in. 
in tal modo la difcorrevano tra. fé , dicir Ulis : quid ijla co- 
dentro di fe , diiTe |oro : per qnal gitala in cordibus veflris ì 
motivo tali cofe andate rumi- 
nando ne' voftri cuori > 

9. Che cofa è più facile , il 9. Quid efifacilius , diccrt pa- 
dire al paralitico: ti fon rimedi ralytico: dìmittuntur libi peccata : 
i tuoi peccati: oppure il dire: an diccrt: [urge, tolle grabatum 
alzati , prendi il tuo letti ce bolo, tuum , fi* ambula ì 

10. Or affinchè voi fappiate, io. Ut autem feiatis , quia Fi- 
che il Figliuolo dell' uomo ha lini hominii habec potefiatem in 
poteftà in tetra di rimettere i terra dimiitendi peccala, (aie 
peccati (dille al paralitico:) paralytico;) 

11. Dico a te: forgi, pren- li. Tibi dito : [urge , lolle gra- 
di il tuo letticciuolo , e vattene iatum tuttm , fr vade in domum 
a cafa tua. tuam. 

11. E immantinenti quegli fi \i.Et Jlatim furrexit ille : &, 

aliò: e prefo il fuo leiticciuolo, fublato grabato , abiti coramom- 

a villa di tutti fe ne andb,t»l- nibus , ita ut mirarentur omnei t 

mente che tutti retarono flu- £• hoaorificarcnt Dettm, dìccntei: 

pefatti , e gìorificaron Dio, di- quia mmqttam Jic vidimiti. 
cendo : mai abbiam villo fimil 
cofa. 

13. Ed egli fc ne andb di 13. Et egrejjhs tfi rurfus ad 

nuovo vetfo il mare : e tutto il mare : omntjqut turba veniebat ad 

Popolo andava da lui , e gì' in- eum , & docciai cos. 
ftruiva. 

Veri". 1 2. E immantirunti fi alrì : Il miracolo vifibile 
dimoftrò evidentemente Ja remiffione de' peccati invilì- 
bile . 

Verf. i). Vtrfo il mare: Dove abitavano molti mer- 
catanti, a' quali volea predicare, e dove chiamar do- 
veva alla fiia fecttiela Matteo. 

N 4 
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14. E in paiTtndo vide Levi 14.* Et cum prattrirct , vidit 

figliolo di Alfcf), che fedivi al levi /«/e/»™ ad t,lo- 

binco, e gli difle: fieguimi . Ed nmm , & alt UH: [equert mt. Et 

egli aliatoli lo feguitò. [argini [teutus tfi tum. 

* Matrh. 9.9. Lue. %. vf. 

15- E avv;nne , che, effendo 1^. EtfaBumtJl, citmaccum- 

«gli a tavola nella cafa di lui , berci in domo itlius , multi pu. 

molti pubblicante peccitori era- blicani, £■ peccaiorti /imiti dìf- 

no a raenfa con Gesù , e con cumbebant cum Jcfa , & difripu- 

t fu'ji Difcepoli : imperocchì lìs ejits : erant cnim multi , qui 

molti fili quegli ) v'erano, eh: lo 6* jtqutbantur OH. 
fegi.iyino. 

16. Or R ìi Scribi , e i Fari- 16. £( Scrii* , & Pharifa vi- 
lei al vederlo mangiare con i dentei, quia manducare' cum pw 
pubblicante i peccatori dice- blieanii, fi" peccatoribus, dict- 
vano a' Tuoi Difcepoli : per qual bum difc'ipulis ejui : quart cum 
motivo il voftro Maeftro man- putlicanii , & peccatoribus man- 
già, e beve co' pubblicani, e ducat , & bibit Mtigijler veflerì 
peccatori f 

17. Il che arendo udito Gcsli, 17.* Hòc audito Jefus aìt'UHs: 
dille loro : non han bifogno del non nectjfe bobini fini medico, [ed 
medico i foni y ma i malati : im- qui male habent: non tmra veni 
perocché non fon venuto a <hta- vacare juflos , ftd peccatori!. 
mare i giuiìi; ma i peccatori. * i.Tim.i-i). 

iS- E i Difcepoli <li Giovan- 18. £1 tram difcìpuli lotta- 
rti, t i Fatifei facevano de' di- n'u, & Pharifai jcjunantei: 6* 
giuni: vanno adunque , e dicor vtniunt , fr dicunt UH : quart di- 
Jto a lui: per qual motivo i Di- [riputi Joannis , '& Pharifaoru* 
-fcepoli di Giovanni, e de' Fa- jcjunant, tui autem difcipuli non 
tifei digiunano , e i tuoi Difce- jtjunant ì 
poli non digiunano? 

19. E Gesù dille loro: polio- 19.fr alt ìll'u Jifus: nuaquii 
no forfè i compagni dello Spofo pojjnit fili: auptiarum , auandiu 
digtunare, fino a tanto . che lo /panfili cum Ulti ejl, je/unarcl 
Spofo è con eih" ? Mentre han- Quanto tempori habent [cairn [pan- 
no con feco lo Spofo 1 non pof- fum , non pojjùnt jejunare. 
fono digiunare. 

10. Ma tempo verrà , che fatà 10. * Venient autim dics,cum nò- 
loro tolto lo Spofo : e allora per feretur ab eìs ffonfas: &■ tuneje- 
quel tempo digiuneranno, junabunt in iliir dìebus. 

Mattino, tt. Lue. >. 35. 

Verf. ij. Molti (di quegli) &c. Vuol dire, che molti 
pubblicaci non .(blamente a Ilo ita va no volentieri Gesù , 
ma fi rendevano Cuoi Difcepoli. 

Verf. 18. 13. V. S.Matt. IX. 14. ij. 
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SI. Nifluno cuce a un vedi- ai. Nenia ajfumtntum panai 

to vecchio un peno dì panno rudi: ajfu.it vcjlimcnto veltri: alio- 

nuovo : .dirimenti ne flrappi poi quia auftrt fuppltmentum nova» 

il peno nuovo , e lo fdrucio di- a. vani , & major fcijfura fit. 
venta maggiore. 

22. E nilTuno mette il vino ai. Et rumo miltit vinum no- 
no fi verfa , e gli olii vanno in fundetur \ & ulrcs pcr'éiml : fed 

niello in otri nuovi. detti. 

23. SuccefTe ancoraché, cam- 23. 'Et fatlumefi iterum,tum. 

minando il Signore in giorno Domìnus jabbatis ambularci ptr 

di Sabato pei feminati, i lùoi fata , & Jìfcipulì ejus cctptruni 

Difcepoli cominciavano a inol- progredì, & velìtrt fpicas. 

trarli , e cogliere delle (pigne. f Matth. 12. 1. Lue. 6. 1. 

14- E t Farifei dicevano a 14. Phaiifxi amemdieebant ri: 

lui: ecco, perchè fanno eglino ecce, quid ficiunt fabbatis, quod 

in giorno di Sabato quello , che non Itttt ì 
non è lecito ? 

af. Ed egli dilTe loro: noti a;. Et alt illìs: * nunqsam Le 

avete mai letto quello , che fece g'tflii. quid fectr'u David, quando 

Da vi dd=, trovandoli in nece/fiià, nectjftiattm habuìt , t> cfuriit ìpfe, 

e avendo fame egli, e i fuoi com- & qui cum to erantì 

pagni? * I. Rcg.al.fi. 

26- Come entrò nella cafa dì 26. Quomodo introivìt in do- 

Dio, efTendo fommo Sacerdote mum Dei fub Abiathar prìncipi 

Abìatar , e mangiò i pani della facerdotum , es pana propofttio- 

fropofizione , de' quali non era nit manducavi!, quat non licebat 

■cito mangiare, fé non a' foiì manducare ,* nifi J'acirdotibus , £■ 

Sacerdoti, e ne dette a* fuoi com- dtdtt cis , qui cum eo erantì 

pagni? "Lev. 14.9. 

27. E difTe loro : il Sabato i 27. Et dìcebat eìs : fabbatun 

Rito fatto per 1' uomo , e non propter hominem factum eft , 6> 

1* uomo pel Sabato. non homo ftvpttr fabbaium. 



Verf. 27. // Sabato ì jlato fatto &c. Sabato lignifica 
quiete, ripolb; e qui dicell la Legge di attenerli dall' 
opere fervili nel Sabato , legge, che ha per fine di 
ajutare l' uomo a ramificarli per mezzo diagli cfsrcizj 
di pietà, e di religione, e in qucfto fenlb per l'uomo 
c inlìituito il 5abato. 
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a8. E' adunque il Figliuolo 28. ltaquc Dominiti tft filiti 
dell' uomo padrone anche del homtnit edam fattati . 
Sabato. 

Veri*. 18. Il Figliuolo dell'uomo &c. Se il Sabato è 
fatto per I' uomo , e in certo modo fu bordi nato all' util 
dell'uomo, il Figliuolo dell'uomo, che è anche Dio, 
può certamente difpenfare dall' obbligazione di non la* 
varare nel Sabato. 

CAPO III. 

Rifana una mano inaridita. Si ritira fchivando le in f die 
de Farifcì. Le turbe lo feguono . Rifana et infermi Elegge 
i dodici , e gli manda a predicare dando loro poteflà fo~ 
yra i Demonj , e fopra Le malattie. Convince di falfuà 
gli Scribi , i quali lo accufavarto di cacciare i Demonj 
per vtrtà di Beel^ebub \ dice , che la òejletnmia contro 
lo Spirito Santo e trremijjìtile ; Madre , e Fratelli di 
Criflo chi jìano. 

i.E di nuovo entrò nella Si- l.JEtt imroivit ittrum in fyna- 

nagoga ; ed eravi un uomo , gogam : & irai iti homo kabtns 

che aveva una mano inaridita, manum aridam. 

2. E (lavano a vedere, fe * Matth. 1». 9. Lue. 6. 6. 

egli lo fanafle in giorno di Sa- , 2. Et obfervabant eum,fifab' 

bato , per accudirlo. baiti curarci , ut accufarcnt illuni. 

J. Ed egli dìffe all' uomo, che 3. Et alt homini habenti ma- 

aveva la mano inaridita: aliati, rum aridam: furge in medium. 
vieni in meno. 

4. E ad efli difie : è egli lecito 4- Et dicit tis : lieet fhUaiìt 
di fare del bme, o del male in berte facete, art maleì Anìmam 
giorno dì Sabato? Di falvare, fahamfacert, art perderti Milli 
o di torre la vita? Ma quegli ttutbant. 

tacevano. 

5. E girati gli occhi fopra di ^. Et eircumfpicieni eos eum 
efli con ira , deplorando la ceci- ira , contriftatui fuper cadiate 
tà de' cuori loro, ditte a colui: corda earum , dicit bambù 1 ex- 

ANNO T A Z IONI. 
Verf. 4. Salvare , o torre la vita : Gesù Crifto adun- 
que tiene per omicida , chi per difamore laida perire 
ti proflimo , potendo falvarlo. 
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fienili li tua mano. Ed egli U tende marniti tuam. Et extettdit, 

ftefe , e ricuperò la Tua mano. & rejìituta, efi manui iilì. 

6- Ma i Farifei ritiratili, tu- 6.£xcuntesaulcmPharÌf*Ì,fla* 

biro tenner configlio con gli Ero- tlin cum Herodianìs eonjuium fa- 

diani contro di lui intorno al ciebant advcrfut eum, ammodo 

modo di levarlo dal mondo. eum ptrderent. 

7. E Gesù fi appartò co' fuoi 7. JcfitS autem cum dìfcìpulis 
Difcepoli verfo il mare : e una fuU fecifit ad mare : & multa, 
gran turba di popolo lo feguilò turba, a Gallina , ty Judmn fi- 
dalia Galilea, e dalla Giudea, tuta cjl eum, 

8. E da Gerusalemme , c dall' 8. Et ab Jerofolymit , & ab Ida. 
Idumea , e dalla Terre di là dal maa , 6" tram Jordancm : & qui 
Giordano: e quegli delle vici- circa Tyrum , £■ Sidonem, mul- 
aame di Tiro , e di Sidone tiiudo magna ,audìentet , qua fa* 
■udito avendo le cofe , che la- eitbat, venerimi ad tum. 

ceva , andaron da lui in gran 
lolla. 

. 9. Ed egli diffe a' fuoi Difce- 9. Et dtx'a dìfeipulis futi , ut 

poli , che tiene pronta per lui navicala fibi dcfirviret propter 

una barchetta, aftinché la gran turbam , ne comprimerci eum. 
turba non lo opprimerle. 1 

10. Imperocché rendeva la 10. Multos tn'aa fanabat , ita 
fanità a molti , onde tutti que- ut irruerent in eum , ut illum 
gli , che erano afflitti da qual- tangercnt , quotquot habtbant piar. 
che malore, fc gli fagliavano gas. 

addotto Ber toccarlo. 

11. E gli Spiriti immondi, 11. Et fpirìtits immundi, eum 
quando lo vedevano, fe gli in- illum videbant , procidebanl ci: 
ginocchiavano, e gridavano di- . & clamalant diciatti: 



Verf. 6. V. S.Matt. XXII. 16. 
Verf. 8. Dall' Idumea : L' Idumea confina con 1» 
Giudea , e rimane a mezzodì verfo l'Egitto. 

Quegli delle vicinante &c. Veritimilmeute intendonfi gli 
Ebrei abitanti il paefe marittimo verfo Tiro, e Sidone, 
i quali a motivo del continuo converfare co' Gentili 
erano molto corrotti di religione, e di coftumi. 

Verf. 9. Che jlefft pronta tyc. Voleva avere quella bar- 
chetta Tempre i n ordine per fottrarlì , quando piaciute 
gli foffe , alle turbe. 
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il. Tufi:' il Figliuolo di Dio. 11. Tu « Filmi Dei. Et vi- 
E faceva loro gravi minacce, htw.cuti comminabatur eìs, nt ma- 
perchè noi manifefiaflVro. nife fiorita itlum. 

13. E (alito ("opra unmonte, 13.* Ei afecndent in moment, 
chiamò afequegii, che egli voi- vocivi; ai /e, quot voluti ipfc.Ér 
le : e fi accodarono a lui . vtnerunt ad tum. 

•Matth. 10.1. Lue. 6. 13. 
&9- 1. 

14. E fcelfc dodici , perchè 14. £r fedi, ut cjpat duodeeim 
fi fletter con elfo lui : e per man- tum Uh : & ut tintura coi pra- 
dargli a predicare. dicare. 

15. E dette ad elfi podertà di if. Et deiit Ulti pottflattm 
curare le malattie, e di tacciare curaniì inp~rm,t*lcs , &■ tjiàtndi 
i Demonj ■ damatila. 

16. Simone , cui poft i! fo- 16. Et ìmpafutt Simoni nomiti 
prannomc di Pietro: Ptirutì 

17. E Giacomo figliuolo di 17. Et Jaeobum Zcbtdxi , & 
Zebedeo , e Giovanni frate] : o Joanmm fratrtm Jacob'i : & h 



di Giacomo: e potè ad elfi il pofuit cis nomina £oaacrgts,quoi 
foprannome di Boanergos, tbè, tjl , Fitti tonitrui: 
figliuoli del tuono : 



Veri". 1 1. Tu fc'il Figliuolo di Dio. Di Copra (cap. 1. 14.) 
i Demonj lo ave va n chiamato il Santo di Dio , e chia- 
mandolo adeffo il Figliuolo di Dio , vanghiamo ad in- 
tendere, che quelle due frali una fteffa cofa lignifica- 
no. Con gran giuftizìa perciò i Padri rinfacciarono 
agli Ariani, che, Criltiani com'erano , aveller meno 
di fede, che i Demonj, i quali per vero Dio riconob- 
bero Gesil Crifto. 

Verf. 13. Chiamò que , che volle: Del gran numero 
delle turbe , che lo feguivaoo continuamente , fcelfe i 
-Difcepoli , di quelli fcelfe gii Apoltoli . Per si alto uf- 
ficio non prefe quei, che 1" avrebber forfè bramato, 
ma quegli, che a lui piacque, nè gli elette per la lor 
perfezione, ma per farli perfetti. Paolo li gloriava di 
edere Apofìolo per volontà, ed elezione di Dio. 

Veri". 17. E pofe ad tfft il foprannome &c. Avendo 
dato un foprannome a Simone , che doveva efter il 
Capo della fua Chiefa , ne diede uno anche a quelli 
due Apolidi diftinti da lui con particolari fegni di 
amore , i quali dovevano edere ardentiflùiii promulga- 
tori del Vangelo. 
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Ì8. E Andrea, e Filippo, 18. Et Andrtam , (t Philip- 
e Bartolommeo , e Matteo , e pum , & Bzriholomaum , &■ Mat- 
Tornmafo , e Giacomo figliuolo thitum , & Thantam , & Jacobum 
d'Alito, e Taddeo, e Simon Alpkxi, & Tiaddmtm , & Simo- 
Cananeo, non Ctmanaum , 

li). E Giuda Ifeariote , che 19. Et Judam Ifcariottm , qui 

fo quello , che lo tradì . & tradidit Munì. 

20. E andarono in cala , e fi io. Et •yiniunt ad domum , ó> 

radunarono di bel nuovo le tur- convenir unum turba , ita ut non 

he , dimodoché non potevano pojfent ncqut pantm manducare. 
nemmeno prender cibo. 

il. Eavendo faputo tali cofe ai. Et cuoi audijjìnt fai , exie- 

i fuoi, andarono per pigliarlo; a/at lenire eum; dictbant enim: 

imperocché dicevano : ha dito quoniam in furorem verfut efi. 
in pania. 

il. E gli Scribi , che eran 11. Et Scriba, qui ah Sirofo. 

venuti da Gcrufalcmme , dice- tymis defeenderant , dictbant: * 

vano : egli ha Beeizcbub , e dif- quoniam Betl^ebub habet , & quìa 

ciccia i Demonj in virtù del in principi dttmoniorum ejicit da. 

Principe de' Dcmonj. mania. * Matth. 9. 34. 

23. Ma egli chiamatigli afe, 23. Et convocati! eii, tu pa- 
diceva foro in parabole: come rabolis dicebat Ulii: ammodo po- 
può Satana feacciarc Satana? ufi fotanai fatanam tjicertì 

24. E fe un Remilo in con- 24, Et fi regnata in /e divi- 
tratj partiti dividili , non può datur , non poiell regimai Ulud 
un tal Restio fuffiiter*. fiore. 

25. E te una caia lì divide 15. Et fi domus fuptr fcmttip- 
in conirarj paniti, non può tal font difpcriUtitr, non potefi do. 
«afa fufiiilere. mus Ut* finn. - 

16. E fe Sauna fi è ri voi- 26, Et fi fatano! confurrixt- 

rato , e fi c raeffi> in difeordia r'a in ftmtiipfum , dìfpmUus efi. 



Verf. ir. / fuoì. .. dicevano: Non deve' intenderli, 
■clis tutti, o la maggior parte de* Parenti di Gesù Crifto 
fecondo la carne così parlaffero, ma bensì qualchedua 
di elfi. Ed è anche molto probabile, che ciò diceffero 
non con mal animo, nè perchè aveffer di luì s! ftrana 
opinione, ma piuttofto perchè temendo per loro ItefTì, 
e per lui, proccurar volevano di calmare 1* invidia , a 
al furore de' fuoi nemici , ì quali fi efacerbavano ogni 
*iì più al vedere sì gran concorfo di popolo intorno a 
Gesù Crifto, e l'avidità, che tutti avevan di udirlo , 
fi V autorità, che egli andava acquuWb. 
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contro Te Retto t non potrà fu f- & non poltrir fiare,ftdfinem ha- 

Édere , ma fta per finire, bet. _ 

17. Nlffuno può entrare in 37. Nemo patej} vafa fortis 

cala del forte , e rubargli i fuoi ingrejfut in domutn diriptrt , nifi 

arnefi , fe prima non lega il prius forttm alliga , 6- lune do- 

forte , e allora darà il lacco alla mura ejes diripiet , 
cafa di lui . 

i_8f In verità vi dico , che fi- 18. * Amtn dico volti , qua. 

ranno rimedi a* figliuoli degli niam omnia dimitttniur filiti ho~ 

uomini tutti ì peccati , e qua- minum peccata, & blafphemia, 

lunque bclkmmia, che abbiano quibus blafphemaverint : 

proferita : * Matth.11- 3 1- Lue. 12. 10. 

i.b.f.rf. 

29. Ma per chi avrà beflem- 19. Qui aiaem blafphcmaverit 
muto contro lo Spirito Santo, in Spiritum fanltum , non habebit 
non vi farà remìffione in eter- rtmìjjionem in aiternum, fed rem 
Ilo, ma farà reo di delitto eterno, erit aterni delifli. 

30. A motivo che dicevano : 30. Quorum dktbant : fpiri- 
egli ha lo fpirito immondo. tum immundum habet. 

31. E venne la Madre , e i 3 1. * Et veniunc mata- t'jus , 
Fratelli di lui, e flando fuori man- 6* frairtt , & forti jlantti tuff 
daremo a chiamarlo, runt ad eum votante] eum, 

*Matth. 11.46. Lue. 8- 19. 

31. E fedeva intorno a lui 31. Efftdebat circa tum tur- 

molta gente, e gli diiTero : ce- ba , & dicunt ti : ecce matcr tua, 

co che la tua Madre , e i tuoi & fratret tal forti quetrunt te. 
Fratelli là fuori cercan di te. 

33. Ma egli rilbofe, e difle 33. Et refpondtns tìs , aìt : eput 
loro : chi è mia Madre , e chi eli mattr tata , & fratret mei ì 
(fono) i miei Fratelli? 

34. E girati gli occhi Copra 34. Et circumfpicitns eoi, qui 
coloro, che fedevangli attorno: .in circuitu e'jus j'tdebant ,aic : ccet 
C-eco, dùTe, la Madre mia , e matcr mia, 6> fratret mei. 

Ì miei Fratelli. 

35. Imperocché chi farà la 3<;> Qjti enim ftetrit volontà. 
■volontà di Dio , quegli è mio tem Dei , hìe fraitr mtut , rs fo- 
Fratello, mia Sorella , e Madre, ror mea, & matcr ejì. 

Veri*. 34. £ girati gli occhi. Il greco può tradurli; 
t mirati d'intorno i fuoi Difcepoit, i fuoi feguaci. 
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CAPO IV. 

Parabola, del fé minatore fpiegata ai Difcepoli; la lucerna 
dee porji fui candelliere . Paratola della femen^a gettata 
Julia terra , la quale crefce, mentre dorme il j (minatore; 
e del granello della fenapa . Spiega a parte ai Difcepoli 
tutte quejìe cofe. Epndo in barca, ri/vegliato dal fonno, 
acquieta la tempera. 

itcrum capii doetrt ad , 
fegnare vicino al mare : e fi man : & congregata cjl ad eum 
raunò intorno a lui moltitudine turba multa , ita ui navim afeen- 
di gente , dimodoché montato dens jedertt in mari , fV omnit 
in una barca fedeva fui mare, turba circa mare fuperterram trat; 
e Iurta quanta la turba flava in * Manli. 13. 1. Lue. 8. 4. 

terra lungo la marina : 

2. E infognava loro molte co- 2. Et docibat eos hi parato! Ls 
fe per via di parabole , e dice- multa , (V dicebat Ulit in deliri- 
vi loro fecondo la fua maniera na fua : 

d' inregnar.: 

3. Ponete mente: ecco, che 3. Auditt: ecce txiil ftm'tnans 
il feminatore andò a feminare. ad ftmìnandum. 

4- E mentre femìrtava , par- 4- Et dum feuitnat , aliud et- 
te (del feme) cadde lungo la eidit circa viam , & vtnerunt va- 
irrada , e venner gli uccelli dell* lucra cali , 0 comtderunt tllud. 
aria , e lo mangiarono/ 

5. Un' altra parte cafeò in 5. Aliud vero ctc'idit fuper pe. 
luogo faflofo , dove non trovò trofa, ubi non kabuit lerram imi. 
molta terra : e fubito nacque , tara : (V Jlatim txortum ejl , qua- 
perche non aveva cerren prò- rtiam non habtbat altitudintm 
fondo : terra : ■ 

6. Malevatofi i]5ole,fuario 6. Et quando ixortui tjl fai, 
dal calore: e perche non avea exafiuavìt: & co quod non habt- 
barbicato , feccò. bai radictm, txaru'tt. 

7. Un' altra parte cadde tra 7. Et aliud cteidit in fpxnas , 
le (pine: e crefeiute le fpine lo t> afeendtrunt fpinar, & juffoea- 
IbSogarono, e non recò fi urto, vtrunt illud, t> fruSim non de- 

dit. 

8. Altra cadde in buon ter- 8. Et aliud etcìdit in tirratn 
reno: e dette frutto , che ven- bonam: & dabat frucTum afetn- 
ne fu rigogliofo, e refe dove dtnlcm, fr erefetntem, & affire- 
trenta per uno, dove feflanra , bai unum triginta, unum Jcxa, 
e dove cento. g'mta , tV unum centum. 

$■ E diceva loro : chi ha ««• 9- Et dietim ; qui kob» aura 
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chic da intendere, intenda. auàitniì, aud'tat. 

10. Ma quando egli fu folo, io. Et cum tjftt Jingutaris ,!»• 
i dodici, che eran con lui, lo ttrrogavtrunt eum hi, qui cum ce 
interrogarono fopra la parabola, trant duodtcim, parabolani. 

11, Ed egli diceva loro: a ti. Et dictbat c'ts : vab'u da- 
rai è dato d' intendere il mi- tum ejl aofe myjltriutn rtffù Dti: 
fiero del Regno di Dio : ma' illis autem , qui forti par, i« 
per quegli, che fono ftiora, tutto parabolh omnia punti 

£ tratta per ria di parola: 

il. Affinchè vedendo vegtja- ta. • Ut vidtntts vidtant, & 
no, e non veggano: e udendo non videant : 6> auditnlci audiant, 
odano , e non intendano : per- £■ non inttlligant : ncquanda con- 
che non fi convertano una voi- vinantur , 6* dimiuanter eh pit- 
ti , e lìangli rimefll i peccati. cara. * If. 6.5, 
Matlh. 13. 14. I0.i2.4Dt 
Afl.a8.ai. Rom.it. 8. 

13. E difle loro: non interi- 13. Et ait iltit: ntfciiii pa. 
àete quefla parabola? E come rabolam hanc} Et quo/nodo tua- 
intenderete tutte (le altre ) pa- net parabolat eognofcttìtì 
nbole? 

14. Il feminatotei colui, che 14. Qui ftnùnat ,' verbum ff 
femina la parola. minai. 

'5 - Quagli 1 che la femenza 15. Hi antan font, qui circa 
ricevono lungo la lì rada , fono v'tam , ubi ^cminatur verbum , & 
coloro, ne' quali vien feminata cum aiiditrtnt, conftjìim vtn'tt fa- 
ll parola, ma udita che P han- tanas , & auftn verbum , 'quad 
no , vien. tolto Satana , c por- feminatmn efi ite cordibut forti*. 
■ ti vìa la parola feminau ne' loro 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 11. PerqttegU, che fono fuori &c. Che fono eftra- 
Dei riguardo al mio Regno : nello fteflb modo adope- 
rata vediamo emetta frafe anche in altri luoghi del Nuo- 
vo Teftamento , e pretto gli antichi Padri , per dino- 
tare quegli , che non feguivano la Dottrina di Crìlto , 
che viveano fuori dell'Arca, cioè della Chiefa- 

Verf. 11. Affinchè vedendo &c. L' abuCo delle grazie ri- 
cevute j e i 1 oltinazione di quel Popolo contro la ve- 
riti meritava di eflere punita colla privazione de* lu- 
mi , e dell' intelligenza , la quale fervir poteva alla 
loro falute. 
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16. Similmente quegli , che 16. Et hi fiali, fimìliitr , qui 
hati ricevuto il Teme in luoghi fuper petrosa ftminantur : qui cum 
faflofi , fono coloro , che, udita audierint verbum ,Jlatimcum gira- 
la parola , Cubito l' abbracciano àio accipiunt Ulud : 

con allegrezza: 

17. E non hanno in fe radi- 17. Et non kabent radìcem in 
ce, ma fon di corta durata: e fe , fsd tempuratei funi : diinde 
venuta poi la tribolazione, eia orla tribuUiione , 6" perfeemiont 
perfecuiione a motivo della propter verbum , conj'tfiim Jean' 
Parola, iettano fubito fcandaliz- ttatipntur. 

18. Quegli , che ricevono il 18. * Et olii funt, qui in fpU 
leme tra le fpine , fono coloro, nis feminantur : hi funt , qui ver- 
i quali afcoltano la Parola, bum audiunt, 

•i.Tim.6.17. 

19. Ma le follccitudini del fe- 19. Et tmmntt [acuii , & in- 
coio, e le inginnevoli ricchez- ceptio divitiarum , & circa reliqua 
xe , e gli altri difordinati affetti concupifeentia introcuntes fujfo- 
fopravvenendo , foffocaao la Pa- cj«£ vtrbum , & fin frufìu fe- 
rola , ed ella rimane infruttuosi, citar. 

10. Ma quegli , che il feme io- Et hi funi , qui fuptr tir- 
ricevono in buon terreno , fo- rum tonata f tramati funt , atti au- 
tio coloro, i quali la Parola af- diuit vtrbum, f> fujc'tpiunt , 6> 
coltano , e 1' abbracciano , e por- fmrfificant , unum triginta , unum 
tano frutto, chi il trenta, chi il ftxaginta , fy unum ccntum. 
fsifanta, e chi il cento per uno. 

11. E diceva loro : forfè che u,*£t dictbat illis: nunquii 
vien fuori la lucerna , per etter vrnii lucerna , ut fub modìo pana. 
metta fotto del moggio , o fotto tur , aut (uh Itilo ì Nonne ut fu- 
al Ietto ? Non. vien eilaperefler per candii ubi um ponatmì 
polla fui cancelliere 1 *Matih,;.if. Luc.8. 16. 

Verf. 21. Forfè che viene &c. Fa ragione di quello* 
che detto aveva nel verCio: a voi è (lato conceffo &c. 
e vuol qui dire , che non proponeva le parabole , per- 
chè non fofTero inrefe , ma anzi per farle intendere ; 
che le molti non le avevano intefe , ne ad elfi erano 
ftate fpiegate , veniva il male da loto, dalla poca fe- 
de, dalla poca follecitudine nelle cofe della falute, dal 
poco defiderio d'imparare, e dal trafeurar di ricorrerò 
coli 1 orazione a chi poteva fommiuiftrarne ad effi l' in- 
telligenza, come faceva a 1 fuoi Difcepoli , i quali ne lo 
pregavano. 

Tom. I. O 
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' Ntn rfl cnl-n mliquid ai- 
uta , . ..,( non manìjtÙt- 

„ A-i.™ 4 .«.li™, l,i 



loror badate a 14. £1 dmtat i/li, : vinili, auia 1 
■■ C~ V»' • *•» • A ,..w./ii.»,./l 
id.e aviete mi- jat/uis , 'tmttitiur votiti & a-'- 



furato, fcrà.r.milur 

«on giunta. ' * Mudi. 7. 3. Luc6.)8. 

1 Impeoichi a colui , che 15. * y.« cnim Aai(( , dib'aat 

h) , Ctrj d.to : ma a chi non ha, itti : 6- qui njn habtt , itiam quod 

Verf. zi. Imperocché non v ha cofa nafcojla &c. La 
Parabola , e la Dottrina da me propofta non c fatta 
per reitare nafeofta, uè è incomprenfibile agli uomini; 
ma deve anzi renderli roanifeila , e in luce ciliari. Lata 
collocarli mediante la voilra predicazione. 

Veri". 14. Con quela mifura &c. La mifura (dice S. Gi- 
rolamo) colla quale noi in i fu ri ani o , è la notila fede; 
la mifura, colla quale farà rimi, arato a noi, è l'in- 
telligenza delle cofe divine , la eguale intelligenza li 
da a noi, oltre la fede, quali per giunta della mifura 
colina, e traboccante; imperocché fecondo il detto 
d' Ifaia : chi non crede , non intende . Aveva Gesù det- 
to agli Apoltoli . che averterò orecchie da udire, 
vale a dire , che in tal modo udiffero la Parola Di- 
vina , che non la lafciaffero (Vanire dal loro cuore ; 
ma con la fede la concephTero , e con la fede la nu- 
triffero . Aggiugne adefTo , che a proporzione della fe- 
de di ciafeheduno farà loro data, ed accrefeiuta la in- 
telligenza della celelle Dottrina: al cjual propofito molto 
fi confinino le feguenti parole di S. Cipriano : Non co~ 
me ne' lencficj terreni fuol avvenire, mifura trova/ , o ter- 
mine nel ricevimento del dono celejte. Lo Spirito, che /gor- 
ga con larga vena , non è da certi confini rifì 'retto 

Sia folamente /libando , e aperto il cuor nofro , quanta è 
in ejjb la capacità della- Fede , tanto della mondante gra- 
fia auinghiamo. Ep. ad Donat. 

.Veri". 2. S . K. S, Man. XIII. u. & XXV. i 9 . 
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farà tolto anche quello, che ha. 



itì*. Diceva ancora : il Regna 
di Dio i , come Ce uno getta il 
Teme l'opra la terra, 

17, E dorme , e fi alza notte, 
e di , e il (ime barbica , e ere- 
ice, mentr'ei noi la. 

28. Imperocché la terra da 
fé lìefla produce prima P erba , 
poi la fpiga , indi nella fpiga il 
pieno frumento. 

19. E t'ormato che da il frutto, 
rollo vi fi mette la falce , per- 
che è tempo di meiTe. 

30. E diceva ancora : a che 
cola raffinili gli eremo noi il Re- 
gno di Dio? O con qual para- 
bola lo adombreremo t 

31* Egli è come un granello 
dì fenapa , il quale , quando fi 
remina in terra, è il minimo 
di tutti i femi , che fono al 
mondo : 

31. Ma feminato che e , fi 
innalza , e diventa maggiore di 
tutti i legumi , e fa gran rumi, 
dimodoché gli uccelli dell'aria 
all' ombra di lui poflono alber- 
gare. 
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habtt , aufmm ab a. 

' Alarth. 13.12. & t<". 19. 
Lue. 8. 18. & 19. 16. 

16. Et dictiat : fic cjl regnum 
Dei, auemadmoàum fi homo jfl- 
ci.n fcmemtm in itrram , 

17. Et iormiai % £■ txnrgat 
noBe , 6f dìc, 4> jemen germìnet, 
6- increfeat, dum nefeu Hit. 

18. Ultio enim terra fruS'ift- 
cat primula nerbata, deinde fpi- 
lam , de'mdt plenum frumenlun 
m fptta. 

29. Et cum produxtr'u fruSui, 
fiatila mitlit falcem, qttoniam adefi 

30. Et dieebat : cui ajf m'itali- 
mus regnino Dei ì Aut cui para* 
boia eomparabìmus ìllud ì 

31. * Sicut grammi finapit 
euod, cum feminatum fuerit in ter- 
ra , minus tjl omnibus feminiiui, 
qua; funi in urrà,: 

* Matth. 13.31. Lue. 13.19. 
31. Et cum feminatum fuerit, 
afctndit , t> fit ma/m omnibut 
attribuì , & faeit ramai magnai, 
ita ut pojfine fui umbra ejus ava 
cacti habttoi e. 



Verf. 16. Il Regno di Dìo i, come &e. Lo feopo di 
quella Parabola li è d' infegnare a' Miniftri del Van- 
gelo in primo luogo a non di l'animarli , quando non 
vedono fruttificare fenfibilroente la Temente , che ipar- 
gono, l' stretto della quale fovente non c conofeiuto, 
le non da Dio folo; in fecondo luogo a non attribuire 
a fé ftcilì , e alla propria loro virtù il frutto , che tal 
femenre abbia prodotto ; dappoiché , come dice l' Apo- 
stolo : ne colui , die pianta , riè colui , che inajfia , è qwt- 
tke co/a t _ ma Dio è quegli, che dà ti crefeere. 1. Cor. IH. 7. 
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33. E fpiegava loro la Parola 
con molte di quefte p.itjbole , 
fecondo che eran capaci d' uditi;: 

34. E non parlava loro lèn- 
za parabole: ma a fri lo a folo 
lutto fponeva a* Tuoi Difcepolt . 

35. E lo fteflo giorno , ve- 
nuta la fera, di {Te loro: parlia- 
mo all' altra riva. 

36. E licenziato il popolo, lo 
menarono , come flava nella bar- 
ca ; e altre barche ancora era- 
no con elfo. 

37. E fi levò gran bufera , 
la quale gettava le onde nella 
barca , dimodoché la barca fi 

Ed egli fe ne (lava in 
poppa addormentato fopra un 
guanciale : e lo (Vegliano , e 
gli dicono : Maeftro , a te non 
cale , che noi andiamo in per- 
dizione ì 

39. Ed egli aliatoli, Igridò il 
-vento , e diffe al mare : chetati, 
non zittire. E celiò il vento : e 
fi fe' gran bonaccia. 

40. Ed egli diffe loro : per- 
chè temete? Non avete pur an- 
co fede? Ed eflì furon ripieni 
di timor grande , e dicevano 
l'uno all'altro: chi è mai co- 
fluì, cui e il vento, e il mare 
preftano ubbidienza? 
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33. Et t alitai multii paiato- 
lis loqutbatur eii verbum , prout 
poltroni audirt : 

34. Sìne parabola autem non 
loqutbatur tu : ftorfum amen di- 
fapulufuh dijjinbat omnia. 

35. Et air Ul'u in illa dit , 
eum fero tffet j alluni : tronfiatila 



' Et di 



'' *»Matth.8. Z3. L'jc.8.3 
37. £r fafla tfl procella ir. 
<na^ venti , 6f fiutlus mittebat 



eum , & diclini Mi ; Mapjìcr , 
non ad te perlina , quia peri/nusì 



39. Et exurgtnt 
efi vento, tV dtxit mari: tace, 
otmuiefce. Et ctffavit venivi : 6- 
falt* eft tranquillità! magna. 

40. Et aie itlii : quid timidi 
ifiiiì Necdum habetii fidenti Et 
timutrunt timore magno , & dice- 
boat ad alttrutrum: quii,pulas, 
efi ifie, quia & ventili, tV mure 
obediitat ti ? 



Verf. 33. Secondo che tran capaci: Molli Padri dico- 
no, die quelle parole lignificano, non che Gesù Crilto 
fi adattarle alla naturai capacità, o talento de'fuoi udi- 
tori, ma che parlava cosi per via di parabole , affinchè 
que' foli inteadeffaro , il cuore de' quali era ben difpo- 
fto. Cosi S. Clement. Atnbr. Uar. il Grifoft. Teof. ficc. 
la qual interpretazione ottimamente concorda con quan- 
to leggefi di fopra vv. 3, 10. [j. 1 1. 14. ij. 
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CAPO V. 

tfel paefc de' Gerafeni rifarla un Demoniaco furiofiffimo da 
una legion di Demonj , a' quali dà licenza £ entrare ne 
porci . Non permette a queji' uomo , che io fegua. Cura 
' ' " lo di fangue. Va a caj'a di Jairo , 



; donna dal 
e rifufetta la Ji 



i -E tragittato il Iago, gìunfe- 
ro nel paefe de' Gerafeni . 

a. £ fui ornato Gesù di bar- 
ca , fe gli fece fubito incontro 
dai fepolcri un uomo pofieduto 
dallo ipirito immondo , 

3. Il quale abitava nei ino- 
Aumenti , ne vi era, chi ornai 
poteffe tenerlo legato neppur 

4- Imperocché eflendo flato 
Ipefle volte legato con catene 
c co' ferri ai piedi, avevi fpe: 



1. JElt * ventrunt trans frelura 
mar'u in regionali Gtrafenorum. 
•Matth. 8. 18. Luc.8.16". 
%, Et txeunii ti de navi fia- 
tila occurrh de monumtnlis homo 
in fpiritu 11 



3. Qui 



l feti 



di, 



montagne , gridando , e laceran- 
doli con i faflì. 

6. Quelli veduto da lungi 

Gesù, corfe , e adorollo: 

7. E l'Uamb ad aita voce, e 
dille : che no io da fare con te, 



domicilium habtbat^ in 
r, & ncqui Castali jaat 
quifqaam potcrat cum itgare: 

4. QjiOiùam fapt compedìbus , 
& catcnis vinHiit , dirupìfftt ca- 
ttnas , & compedts commìmìffety 
& nemo potcrat tura domare : 

5. Et ftmper die, oc, natie m 
monumenti», & in moni'ihits crai, 
clamans , tV concidens fe lapidi- 

6- Vtdeiìt auttm Jcfum a ion' 
gt , cucurrit , & adaravit cum: 

7. Et clamans voce magna di- 
xit : quid mi/lì , & libi , Jcfu fili 



ANNOTAZIONI. 

Verf. z. Un uomo pojfeduto &c. S. Matteo nomina due 
offrili ; S, Marco , e S. Luca uno folo , perche forfè 
quello era più celebre, o piuttolto perche Gentile, on- 
de più meritafTe di elTere rammentata , e ammirata la 
carità, che Gesù Crifto ( venuto, com'egli diceva, pei 
le fole pecorelle fmarrite della cafa d'Ifraele ) avea di- 
moltrato vertè di lui. 

O] 
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Geiii figliuolo di Dio altiffimo? Dei altiJJìmììAJjuroiiptr Deum, 

Ti fcongiuro per Dio , che non ne me torqutai, 
mi tormenti. -, 

8. Imperocché Gesù diceva- 8. Dkebat enim Mi: exi, {pi- 
gi : efei, ipiriro immondo, da lìtui immunde, ab homìne. 
quello uomo. 

9. E gli dimandò : che no- Et inttrropabat cuoi : quol 
me è il tuo! Ed egli rifpofe : tibì nomen tfiì Et d'teit ci: Upa 
legione è il mio nome , perchè mèi nomen ejl , quia multi fu- 
damo molti. aus. 

10. E lo pregava con larghe 10. Et deprteabatur eum mui- 
parolc, .che non gli fcaccialTe tum, nt ft cxpelltrtt extra re- 
Ai quel paefe. gìvnem. 

11. r.ra in qtic! luogo a pa- it. Erat antan ibi circa man- 
icete intorno al monte una gran lem grtx poreorum magnili , pa- 
mandra di porci. feens. 

11. E gli fpiriti lo pregaro- ia. Et dtprecabantur tum [pi- 
no, dicendo: mandaci ne' por- rifui, dittale*: mine noi in por- 
ci, ficchè entriamo a Ilare in eoi, ut in eoi inirotamus. 
Cffi. 

ij. E fubito Getti gliel con- 13. Et concef.t ài Jlmm Jt- 

ccITe. E ufciii gli fpititi immon- fus. Et exeuntes fpìritut immunJi, 



) ne porci ; 

furia grande la Diandra , che era impttu grex pmcipitatui e(l ut 

di circa due mila , fi precipito mari ad duo milita , fr fìtjòcali 

nel mare, e nel mare annegorTi. funi in mari. 

14. E i pallori fuggirono, e 14. Qui autem pafeebant ecs, 

portarono li nuova in Città , e fugerit.ir , tv ntmeìaverunt in ri- 

per la campagna. E la gente an- vitatem , ty in agros. Et t*n$ 

dò a vedere quel, chefofleac- funt rìdere, quid ejfei faSumi 
caduto : 



Verf. 10. Che non gli fcacciajfe : Il paefe dì Gadara 
era popolato parte dì Gentili , e parte ( come penfano 
alcuni ) dì Ebrei , i quali abbandonata avevano la laro 
Religione , e abbracciato il Paganefimo ; per qucfto i 
Demonj fi raccomandano per non efTcre eliliati da una 
regione, nella quale aveano il trono già riabilito. Ma 
e con quello, c con quello, che domandano nel Te- 
gnente verfetto, confettano chiaramente , che nulla pof- 
fono contro degli uomini , fe non in quanto vien lor 
permeilo da Dio . 
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IJ. E arrivati, dove era Ge- 15. Et vtnìunt md Jcftsm : & 
sii , videro colui, che era ter- vidtm iltum, qui a. dxmar.io vi- 
mentalo dal Demonio , che (la- Xabatur , fedenum , vejlhum, il- 
va a redere,iiveftit 0 ,edimen. fax mentis: timuerunt. 

16. E quegli, che avean re- 16. Et narraverunt illis, qui 
duto , raccontarono ad tifi, quan. viderant , qualiler factum tjfcl ci, 
to eri accaduto all' indemonia- qui damoniutn habucrat , ty de 
to, e fui fatto de' potei. porcìs. 

17. Ed elfi cominciarono a 17. Et rogare capcrunt eum , 
pregarlo, che fi partine dai loro ut difitdertt dt finititi torum. 

iS. E montato che fu in bar- 18. Carnee afcindcrtc aavlm , 

ca , cominciò quegli , che età capii illuni deprecari, qui a da- 

flato vclTato dal Demonio, a mania vtxatus fuerat , ut tjjet cura 

domandargli in grazia di ftar- ìlio'. 
fene con lui; 

19. E Gesù non l'accettò, 19. Et non admifit eum, [ed 

ma dilfegli ; va a cafa tua da' ait UH : vade in domum tuam ad 

tuoi, e annunzia ad eiìi .quan- tuoi ,& unnunt'ta illis , quanta, libi 

to ha p;r te fatto il Signot e , Dominus fecerit , tv mìfertus fit 

e come ha avuto pietà di te. lui. 

10. Ed egli fe n' andò , e co- 30. Et abili , & capìt pradi- 
tninciò a predicare per la Do- car< in Decapali, quanta fibi fe- 
capoli, guanto aveva fatto per ei^tt Jefiu ; Éf omnts mirabantur. 
lui Gesù; e tutti ne reiìav.tno 

meravigliati. 

11. Ed etTindo Gesù nuova- 11. Et cum tranfeeniiffet Ji- 
mente paiTato colla barca ali'op- fus in navi rurfum trans /return , 

Veri". 1%. Cominciò... a domandargli. Certamente queft* 
uomo dimandava a Gesù la grazia di effer ammalio 
tra' Tuoi Difcepoli ; imperocché, Ce aveffe voluto tener- 
gli dietro, come le turbe, poteva farlo lenza chieder- 
gliene permiffione. Può anch' effere , che egli non vo- 
lerle allontanarli dal tuo liberatore, per timore di non 
ricader nelle mani de'Demonj, e che Gesù Crifto non 
lo ammencITe per fargli vedere , che anche da lon- 
tano poteva difenderlo ; ed era maggior gloria di Dio, 
che fi reftaffe tra la fua gente , dove , al vederlo li- 
bero , e fano, non poteva effere, che in molti non 
fi rifvegliaffc il deliderio di conofceie , chi lo aveva mi- 
xacolo fa mente falvato. 

0 4 
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folla riva, fi radunò intornoa 
ii gran folla, ed egli fi flava 

12. E andò a trovarlo uno 
de' Capi delia Sinagoga, chia- 
mato ùiaira : il quale viftolo 
appena, fi proftrò a' fuoi piedi, 

a]. E pregavate iftantemente, 
dicendo : la mia figliuola é all' 
elìrcfno : vieni , e poni (opra 
di lei la ( tua ) mano , aftinché fia 
falva, e viva. 

14- E G«n andò con elfo, 

di popolo, che lo premeva. 

ij. E una donna , la quale 
era da dodici anni malata di 
una perdita di fanguc, 

a6. E molto aveva fofferto 
da molti Medici , e avea fpefo 
tutto il Tuo fenia prò , anzi era 
pìuttofio peggiorata, 

vj. Avendo udito parlare di 
Gerii , andò per di dietro nella 
calca , e toccò la fua verte : 

ìf. Imperocché diceva: pur- 
ché io tocchi folamente la ve- 
lie di lui , farò falva. 

acj. E fubito la forgente del 
fangue in tei ftagnò : e nel fuo 
corpo Tenti di edere Lana da quel 
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convertii turba multa ad rum , 5" 

trai circa mare. 

13. Et vcnìl quidam de archì- 
fynagogìs nomine Jairus ■ fr vi- 
dens lum , procidii ad pedes cjut, 



14. Et abiit cum U!o , 6> fe- 
quebatur cum turba multa , & Cora- 
primebant cum. 

2(. Et mulitr , qua ti at in pro- 
fluvio [angami* annis duodeàm, 

16. Et filerai multa ptrftjjà 
a compìuribm nicdicis , & eroga- 
verat omnia fua , ncc quìdquam 
profecerat ,Jed magli deieriuskt- 
bebar , 

* ? . Cam audiffet deJefu ,ve. 
nie in turba retro , ty tttig'tl ve- 
ftimtntum ejns : 

18. Dicebat enim : quia fi vtl 
vcftimenium ejus tttigero , falva 



•* £1 a.f.fm fcaa, ,f 
foni faaguinis ejus: & jenfit car- 
pare , quia favata effet a plagé. 



VerC 17. Andò per di dietro: Gli Ebrei abborrivano 
forie fimili malattie, ed era proibito dalla Legge di 
aver comunicazione alcuna, con chi ne patiffe. Leva. 
XK 19. Per quello dicefi , quella donna effer andata 
naicoilamente traila folla per di dietro a toccare la ve- 
lie di Gesù Crilìo. 

Verf. 19. Nel fuo corpo /enti &c. Morirà l'effetto di 
un grande iftamaneo miracolo , perchè, laddove nelle 
guarigioni ordinarie, e naturali le forze non'ritornano 
in un corpo debilitato, fe non lentamente , queda don- 
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30. Mi G^sii avendo l'unito 30. £t flatim Jtfus iti femetipfa 
conofeiuto dentro di fe la virtù, cognofeens v'ululerà, qua exierat 
ihe era uicita da lui , rivoltoli de ilio, COrtVerfut ad turbarti, ajt- 

turbi, dilTe : chi ha tocca- bai: quìi tetìgit veflimenta meni 
to le mie vefti? 

31. E i fuor Dilcepoli gli di- .. 31. Et dicebant ci difeipulì 
cl'vjiio: tu vedi, come la tur- fui: videi turbarti compr'menttm 
hi ti preme, e domandi: chi te, fr dicit: quis me tetigilì 

3». Ed egli guardava intorno ja. Et circumfpietebal yiden 

per veder colei , che avea ciò tatti , qua hoc fecerat. 
l'atto. 

35- Ma la donna timorolà, e. 33. Mulier vero timtns , estri- 
te, fapendo quello , che mtns,fcicns, quod faUum ejfet in 



(trarli dittami «lui, e gli difle & dixit ti orti. 
■ tutta la verità. 

34. Ed egli le dilTe: figlia, la 34. SU antan dixit ti; filia, 
tua lede ti ha Talvata : va in pa- fidts tua te fatvjm feeit : vaie 
ce, e fii guarita dal tuo male. iapace,& tflo fan* a piagatati. 

35. Mentre tutt'ora parlava,, 35. Adhuc en faqucnle , vtninne 
arrivi) gente dalla caia del Ca- ab archij'ynagago , dicentes : quia 
po della Sinagoga, chj difTegli: filia tua marma ejl ; quid ultra 

ria dopo dodici anni di male , e di tal male, llraziata 
da' Medici, e da'rimedj, al Colo toccamente delle vedi 
di Gesù Criito riempir 11 fente di vigorofa fanità. 

Verf. jo. ha virtù, che era ufeìta: Efpreflione popo- 
lare, ma di grande energia , perchè fpiega, come la 
virtù de* miracoli era in Gesù Crifto non venuta di 
fuori , o d' altronde , come nei Profeti , ma in lui efì- 
ftente, e immedeftmata, per così dire, con lui, e con 
1' efler fuo; e perciò dicefi , che da lui ufeiva, allora 
quando a prò degli uomini lì adoperava. 

Verf. 11. Guardava intorno: Non perchè non fapeffe, 
chi Io aveva toccato , ma per rendere e le turbe , c 
gli Apoftoli attenti al miracolo, e impegnare la donna 
a raccontare quello, che era avvenuto* 

Verf. J3. Timerofa , e tremante; Aveva paura , che Gesù 
non le ri m prò ver alle l' ardimento, che aveva avuto , di 
toccarlo, fenza edere rattenuta dal rifletto di fua im- 
purità. Ma egli conferma la fua guarigione attribuen- 
dola alla fua fede. 
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la tua figlia i motta : che oc- vixat Magifirum i 
corre, chi: tu dia altro incomo- 
do al Maeftro ì 

36. Ma Gciù fentito quel, 36. Jefus auttm nudilo vtrbo, 
che dicevano , dille al Capo quu,i didbatur^ air arehifynago- 
della Sinagoga : non temere : fo- go: noli timtrt: lantummodo credi. 
lamento abbi fede. 

37. E non permife, che nif. 37. Et non admifii quemquam 
timo lo fegurtaffe, fu ori eh è Pie- [e (equi , nifi Petrum , & Jacobum, 
tro , e Giacomo , e Giovanni & Joanncm fratrem Jacobi. 
fratello di Giacomo. 

38. E giunto alla cafa del 38. Et vtniunt in domum ar- 
Capo della Sinagoga, vide del ehtfynagogi , & videi tumultum, 
tumulto , c gente , che piagne- & ficnm , & ejulantes multum. 
va , e ululava forte. 

39. Ed entrato dentro, di ffe 39. Et ingreffiis, ait ilt'is : quid 
loro: perchè v'affannate, e turbaminì, f> ploratiti Putlla non 
piangete ì La fanciulla non è tfi morata , [ed dormii. 
morta, ma dorme. 

40. Ed elfi fi burlavan di luì. 40. Et irridtbant tum. Ipft ve- 
Ma egli , fattigli andar vìa tut- ro, ejeSis omnibus , affum.it pa- 
ti, ptefe con Ce il Padre, eia trem , fr ma rem pulita , (/ qui 
Madre dilla fanciulla, e quegli, fecum troni , & ingreditur , ubi 
che cran con elfo lui , ed entrò, puella erat jacens. 

dov' era giacente la fanciulla. 

41. E prefa la fanciulla per 41. Et tentai manum puella, 
mano, le dilTe: Talirha cumi , alt UH: Talitha cumi , quod tfi 
che vuol dire: fanciulla ( tei in trpretaium : puella {tini dico} 
comando) alzati. _ furgi . 

41. E immediatamente la fan- 41. Et conftjlim furrexit putì- 

trulla fi alzò, e camminava: la, ty ambiti ab ai: trai auttman- 

imperocche ella aveva dodici norum duoJceim: & objiupucrual 

anni: e rimafero pieni di gran- fiuport magno. 
diffimo ftupore. 

43. E comandò loro lìretta- 43. Et practpit ìllit vthtiatn- 



Veri". 40. Prefe con fe il padre 6V. Non ritenne altri , 
che i teftimoni neceiTarj in prova del miracolo. 

Verf. 43. E comando loro &c. Forfè non volle j che fofle 
ancora noto a tutti il fovrano Tuo potere fopra la morte, 
il qual potere doveva (piccare sì gloriofamente nella 
fua Rifurrezione . E per quello diffe di l'opra, che la 
fanciulla dormiva. Volle però dar di buon' ora alcun 
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mente di fare, che nilTuno ciò ter , ut nenia id feirtt: & disti 
rifapeffe : e dille , che le lotfe duri Hit manducare. 

Tegno di tal potere , e averne teftimnni alcuni de* Cuoi 
Dìfcepoli , per rendere vie più credibile la fu a iteffc 
Rifurrezione . . 

CAPO VI. 

Ammirano la dottrina di Gesà ì fuoi concittadini , ma po- 
chi miracoli egli fa tra loro a motivo della loro incre- 
dulità. Manda gli Apojloli a predicare dando loro gli 
opportuni insegnamenti. Erode udita la fama di Crifio , 
dice , che Giovanni e rifu/citato. Morte del Precur- 
fore , la tejla del quale Erode per un giuramento fatto 
dona alla figliuola di Erodiade. Miracolo de' cinque pa- 
ni , e due pefei. Cammina fopra del mare, e acquieta 
la tempefla, Nella terra di Genefaret fon rifanati 
molti al tocco dell orlo della fua vejle. 

ì.Hi quindi partitoli, andò ai- ..•JET. tgrtjfus inde , atì'a in 

la fua patria: e io feguitayano patrìam fuam : & fequcbamur tum 

ì fuoi Uifcepoli: difcipuli fui: 

• Matth. 13. 54. Lue. 4.1(1. 

%. E venuto il fabato, co- ». Et fallo fabbaio, capa in 

miijciò a infegnare nella Sina- fy* a $o%& docere: & multi audierw 

goga: e molti all'udirlo tefta- ics admtrabantur in dottrina tjttJ, 

vano ammirati del fuo fapere, dietntes: unde hu'tc htzc omnia* 

e dicevano: donde ha cavato Et qua ejl fapientia , qua; data 

coftui tutte quelle cofe? E che efi illii & virtutet tatti, qua 

fapienza è quella t che gli è ft.i- per manus cjui efficiuntur ì 
taconcctTa: onde meraviglie tali 
fiano per mano di lui operate?,. 

3. Non i egli coftui quel le- 3. * Nonni h'tc cfl faber , fi. 

gnajuolo 6glio di Maria , fra- lius Marta , fratcr Jacobi , & Jo- 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 3. Quel legnaiuolo : La parola greca potrebbe 
lignificare o un fabbro ferrajo , o un muratore , o un 
legnaiuolo ; ma la collante tradizione di tutta 1' antichi- 
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tello di Giacomo , e di Giuflppc, 
e di Giuda, e di Simone? E 
non abbiamo qui tra di noi le 
file forche ! E fi fc a ndalizi iva- 
no di lui . 

4. Ma Gesù diceva loro: non 
è il Profeta lenza onore , fuo- 
richi nella lùa patria, e in ca- 
la fua, e li a' fu. ii parenti. 



5. E non poteva far ivi al- 
cun miracolo , fc non che guarì 
pochi malati, imponendo loro 
le mani : 

. 6. E fi meravigliava della 
loro incredulità, e girava pei 
cartelli d'intorno, infegnando. 

7. E chiamò a fe i dodici r e 
cominciò a mandargli a due a 
due , e dava loro poterti fopra 
gli fpiiiti immondi. 
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ftpk , & Jud* , & Simonis ? Non- 
ne & forarci ijus fiic nobifeum 
fumi Et fcundali^abantur in ilio. 
' Joan. 6. 41. 

4. Et dicibat iì/is Jefut : * quia 
non tflpropkcta fine honare , nifi 
in pania fua , & in domo fua , 
6" in cognationc fua. 

* Matlh. 13. 57. Lue. 4. 14. 
Joan. 4. 44. 

5. Et non poterai tèi vircuttm 
ullam facere , nifi paticos infir- 
moi, impediti) maxìbus , curava: 

6. Et mirabatur propter incre- 
àuìititem earum , 6* ciiCuibat cd- 
fldla in circuita , docens. 

7. * Et vocavit duodecim : fi* 
ecepìt eoi m a ter c binos, & datar 
Hiis potefìattm fp'trituum immun- 
dorum. * Matth. 10. 1. 

Supr. 3. 14. Lue. 9. I. 



tà c' infogna, che l'arte di Giufeppe eia di Icgnajuolo, 
e che Gesù Crifto fi occupò nella (teffa aite Tino al 
tempo della Aia predicazione. 

Fratello di Giacomo: Secondo il linguaggio della 
Scrittura fratello vuol dire cugino , o parente ftretto. 
Quefto Giacomo è cjuegli detto il minore. 

E di Giuda : Del quale abbiamo la lettera Catto- 
lica, ed egli è diftinto col titolo di fratello di Giaco- 
mo . 

£ di Simone: Non l'Apoftolo, ma figliuolo anch' 
effe di Cleofa j il quale fuccedette a S. Giacomo nel 
Vefcovado di Gcrufa lemme. Eufeb. 1. 5. cap. io. 

Le forclle: Viene a dire le cugine. 
Veri", j. Non poteva fare : Come fe la durezza di 
cuore 3 e V incredulità di quel popolo aveffe pofto ar- 
gine alla carità di Gesù Criflo : ed è lo Iteffo : non po- 
teva fare: che il dire: non volle fare. Grcg. Naziao. 
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%. E ordinò loro di non pren- 8. Et praetpit eis , n 



bifaccia, non ■ 
9. Ma di t 



lerent in via , nifi virgam 



• quid loU 



alzarli di fandali , 9. * Sei calciala! {andatili . 
re due velli da. ve- £• ne indutrentur duabus lunicis 

*.'Aa. 13. 8. 
a loro : in qualun- IO' Et dìctbai tu: qnocunqut 
ìate, trattenetevi iniroieritis in domani. Mie mane 
a tanto che quindi te, dance extaiis inde: 



: de* voftri^ piedi 



li. Ed t(Ti 1 
ivano ( agli 



afcoltarvi, ri« 
e la pol- 



11. Et quietinoli; non recipe- 

xcantcs inde , excutilc pulvtrem 
e pedibus vcflris in tcjlimonium 
Tu. * Manli. 10. 14. Lue. 9. 
' Aft. 13. 51.6*18.6.- 

12. Et txeumes fradicabant , 
t panitentiam agerent : 



; gli fìlanavano. 



Verf. 8. Eccetto il I 



Et damonia multa 
* fi* ungebant otta , 
, 6" fanabant . 
• Jae. ;. 14. 

: S- Matteo cap. X. 1 o. 



dice, che anche il battone fu proibito agli Apolidi. 
Quatta apparente contraddizione può conciliarli in varj 
modi. Primieramente molti fono dì parere, che nel 
greco Ha ttata per errore de'copitti intrufa una parti- 
cella, levata ia quale S. Marco dirà, come S. Matteo, 
non baflone , non [acca. In fecondo luogo , dove S. Mat* 
teo, e S. Marco hanno baione, in S. Luca leggefi 
fpada , onde può inferirli , che il baione , del quale 
parla S. Marco , non ria quello da viaggio , ma una for- 
ra d' arme. In terzo luogo lo Hello tetto greco , tal 
quale lo abbiamo al preferite , fecondo alcuni può tra- 
durli non bafione. Ma oiTervifi, come Gesù Crifto vo- 
leva , che i tuoi Apottoli fonerò veri Difcepoli della Pre- 
videnza Divina, e amatori della 'perfetta povertà. 

Verf. ij. Ungevano con olio: Il Sagrofanto Concilio 
di Trento infegna , che in quella unzione era almen 
figurato il Sagramcnto dell' eilrema Unzione inltituito 
pofeia da Gesù dillo. 
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14. Venne ciò a notizia del 14. * Et audivit rex Htrodes 

Re Erode ( imperocché fi eia ( maaiftjlitm taira fadum efi na- 

Iparfa la fua rinomanza) e di- men t/us) <y dìccb.11; quia Joan- 

eeva : Giovanni Battili* è rifu- nes Bapcifia rcfurrtxit a mortais: 

iettato da morte : e in lui per- f> pnpterea vintati opcrantur in 

cib (piccano le virtù. Uh. * Matth. 14. a. Lue. 9.8. 

IV Altri poi dicevano : egli 15. Alti autem dicebant ; quìa 

è Elia. Altri dicevano : egli è Elias tjì. Alti vero dicebant ; quia 

un Profeta, come uno de'l'ro- prophtia efi, qua/i unus tx prò- 

feti. phttis. 

16. Ma Erode, quando ne 16. Quo audita, Htrodes alt: 
ebbe Cernito parlare , ditte : que- qium ego decollavi Joanntm , àie 
ili è quei Giovanni, cui io ta- a mortuis nfurrtxil. 

gliai la tefta , egli è rifufeitato 
da motte. 

17. Imperocché Erode avea 17. * Ipfe enim Htrodes mijit, 
mandato a pigliare Giovanni, ac tcnuit Joanncm,& vìnxit tum 
e lo teneva legato in prigione in carcere propur Herodiadem 
per caufa di Erodiade moglie uxorem PH'dippi fratrìs fui, quia 
di Filippo fuo fratello, perche duxtrat tam. * Lue. 3.19. 
egli fe ì' era ptefa per moglie. 

18. Imperocché Giovanni di- 18. Dicebas tnim Joannts Ut- 
cera ad Erode : non è lecito a rodi : * non lictt libi habtre uxo- 
te dì ritenere la moglie di tuo rem fratrìs ali. 

fratello. * Levit. 18. 16. 

10. Ed Erodiade gli tendeva 19. Htrodìas auiem infidiaba- 

infidier e bramava ài farlo mo- tur itli : & volcbat occidere eum, 

tire, ma non le riufeiva. nec poterat . 

so. Imperocché Erode teme- ao. Heroits enim mttutbat Jo- 

Va Giovanni, fapendo, che era anntm , fticrts eumvirum jujium, 

uomo giufto, e fanro: e lo rif- fr fankum: & cujtodìcbttt tum t 

penava, e a perfuafione di lui fa- fr audito eo , multa fadebat , & 

«va molte cofe, e lo fentiva libtntcr eun audiebat. 

ai. Ma venuto un giorno ù- ai. Et cum dits oppartunus 

Vorcvole , Erude fece una cena accidijfet , Herodcs natala fui 

il fuo di natalizio ai Grandi canate fecìi principibus, 6r tri- 

della Corte , e ai Tribuni , e ai bunis , f> primis Gdilmx : 
Principali della G^Iea: 

aa. Ed effindo entrata la fi- aa. Ctimque ìntrolfftt filia ìp- 

gliuola della itclTa Erodiade a fius Hcrodtadis, & faltaffet , ty 

ballare, ed effondo piaciuta ad ptacuiffet Hcrodi , fimidqut re- 

Erode , e ai convitati , il Re cumbenùbui , rtx ait putita : pe- 

dificalla fanciulla: chiedimi quel- te a me , quod vis , ey iabo lièi : 
lo, che vuoi, e te lo darò: 

23. E le gi'arì): qualunque co- 13. Et juravit UH : quia quid- 

fami chiederai , tela dirò, ab- quid petitris , dabo libi, lieti 
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benché fia la metà del mio Re- dimidatm regni nei. 
gno. 

24. Ed ella ufcita che fu , dif- 24. Qua cum exijfec , dixit 

fe a ma madre : che dimando- muri fua ■ quid pttam ? Al ili» 

tbì Ed ella diilele : la teda di disiti caput Joannis Sapiifia. 
Giovanni Bardila. 

15. E riiornata Cubito fretto- 25. Cumqut introijfct Jlatim 
Mamente dal Re , gli lece la do- cum feflmatione ad rtgtm , peti- 
manda , dicendo : voglio, che vii, dicens: volo, ut protinut 
tu mi dia (ubico in un bacile la des mihi in difeo caput Joannis 
iella di Giovanni Battiila. Baptifia . 

16. E rattrìftatofi il Re,. per 26. Et contriflatu! tft re*, 
rifgu.irdo al giuramento , e a' propttr jusjurandum , & propter 
convitati, non volle difguiìarla ; fimtd difcumbtntes , noluit eam> 

27. Ma fpedi il carnefice ( e ìjf S:d miffo [piallatori , pret- 
ordinò , che falle portata la te- ctpil aferri caput ejus in difeo. 
ila di lui in un bacile. E quelli Et decollavi! cum in carcere, 

10 decollò nella prigione, 

28. E pjrtò iu un bacile la 28. Et attutii caput e)us in 
teda di lui : e la dette alla fan. difeo : r> dtdit Ulud puella , ts 
dulia , e la fanciulla la dette al- puella dtdit matri fua . 

la madre fu*. 

29- li che nfiiputofi da' fuoi 29. Quo audito , difcipuli ejus 
Difcepoli, andarono a prendere venerunt , & tuterunt corpus ejus: 

11 fuo corpo: e gli dieJero fepol- & pofuerunt Ulud in monumento. 

30- Ma ritornati gli Apolloli 50. Et conveniente! Apofoli 
da Gciù , gli detter parte di tut- ad Jtfum , renunciaverunt ti om- 

10 quello , che avevan fatto , e nia , qua tgtrane , & docuerant. 

3 1, Ed egli diffe loro : veni- 31. Et ait illis : * venite [tor- 
te in d:fparte in luogo folitario, fum in dtfertum locum , & requie- 

e ripostevi alcun poco, lmpe- fette pufillum. Erant tnim , qui , 

rocchi eran molti que' , che venìttant , & redibani multi: & 

andavan', evenivano: e non nec fpatium manducandi habebanr. 

avevano nemmen tempo di pren- *Matth. 14. 13. Lue. 9. 10. 
der cibo. 

32. E montati in barca, fe ne 32. Et afcendentei in navim , 
andarono in luogo appartato , abierunt in dtfertum locum fear- 
e deferto. fum . 

Veri". 16. Per rifguarao al giuramento : S. Girolamo 
dice , che Erode peccò non meno col temerario fuo 
giuramento, che coli* adempire la fua prometta. 

Veri', ii. In luogo appartato: S. Luca dice, che fu 

11 deferto di Becfaida cap. IX, 10. 
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33. E furono veduti, ed of- 33. Et vidiruni tos nituntis , 
fervati da molti , mentre fi p;ir- & cognoverunt multi : 6> ptdtfirts 
tivano: c concorlcro per iena de omnibus civitatibui concurrc- 
a quel luogo da tutte le Città, runt iiluc , 6* prtcvtncrunt eoi. 

e vi giunfero prima di loro. 

34. E nello sbarcare Gesù vi- 34. Et exitnt vidit turbam 
de la gran folla: e n 1 ebb; com- multam Jtfus : & miftrtus ejl J'u- 
paffione ; imperocché etano co- per tos ; quia crani ficai oves non 
me pecore fenza pittore , e in- habentes paflortm , & capii Mot 
cominciò a infegnar loro molte doctrt multa. 

eofe. * Matth. 9. 36. & 14. 14. 

35. E facendofi tardi, fe gli 35. Et eum jam bora multa 
accodarono ì Difcepoli a dirgli: fieni , acctjferunt difcipuli tjut , 
quefto è un luogo deferto , e dicentes : difertus ejl locus hìc ( 
i' ora È già avanzata: & jam fiora prateriit : 

36. Licenzia quella gente, af- 36. * Dimhtt ilìos , ut ewi- 
(inchè vadano ne' vicini villag- tts in proximas villas , & vicos, 
gì , e cartelli a comperar», da emant fibi cibos , quos manduetnt. 

37. Ma egli rifpofe loro, e 37. Et rtfpondens alt lllìs:da- 
difle : datele voi da mangiare ■ te iil'ts vos manducare. Et dixe- 
Ed effi dittero : andiamo a com- rum ti : cimiti tmamus ducenti, 
prare per dugento denari dì pi- dtnariii panes , & dubitimi Ulti 
ne , e le diremo da mangiare, manducale. 

38. Ed egli rifpofe loro: an- 38. Et dicii tu : euot pantt 
date , e vedete , quanti pani ab- habetisì Ite , 6i videtc. Et cutn 
baici E veduto che ebbero, gli eognoviffent , diami: quòque , 6* 
diflero: cinque , e due pefei. duos pìf'cts. 

39. E ordinò loro, che ta- ■ 39. * Et prateepu illis , ut ac- 
cettar federe tutta quella gente cwnbere facerent omr.es fteundum 
distribuita in tante tavolate fu cantubtrnìa fuper vìride feenum. 
V erba' verde. *Joan. 6. 10. 

40. E fi mifero a federe di- ■ 40. Et difeubucrunt in partii 
vili in brigate, qual di cento, per centinai, & quinquagtnos. 

e qual di cinquanta uomini l' una. 

41. E preil i cinque pani , c 41. Et aectptis juinque panì- 
i due pelei, alzati gli occhi al bui , fr imbuì pifcibus , intuens 
Gelo , benediffe , e fpezzb i pi- in cailum , bintdixìt , & frigie 
ni, e gli dette a' Cuoi Difcepoli, pan/s, & deiU difeipulis fuis , 
affinchè gli ponefler loro di- ut por.e.-ent ante tos: t> duospi- 
naniì: e divi le tra tutti i due fces divifit omnibus. 

■ pefei. 

41. E 41. Et 
Veri". In tante tavolate: Per torre la confufione, 

e facilitare la difttibuzione del pane , e de' pefei , e 
amache meglio fi riconofeeffe il gran numero. 
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41. E tutti mangiarono , e fi 
Satollarono. 

43. E de' peni ne col fero do- 
dici fporte piene , e de' pelei 

44. Or quegli , che avevan 
mangiato , erano cinque mila 
uomini. 

4j. E immediatamente co- 
fìrinfe i fuoi Diftepoli a mon- 
tare in barca , e andare ad ast- 
iarlo di là dal lago dirimpetto 
a Bctfaida, mentre che licen- 
ziava il popolò. 

46. E licenziato che 1* ebbe, 
fe n* andò (opra un monte a 
fare orario ne. 

47. E fattofi fera, la barca 

falò a terra. 

48. E vedendo ì Difcepoli 
affannati a remare (imperocché 
avevano il vento contrario ) ver- 
ro la quarta vigilia della notte 
andò verfo di erti, camminando 
fopra le acque: e volle paiTar 

49. Ma elfi , vedutolo cammi- 
nare fopra le acque , ctedettero, 
che forfè una fantaiima , ed *!• 
zaron le (brida. 

50. Imperocché tutti io vide- 
ro , e fi inventarono. E fubito 
patio loro , e diflc ; abbiate fi- 

;i. E montò da loro nella 
barca , e il vento fi quietò. E 
fempre più dsmio di fc fi ftu- 
pivano. 
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41. Et manducaverunt omnts , 

43 . Et fujìulerunt rtiitjuias 
fragmintorum, duodecim cophinos 
pttnos , & de pifeibus. 

44. Erari! antera , qui tnandu- 
caverunt , qumque milita viiarum. 

45. Et fiatim coegic difcipulas 
fuos accendere navim , ut prtece- 
dtrint tum trans frelum ad Beti- 
faidam , dura ipfe dimittcret po- 
pulum. 

46. Et eum dimìfijjet eas , abiit 
in manttm arare, 

47. cum fero tjfet , erat 

48. * Et vidtnt cos laboraw 
tet in remigando { trat cairn ven- 
tUI Contrarius eis ) É> circa quar- 
tata viiiiiam na8is venti ad eos, 
anbulans fupra mare: Ù volebat 

* Matth. 14. 24. 

49. At UH , ut viderunt tuia 
ambulantem fupra mure, pulavc- 
run phantaj'tna effe , £■ txclatna- 

50. Omnes tnim vìderuit enm, 
&■ conturbati funi. Et ftaiim to- 
cutus ejl cum eis , tf dixit eis : 
confidile , ego funi , nol'tit ti* 

5 I. Et afeendit ad illos in na- 
vim , & cefavit vemu,. Et plus 
magis intra (t Jlapebant . 



Verf. 48. Verfo la quarta vigilia: Circa le tre della 
aattiua. 
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51. Imperocché non avevan }x. Non cairn intellexerunt de 
fatta rifleflione al fatto dei pa. panibus : crai cnim cor 1».™ ni- 
ni : perchè il cuor loro era ac- eacaium. 
cecato. 

53. E pattato il lago, giun- 53. * Et cum tranifretajfcm , 
fero al paefe di Genefaret , e venerimi in urram Genejarcth , 
quivi approdarono. (V epplìcuerunt, 

* Maith. 14. 34. 

54. E sbarcati che furono, 54. Cumque egreffì effètti de 
fubito ia gente lo riconobbe : navi , continuo cagnoverunt tutti : 

<<■ E correndo per tutto il £J. Et percurrentes uiùverfam 

paefe , cominciarono a menare rtgìontm Ulani , cceperunt in gra- 

attorno da tutte le pani i ma- batii eoi , qui fé mule haitiani , 

Iati fu' loro letticeìuoli, dovun- cìrcumf erre , ubi auditbant , cum 

quo m'ivano, che egli foffe. effe. 

56. E dovunque giugneva , in 56*. E' quocunque introitai, in 
borghi , o villaggi , o Città, po- vìcoi , vii in villai, aut civita- 
favano per le piane gì' infermi, tei , in plateii ponebant infirmai, 
e lo pregavano, perchè toccaf- fr deprecatami Cam , ut vel fin- 
teci almeno l' orlo della fui ve- briam veffimcntì ejui tangermi : 
fte: e quanti Io toccavano, era- & quotquot langtiant tum , falvi 
110 falvi. fiebanU 

Verf. 5 1. Il cuor toro tra &c. Vuoili intendere j co- 
me era mirabil cofa il vedere , che i Difcepoli averter 
fatto molto calo di quello miracolo , e non del prece- 
dente , cioè della moltiplicazione del pane ; e intìeme 
fiamo avvertiti a riflettere ibpra la naturale debolezza 
del noftro fpirito , il quale nulla può intendere ne' rai- 
ftstj , e nelle operazioni di Dio , Te Dio medelìmo non 
Io rifcbìara, ed illumina. 
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CAPO VII. 

Riprende i Tariffi , che biafimavano i Dificepoli . che man.' 
giavano fienai lavar fi le mani , mentre efji trafgredivait 
la legge di Dia per offervare le loro tradizioni. Dice, 
quali fono le cofe , che poffon rendere impuro £ uomo j 
rieri a dire quelle, che eficono dal cuore. Alla perfeve- 
rante orazione della Sirofeniffa Ubera la figliuola di lei 
dal Demonio , e rifana tot uomo mutolo , e fiordo. 

i.E raunaronlì da lui i Fari- 1. jfut eanvtniunt di tuia Pha. 

lei, e alcuni degli Scribi venuti rifai , (> quidam de Stribìt , ve- 

da Gerii fai emme. nitates ab -Jtrofolymii. 

3- E avendo ofTervjto alcuni 1. * Et eum vidijfeat , ijuofdam 

de' fuoi Difcepoli cibarli con ex difeiputii <jus eommunibus ma* 

mani impure, cioè lènza efferfe- nibat, id tft non lotis , manda. 

le lavate , gli biafimarono. cari ponti , viluptraviruat. 

* Matth. 15, i. , 

3. Imperocché i Farifei, e *. Pharifai tnim, 6r ùmici 

tutti i Giudei non mangiano Judo-i, nifi crebre lavtrìnt ma- 

ienza lavarti fpeflb le mani , at- noi , non manducant , tentarti 

tenendofi alla tradizione de'Mag- traditiantm feniorim; 

ANNOTAZIONI 

Veri". 1. Con mani impure ? O fia fecondo il loro par- 
lare comuni. I Farifei nel lavar delle mani non aveva- 
no {blamente mira alla pulizia , ma credevano , che in 
ciò confittene un non lo che di fantità ; e per quello 
chiamavano impure le mani non lavate fecondo il rito, 
e le cerimonie de' Maggiori , non folo dal fudiciume , 
ma ancora dal contatto delle cofe profane. Or moire 
vi erano di tali cofe fecondo la legge di Mose, e in- 
finite , per cosi dire, fecondo la dottrina de' Farifei. 

Verf. a. Senja lavarli fipejjò : Non fi contentavano di 
lavarli al principio delia cena , fi lavavano più volte 
fuperitizìofamente nel tempo d'un pafto per timore, di 
non aver toccato o cibo> o altra cofa, che l'offe im- 
monda . 
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GESÙ' CRISTO 



4. E quando tornano dal fo- 4. Et a. foro , nifi baptircntur, 
10 , non mangiano, fe prima non non comcdunt. Et alia multa fuor, 
fi fono lavati, E vi fono molte qua tradita /uni iWw ferva/e, 
altre lavande, che è (lato loro iaptifmata calieam, & urccorum, 
ihfffgnatO di oflorwe, de' bic- 6- arametitorum , & leBorum. 
linieri, degli orlinoli, de' vafi 

di bromo , e dei letti . 

5. Or i Farifei , e gli Scribi 5. Et interrogabant eum Pha- 
ìo interrogarono : per qua] mo- rifai , 6» Scriba : quare dìfdpuli 
(ivo i tuoi Difcepoli non cam- tui non ambulata juxta iraditìo- 
ihinano fecondo la tradizione ntm ftnìorum , fed eommunibus 
deuli antichi , e mangiano fen- manibui manducane panimi 
«lavarli le mani? 

6- Ma egli rifpofc , e diflè 6. At Me refpondens , dheit 

laro • a ragione llaia profetò di eh : bene propketavit Ifaias de 

voi ipocriti, come Ila ferino : vabh hypocritis , ficut jeriptam 

quello popolo mi onori colle eft : * pupultis hit labi'ts me h.o- 

labbra, ma il cuor loro e lun- notai, cor autem eorum Umgc ifl 

8 . » Ifai. 19. IJ. 

7. Inutilmente poi mi ono- 7. In vznum autem me colunt, 

Tano , infognando dottrine, e doceitcs dottrinai, 6- prtxctpta 



). E diceva loro: voi benifEmo 9. Ei dictbat illis: bene irri- 



Dio per offervare la voilra tra- tradttionem vefiram fen/ttis. 

' 10. imperocché Mosi diffe: 10. Moyfes tn'im dixìt : * fio- 
onora il Padre, e la Madre. E nota, patrcmtuum, & marron tur 



Vet.C 4. E quando tornano dal foro : Nel foro bazzi- 
car .dovei ogni ìqrt.i di gente, Ebrei, Gentili, mondi, 
immondi ; quindi la uccelliti di lavarli pel Farifeo ogni 
valla, che tornava a cafa. 

. -, Dei lati : Erari quegli , fu i quali pofavano a men- 
fa. Anche quelli fcilbgosva lavarli, perchè potevano 
elTere itati tocchi da qualche immondo. 



comandamenti d' uomi 




8. Rdinqiùntet 
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chi maledirà il Padre, o li Ma- aut. Et: f qui maUdìxerit par 
àie, fia punito di morte. tri, vel mairi, morte moriatur. 

•Exod.io. n. Dcut.5.16. 

Ephel". 6.ì. f Exod.n. 17. 

Levit. 10. 9. Prov. 10. 20. 

11. Ma voi dite : uno potrà 11. Voi autetn dicixu: Si di- 
dire al Padre, o alla Madre, xtrh homo pani ,aut mairi , Cor- 
V offerta, che io lo a Dio, gio- ban (qttod cjl donum) quodettn- 
verà a te : que ex me , liti piofuerit : 

12. E non permettete, che 12. Et ultra non dimiititis , 
egli faccia nulla per fuo Padre, tum quidquam facete patri fuo , 
O per la Madre, aut matti, 

13. Violando ia parola di Dio 13. Refcindentes vtrbum Dii 
per la voftra tradizione inven- per tra.ditior.em vejìram , quatti 
tata da voi : e molte cofe voi traJidijìis : fr fitndia hujujmodi 
fate fimili a quella. multa facìtìs. 

14. E chiamata a fe nuova- 14- * Et advocans itemm tur- 
mente la turba , dicevole : alcol- £1171 , dicebat illìs : audite me ci- 
tatemi tutti , e imparate. ats , & intclligite. 

* Matth. 15. 10. 

15. Niffuna cofa vi è cllerio- 15. Nìhit efi , 



entrando tntroìens in eum , quod pojjit cum 
■ imraon- coinquinare : ftd qua de homint 
quelle, che procedono procedunt , ilio, fttnt , qua coni- 



vi elTo , polTa renderlo immon- coinqu 'mart : [ed 

da: ma quelle, che procedono procedunt, ilio, j 

dall' uomo, quelle fono, eh'; ren- municant hominem. 

16. Chi ha orecchie da in- 16. Si quiihabet aures audìtn- 

tenderc , intenda. di, audiat . 
1*17. Ed entrato che egli fu 17. Et cum introijfet in domunt 

nella cala fciolto dalla turba , i a turba , ìnttrrogabant eum difei- 

Ditèepoli lo interrogarono intor- pali ejus parabolani. 
no a quella parabola. 

18. Ed egli diffe loro : anche 18. Et titillisi fic & wi/m- 
voi adunque fi^le tanto igno- ptudentes efiii ? Non intttlìgitts , 
ranti? Non intendete, che tutto quìi omne cxit'mfecus introicns in 
quello, che di ftiqra entra nell' hominem , nàti pottji eum commu- 
uomo, non può renderlo irapu- .nieateì — . .. 

rof . . 

19, Perchè non entra nel cuo- 19, Quìa non intrat in cor ejus, 
re di lui , ma pana nel venire, jed in venttem vadìt , £ ìà ftcìf. 
donde va nel leceflb , lo fpiir- funi exit , purgati', emnts eieas: 
gó di tutti i cibi. 



Verf. 11. Ved. S. Mate. XXVII. 
Verf. ij. Ved. S. Man. XV. 11. 
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so. Ma quello, diceva egli, io. Dìetbat autem, quoniam, 

A- 1 cfce dall' uomo , rende un* qua de homo* exiunt , itla eom- 

mondo l'uomo. maniconi hominem. 

11. Imperocché dal di den- ai. * Ab intuì tnim de eorde 
tro del cuore degli uomini prò- hominum mala cogitaiionei pro- 
cedono Ì cattivi penfieri , gli eedunt , adulterili , fornicatomi, 
adulrerj , le forni cagioni , gli hom'uidia, * Genef- 6. 5. 

•micidj, 

22. 1 furti, le avarizie, le 11. Furia , avariti* , ntquitìm, 
malvagità , le frodi, le impilili- dotiti , impudichi*, acuita ma- 
cine, l'invidia, le befteminie, lui , ttafpkemia , fuperbia , fitti- 
li fuperbia , la itoltczza. tuia. 

lj. Tutti quelli mali proce- 13. Omnia httc mala ab intuì 

dono dal di dentro, e impuro procedane, fi* eommunìcant homi- 

rendono l'uomo. non. 

24. Indi partitoti , fe ne andò 24. * Et indi furgens , abiti in 

ai confini di Tiro, e di Side- finti Tyti, 6" Sidonii : fr ingref- 

ne : ed entrato in una cafa , non fui domain , ntm'intm voluit jcire, 

voleva, che nifliin Io fapefle , fi* non potute laure. 

ma non potè ftar rtfito. * Matth. lf. li. 

aj. Imperocché una donna, 15. Mulier enim fiatìm , ut 
la figliuola di cui era pofledu- audivte de eo , cujui fitta nate- 
ti dallo fpirito immondo , aven- hot fpirimm immundum , intra- 
do fentìto parlar di lui , andò vir , fi» procidit ad pedes ejui. 
a gettarli a' Tuoi piedi. 

16. Ella era Gentile , e Siro- *6". Erat tnim mulier Genti- 
fenice di nazione. E lo fuppli- Hi , Syrophaaìjfa genere. Et ro- 
tati, che fcacciafle il demo- gabat eum, ut dtemonium cjiccret 

.dìo dalla tua figliuola. de filiti ejui. 

17. Ma Gesù dirtele : lafcia , 27. Qui d'txiz illi: fi te priui, 
che prima fi fatollino "1 figlruo- faiurari filici: non ejt enim bo- 
)i : imperocché non è ben fatto nitrn jìtmerc panetti fiUoritm , fi* 
di prendere il pan de* figliuoli , mittere ea/ùtut. 

e gettarlo a' cani. 

Verf. 21. La flolufta: O fia la giatian{a. 

Verf. 14. Non voleva, che rùffuno Src. Affinchè non 
parefifej che già, abbandonati i Giudei , cercaffe di gua- 
dagnare ì Gentili , non voleva, che fbfle noto il fuo 
arrivo in un paefe de' Gentili. 

Verf. 26. Sirofenice : I Greci chiamavano Sirofenicì 
«li abitanti di Tiro , di Sidone , e dei luoghi circonvi- 
cini l'opra quella colla di mare per diftinguerli da' Fe- 
nici dell'Affrica. Gli Ebrei chiama vanii Cananei. 

Vorf. 17. »8. Ved. S. Man. XV. 16. 



SECONDO S. MARCO. CAP. VII. 131 
18. Ma (juelU rifpofe , e dif- 28. At Illa refpondìt , ty dixit 
fcgli : si , Signore ■ imperocché 1H1 - inique , Damine , nam & ea- 
anche i cagnuolini mangiano fot- itili comedunt fui menfa de mi- 
to la tavola i minunoìi de' figli- ci'j pucroium. 
noli. 

-9. Ed egli le difle : per que- 19- Et air UH; propier hunc 

fta parola va, il demonio è ufcì- ftrmonem vade , txiit dmmonium 

to dalia tua figlia. a jSViu tue. 

30- Ed ella ritornata a cafa 30. Et tmntupt in domina 

iua, trovò la fanciulla , che già* fuam, invtnit putllam jaeentera 

cera fui letto , e che il Demo* fupra USam , Sf dtmonium tx'ùjft. 
ilio fe n'era partito. 

31. E tornato indietro dai 31. Et ittrum txitm de ftai- 

confini di Tiro, andò per Si* bus Tyri , venti per Sìdanem ai 

(Ione verfo il Mare di Galilea , mare Galiiaa inttr mediai fina 

travet fa ndo il territorio della Decapoleot. 

. ji. E gli fu ptefentato un uo- ji. * Et adducunt ti furd.im, 

mo fcrdo, e muralo, e lo fup- & matura, & deprecabantur tum, 

plicarono a imporgli la mano. ut imponat tilt manttm. 

* Manli, 9. 31. 

33. Ed egli , trattolo in difpar- 33. Et apprehiadi.11 tum dt 

te dalla folla, gli mife le fue di- iurta ftorfunt , mifii digitai fuet 

li nelle orecchie, e collo fputo in aurtatlcu tjus, & txputos , te 

toccò la tua lingua: ligit linguant tjus! 

Verf, ì}. Gli mife le fue dita &e. Gesù Crifto in 
quello fatta manifefta la virtù del fuo tigrati Ili mo Cor- 
po , il contatto del quale fanava tutte le malattie . 
Adatta egli in certo modo la Onnipotenza Tua alla ma- 
niera di agire delle caufe naturali , ed all' ufo degli uo- 
mini. I Cordi pare, che abbiano le orecchie chiufe, 
e perciò mette egli le fue dita nelle orecchie del lor- 
do ; ■ muti pare , che abbiano legata , e fecca la lin- 
gua , e perciò la tocca, e la afperge colla faliva. La 
Cbiefa fama guidata dallo fpirito del Signore appre- 
fe da quefto fatto una parte delle cerimonie , del- 
le quali li ferve nel conferire il Battefimo , gli effetti 
del quale fopra le anime fono molto Cimili a quegli , 
che operò il Salvatore nel corpo di quello fordo, e 
mutalo. Nel dito di Crifto vien fignificato lo Spirito 
Santo , nella faliva la Sapienza Pivina derivante io noi 
da Crirto. 

P4 
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;4. E aliati gli orchi verfo 34. Et jufpiciens in corfum , 

Cielo, fofpirò, e difTegli: ingcmuit , & air UH: Ephphttha, 

ephphetha , che vuol dire, apri- quoti cfl , adaperire. 

35. E immediatamente fe gli 35. Et Jlatim aperta font au- 
apnrotio le orecchie , c fi fc tot- rei e/us, fy folutum tfi ■vincalum. 
le il nodo dulia fila lingua , e lingua ejui , & toquetatur reile. 
parlava didimamente. 

36. Ed egli ordinò loro di 36. Et pmctpìt illis, ne cui 
non dir ciò a nilTuno. Ma per dlctrtnt. Quanto autem tis pr-a- 
quan'o glielo comandali^ , tan- cipiiiat , tanto magli plus pra- 
to più lo celebravano : dicabant : 

37. E tanto più ne retavano 37- Et eo amplini admiraban- 
ammirati , e dicevano ; ha fatto tur , dicentes : iene ampia fecit : 
Lene tutte le cole : ha tatto, che fr furdoi fecit audire , ts mutai 
odano i Tordi , e i mutoli fave!- loqui. 



Verf. j 4. Albati gii occhi .... fofpirò : A' fuoi mi- 
racoli faceva d'ordinario precèdere l'orazione si per 
noftro ammaeftramento , e si ancora per far a tutti pa- 
iole la (uà Miflìone per mezzo dell'autorità ricevuta 
da Dio di fare i miracoli , i quali in tal modo diven- 
tano una prova in con traila bile della dottrina di Gesù 
Crilto ; collaudi adì e Dio, il quale non può ne ingan- 
nare, né favorire l' inganno , la comprovava con effi. 

Ephphetlta : apriti : Quella maniera di parlare non 
conviene fe non al Signore della natura , ì! quale parlò, 
e furon fatte le cofe . ordinò , e furon create. Salm. XXXII. 
9. Era conveniente per maggior autenticità delia ftoria 
il riferire, come ha fatto l' Evangelica , la freffa voce 
ufata da Crilto , la quale c divenuta anch' effa parola 
folennc , e fagramentale per 1' ufo , che ne fa la Chie- 
la nel fanto Battefimo. 
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CAPO Vili. 

Sa(ta con fette pani , e fochi pefci quattro mila uomini 
Ordina a' Difcepoli di guardarjì dal fermento de' FarifeL 
Rifatta a poco a poco un cieco. Chiede a Difcepoli quel , 
che penfajfer di lìti , e Pietro conftffa , che egli i il ^ri- 
fio. Poco dopo lo chiama Satana, perche predicendo 
quel, che dovea patire , Pietro lo fgridava. Delportarela 
croce. Ntuna cofa deve epre piti cara, che £ anima. 

i «(Tendo di i.JCn ditbus ìliis ittrum eunt 

nuova grande la folla , ni aven- turba multa ejftt , nee habcrent , 

do da mangiare, chiamati a le qiod maiducarent,' eonrocmit di- 

i Difcepoli, diffe loro: fcipulis, aie illis: 

* Matth. 15. 31. 
a. Mi fa compaflìone quello %. Mifertor juptr turbini : quia 

popolo : perchè fono già tre gìor- ecce jzm triduo fiiflintnl me , ncc 

ni, che fi trattiene con me, e kabtnt , quod manducati : 
..un ha da ma! 



lerò alle ca. 

per ifbada : imperocché taluni 
di efli fon venuti di lontano. 

4. E i D-fcepoh gli rifpofe- 
ro r e come potrà alcuno qui in 
una tolirudine fatollaigli di pi- 

5. Ed egli domandò loro : 
quanti pani avete ? Rifpofcro : 



3. Et fi db 



sfera cos yjunos h 
dtfitìtnt in via 
x tu de longe vi 



'.t refpandcrunt ei dijcipull 
nde ìlici quii poltrii hìc 
e punibili in foliludiiuì 



<j. Et interrogavi! eoi: quot 
panes hzbith ? Qui dixtrunt : 
iene. ftpitm . 

6. E ordinò alle turbe, che 6. Et pracepit turba dìfeum- 
ledettero per terra. E prefi i bere fuptr ttrram. Et acchitti 
fette pani , re/e le grazie, gli fepitm panes, grntias agtns fre- 
fpcnò , c gli ditde a' fuoi Di- gii , ts dabat difeiputis fuh , ut 
lcepoli , perchè gli ponelTer appontrem, &■ appafucrunt tw 
davanti alle turbe, come gli po- bte . 
fero . 



ÀUttOTAZlOHh 
Vetf. 1. 2. V. S.Matt. XV. n. 
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7. E avevano ancora alcuni 

Echi pefciolini: e quelli pur 
nedhTc, e ordinò, che fone- 
rò diftribuiti. 

8. E mangiarono, e fi Sfol- 
larono, e raccolfero degli aran- 
ti, che rimafero, fette fpone. 

9" Or quegli , che avevano 
mangiato, erano circa quattro 
mila ■ e gli licenziò. 

10. Ed entrato immediata- 
mente in barca co' fuoi Difce- 
poli, andò dalle parti di Dal- 
trj imita. 

11. E andaron da lui ì Fari- 
fei , e cominciarono a difputa- 
re con elfo, chiedendogli, per 
tentarlo , un fegno nel Cielo . 

11. Ed egli, gettato dal cuo- 
re un foipiro , dilTe : perche mai 
quella generazione chiede ella 
un fegno? In verità dicovi, che 
non fari dato a quella genera- 
li. E rimandatigli, entrò di 
nuovo in barca , e pafi.0 il la- 
go • 

14. E fi (cordarono di piglia- 
re del pane . e non avevan fe- 
ra in barca fe non un pane. 



GESIP CRISTO 

7. Et habebant pifcieulai pan- 
eos : tf ipfos bentdixit , fr jujftt 
apponi . 

8. Et mandueavtrunt , f> fa- 
turati fura , ry juflulerunt , quod 
fuptraverat dt fragmtntis , feplem 
{portai ■ 

9. Erant unum , qui manduca.- 
mata, quafi quatuor miilìa: & 

10. Et flaiim afiendtn) navim 
«ibi difeipulis fitis,vtnit in par- 
ta Dalmanutha. 

11. * Et cxìtrunt P bari fai , 
S" caperunt conqu.lt eri Cam 10 , 
aparcntes ab ilio fignum de ca- 

* Matth. 16. 1. Lue. 11. 54. 

. 1 ». Et ingmijtetu fpiruu , «iu 
quid gtntratio 'tfta fignum qua- 
ritì Amtn dico vabis , fi daiitur 
gtntrationi ifii fignum . 

13. Et dim'uttns €01 , afctnd'tt 
ittrum navim , & abiit trans fre- 

14. * Et obliti funt pants fu- 
mert : & nifi unum panetti non 
babtbant fteum in navi. 

* Matth. 16. 5. 



Vetf. 11. Gettato dal cuore &c. Deplorava la cecità 
orribile de'Farifei, i quali dopo tante meraviglie ope- 
rate da lui divenivano fempre più duri , e increduli. 

Non farà dato a quejla generazione &c. Non dice di 
non voler fare niun miracolo, ma di non voler farlo, 
quale efli lo volevano, mentre pretendevano, che fa- 
ceto loro vedere un prodigio nuovo nel Cielo. V. S. Matr. 
XII. *8. 
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15. Ed egli iftru'ivaglì , e di- 15. Et pracipiebat cù 
cera loro: guardatevi, e fiate videte , 6* canne a firmato Pia- 
lontani dal fermento de' t'arici, rìfaorun, & fermento Hcrvdit. 
e dal fermento d' Erode ■ 

iti. Ed elli fi bi (lice invano 16. Et coguabtmt ttd altera- 

Ita di loro, dicendo: non ab- trina, ditentei: quia pane; noi 

biam pane. habemut . 

17. La qual cofa conofeiuta 17. Quo cognito , air i7/m /1- 
•vendo Gesù, difle loro: per- fui: quid cogitati: , quìa pinti 
chi v'inquietate del non aver non kabetUÌ Ncndum cognofei- 
pane? Non avete voi ancora t'u, nec mttlligitii ì Adbuc («• 
co no (ti mento , ne intelletto ? Ed catum babtth cor vtjtrum ? 

è accecato tutt' ora il cuor vo- 
lito? 

18. Avete occhi, e non ve- 18. Oculoi habentes non vide- 
dete ? Orecchie , e non adite ì tii ì Et aurei habentes , non au- 
Né avete memoria, ditti i * Nec rtcordamìm, 

' Supr.6.41. Joan. 6. II. 

19. Allorché cinque pani io 19. Quando quinque ponti fre- 
divifi tra cinque mila uomini : gì in quinque millia : quot copiti- 
quanti cane Un furono gli a»an- nei fragmentorum plinti fujluli- 
11, che raccoglierle} Gli rifpo- ftitì Dicunt ti: iuodecim. 

30. E qaando poi fette pani 20. Quando tt [tptem panes in 
io divifi tra quattro mila per- quatuor millia : quot (portai {rag- 
fatte: quante fporte furono gli mtntorum tuliftilì Et dicunt ti: 
svanii , che raccoglierle ? Rifpo- feptem . 
fero : fette ■ 

11. Ediceva loro: come non 21. Et dicebat iti: quomoda 

ancora intendete ì nondutn intelligitis ì 

22. E giunfero a Betfaida,e 20. Et ventimi Beihfaidam, 
«li fu preferitalo un cieco, e lo tt adducunt ti cacum, & toga* 
fuppticavano , che lo toccane. bant tura , ut ìllum tangtrtt. 

23. E prefo il cieco per ma- 23. Et apprthenfs Mona esci, 
no, lo menò fuora del borgo: tdaxit ira txtra vìeumi fr <*- 
e avendogli fputato negli occhi, punt inoculai tjus , impofitii rta- 



Verf. ij. Dal fermento dì Erode : Cioè dal partito , del 
quale' Eroda era come capo, e protettore , il quale era 
quello de'Sadducei. V. S. Matt. XVI. 1 1. Gli effetti del fer- 
mento, o fìa lievito Tono, che fa gonfiare la patta, e 
la fa inacidire. Cosi la dottrina de' Farifei rendeva gli uo- 
mini fuperbi , e afpri veifo del proflimo. Quefto è 
quello , che voleva , che fuggiffeio i fuoi Apoftoli. 
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e imporgli le mani, gli diman- 
dò, fe vedeva nulla. 

14. Ed egli, aliati gli occhi , 
ditte: veggo uomini cammina- 
re fimili ad alberi. 

aj. Indi Gesuimpofedi nuo- 
vo le mani fopra gli occhi di 
lui: e principiò a vedere: e fu 
fanaio in guifa , che vedeva 
tutte le cole dipintamente. 

36. E rimandollo a caia fi», 
e dittagli: vattene a cala tua: 
e fe entri nel borgo , non dir 
nulla a niiTuno. 

27. E Gesù fe n' andò co* 
fuoi Difccpoh per le cartella di 
Ccfarea di Filippo: e'periftra- 
da interrogava i tuoi Difccpo- 
li, dicendo loro: chi dicono 
gli uomini , che io mi fia ì 

j8. Edi rifpofero: chi dice 
Giovanni Battito, chi Elia, chi 
uno de' Profeti. 

iq. Allora difte loro: e voi 
chi dite, che io fia' Pietro ri f- 
pofegli: tu fe' il Grillo. 
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nibut fii'u , imtrregavit tuta , fi 

quid vidtrtt. 

14. Et afpicitns, alt: videa 
honùnes vtlut orbarti ambulanti!. 

ij. Delude ilemm impofuit ma- 
rmi fuper oculos tjus : &■ teepit 
vide'rt: tV reftitutus tfi , ita ut 
clan vidtrtt omnia. 

26. Et mifit iilum In domani 
fuam , dicens : vait in domum 
tuam : & fi in vieum introìtrii , 
nemini dixeris. 

2 7 . * Et egrefus efl Jef„s,fr 
difeìpuii e'jtti in eajiella Cafa- 
rea Philippì : 6* in via. inttrro- 
gabat dijcìpulos fuor , dicens eis: 
t ,*tm me dicunt tffe homina > 

"Mattli, 16.lj.tLuc. 9.18. 
18. Qui rtfponderunt UH , di- 
centei : Joannem Baptiflam , alU 
Eliam, alU vtro quafi unum de 

F 19. Tane dìcit iilis: voi vero 
qutm me effe dicilisì Rtfpondens 
Pttrut , ah ti : tu « Chrijlus. 



Vcrf. 14. Veggo uomini camminare &c. Tra tutte le 
caufe, che fogliono adduriì per rendere ragione del 
fine, che ebbe Crifto nel rifanar quello cieco, non 
tutt' in un tratto, ma in più volte, quella ini ("umbra 
migliore , e più verifimile , cioè ehe volle egli , che 
quelt' uomo e meglio conofcefle , e maggiormente ap- 
ptezzalTe il gran beneficio fattogli dal Salvatore. Lo 
fieno ordine è fovente tenuto da Dio nella guarigione 
delle malattie dell'anima, delle quali fono figura quelle 
del corpo. 

Veif. 16, Non dir nulla : La incredulità de' cittadi- 
ni di Hetfaida, i quali non avevano cavato profitto de' 
miracoli fatti fotto i loro occhi dal Salvatore 3 rende- 
vagli indegni di eflere tellimoni del nuovo prodigio 
operato . 
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■ 30. E proibì loro ftrettamen- 30. Et eomminatus efl eis,nt 
te il dir ciò di fe con alcuno. cui dieerent de ilio. 

3L E cominciò a fpiegar lo- 31. Et capii doctre eoi, quo- 
to , come doveva il .Figliuolo nìatn operici Filium hominìs pati 
dell'uomo patir molto, edelfi;- multa, 6" reprobai a j^niùrìbus, 
re riprovato d-ii Seniori, e dai <y a fiimmii fiuerdotiias , & Scri- 
Principi de'S^cerdoti , e dagli bis, & occidi; &■ pojl irei dics 
Scribi, ed effere uccilb: e ri- refurgere. 
fufcifnre tre giorni dopo. 

31. E parlava di quello fatto 32. Et palati vertuta loquc* 
apertamente. E Pietro , prefoio batur. Et apprehendcns caia Pe- 
la diparte , cominciò a rampo- triti, copie incrcpare tuta. 
gnarlo. 

33. Ma egli rivoltoli , e mi- 
rando i Tuoi Difcepoli, fgridò 
Pietro, dicendo : va lungi da me, 
Satana , perchè non hai pende- 
rò delle cofe di Dio, ma di 
quelle degli uomini . 

; fe le 



34- 



33. Qui converfui, fr v'ideai 
difdpuloi fuoi , eomminatus ejl 
Petra, diceas : vade retro me, 
falana , ouoniam agri fap'ts , qua: 
Dei funt , fedqua funi hominum. 

34. Et convocata, turba 1 



fuoi difcepoli , diffe dìfcipulis futi , dixit 



loro : fe alcuno vuol tenere di 
tro a me, rinneghi fe fteflo : 
c prenda la fua croce, e mi 
fiegua . 



35. Imperocché chtTOrràfal- 
vare l'anima fua, la perderà: 
e chi perderà l'anima fua per 
me , e pel Vangelo , la falverà. 

36. Imperocché che gioverà 
all'uomo 1' acqui Ilo di 



fequi , deneget femetìp- 
fum: & tollat cruccm fuam , & 
fequatur me. 

* Matth. 10.38.& 16*. 14. 
Lue. 9. 23. & 14. 27. & 17.33. 

Joan. 12. 23. 
3Ì- Qui caini volutrit anima m 
fuam falvara faeere , perdei tanti 
qui autem perdiderit anìtnam fu- 
am propier me , & Evangelium , 
faivam fatiti eam. 

36. Quid enim proderìt nomi- 
ni , fi tucretur muadum toium, 
mondo, ove perda l'anima fua? ty deirimentum anima fua faciali 
'abit homo com- 



37. Aut quid dabit li 
mutatÌMÌs prò anima fua 



Verf. 30. E proibì loro &c. Non era ancora venuto 
il tempo di dichiarare pubblicamente una tal verità, e 
gli Ebrei non erano capaci di comprenderla, fino a 
tanto che col trionfare della morte aveffe fatto piena 
fede deli' eflèr fuo. 

Verf. ì5 . V. S. Man. XVI. 2f. 



a,8 
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38. Concioffitchè chi fi ver- 38. * Qui enim mi confufus 
gogncrà di me, e delle mìe pa- ftur'u , fr virba mia , in gtntia- 
role in quella generatione adul- liont ifttt adullira , & ptccatri- 
tera, e peccatrice, fi vergo- ti, ft Filius hominis confonde: ur 
gnera di lui il Figliuolo dell'uà- tura , cuoi venirti in gloria pairit 
tao , quando verrà nella gloria fui cum angelii fanétit . 

del Padre fuo eoa gli Angeli * Matth. to. 33. Lue. 9. 

fanti. 26. & 11. 9. 

39. E diceva loro: vi dico 39, Et iìcthat Misi * amia 
in verità, che degli adami vi dico vobis , quia funi quidam di 
fono alcuni , i quali non gufie- hic flantibus , qui non gujlabunt 
ranno la morte , fino a tanto che munirà , dante vidtant rtgrmm Dei 
veggano efier giunto il Regno volitai in virtute. 



Verf. 58. Chi fi vergognerà &c. Chi avrà roffore di 
feguir ine per le vie, che io batto, dell' umiltà, de' pa- 
timenti, della croce, lì merita, che mi vergogni io di 
lui , quando nel mio ftato di grandezza , e di gloria 
verrò a domandar conto agli uomini della mia legge, 
de' mìei efempi , e di tutto quello , che ho fatto per 
cui. 

Generazione adultera : Significa predo gli Ebrei figli- 
uoli degeneranti dalla bontà del Padre. 
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CAPO IX. 

Trasfigurazione di Gesù, a cui fi unifcono Mosi , ed Ella. 
Dice , che Elia , quando verrà , rimetterà tutto in or- 
dine. Che Elia i venuto , ni i fiato accolto. Cacci» 
uno fpirito muto , e fiordo , il quale (blamente colf ora- 
zione , e col digiuno può dificacciarfi. Predice la fiua 
fajfione. Difiputa de' Dificepoli , a' quali infegna , chi 
fia il maggiore. Dì uno , che cacciava il Demonio , « 
non feguitava Crifio. Del troncare la ficandalo delia 
mano , del piede s delf occhio. 

i, S;i giorni dopo Gesù prefe t.'jEt pofl diti fex ajfumit 

con fe Pietro, e Giacomo, e Jefits Petrum, & Jacobum, 6- 

Giovannì : e gli condufle foli Jaannem : & duci: Mas in mon* 

feparaumentefopraunaltomon- tem cxctlfum feorfum folos, fr 

te, c alla loro prefenia furai"- transfiguratus tfi corani ìpfii. 

figuro. * Matti. 17. 1, Lue. 9,18. 

X. E le fue vedi diventarono i. Et vefi'imenta ejus falla fune 

r ifplen denti , e lòprammodo can- fpitndtntìa, & candida nimis vt- 

dide come la neve , tal che nhTun lat nix, quatta fillio non potefi 

tintore della terra faprebbe farle fuptr ttrram candida factre. 
coi! candide. 

3. Ed apparvero loro Elia , e 3 . Et apparmt Ulti Elias eam 
Mosè: i quali (lavano a difeor- Moyft: & troni loquentts rum 
rere con Gesù . Jefu . 

4. E Pietro prefe la parola , 4. Et refpvtdens Petrus , aie 
e dille a Gesù: Maeftro, buona Jefu: Ratti, bonum efi noi kit 
cofa è per noi lo ftar qui : faccia- effe : & faciamut tria latirnacu- 
mo tre padiglioni, uno per Te, la. T'iti unum, & May fi unum, 
uno per Mosè , e uno per Elia. t> Elia unum. 

5. Imperocché non fapeva f. Non enim feieiat , quid di- 
quel, che fi diceflè: perchè era* cent: erant enim timore exterrin, 
no sbigottiti per la paura. 

6. h fi levò una nuvola, la 6. Et faSaijl nuiis olumtrans 
quale gli ricuopriva: e dalla mi- eos; 6* venie vox di nube, diccns: 
vola ufet una voce , che ditte: Aie tfi fitius mtus carijjimus, au- 
quefto è il Figliuolo mio carif- due illum. 

fimo, afcoltatelo. 



ANNOTAZIONI. 
Verf. 1. V. S. Ma». XVII. 1. 
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E ad un tratto guardando 7. Et flatim circumfplcìeittcs , 

&' intorno , non videro più neminem amplili! vidimili , nifi 

XÙÙano con fc , fuori del lolo Jtfum tantum fecum. 
Gesù . 

8. £ nello fcender dal mon- 8. * Et dcfcendtntibus illis de 
te, egli ordini» loro di non p.i- monte ,practpir Ulti , ne euiquam, 
(efsre a nilTuno le cofe da l'ili qua vidiffent , narrarmi , nifi atra 
Vedute , fe non quando il Figli- Filini hominii a mortuis refurrt- 
uolo dell' uomo rode rifufeiuto xtrit . * Match. 17. 9. 
ria morte. 

9. Ed elTi tenner la cofa in 9. Et verbum eontinuerunt apui 
(e, inveftigando tra di loro, /( , conquiremei , quid cjftt : cum 
che voleiTe dire: quando farà a mortuii refurrexttii. 
rifufeitato da morte. 

10. E gli dimandarono: per- 10. * Et interrogabant cum , 
chè adunque i Fatifei, e gli Seri- diccntei: quid ergo dicunt Pha- 
bi dicono, che deve prima ve- rifai ,& Scriba , quìa Eliam opor- 
nire Elia? ics venire primumì 

* Mal. 4- 5- 

11. Ed egli rifpofe , e ditte II. Qui refpaadens, ait illis: 
loro : Elia, venendo da prima , Eliot , cum vencrit primo , reflU 
rimetterà in fefto tutti; le cofe: tuli omnia; & quo modo * jerì- 
e come fta. ferino del Figliuolo ptum ijì in Fil-um hominii , ut 
dell' uomo , avrà da foffrir tnol- multa patiatur , & contemnatur. 
to, e farà difpregiato. * Ifai. 53. 3. 4. & 5. 

lì. Ma io vi dico , che Elia 11. * Scd dico volis , quia &■ 

è venuto, (ed hanno fatto a lui Èliaivenit (6> fteerunt Uh, qua- 

tutto quel , che è loro piaciuto) cane/ut voluerunt ) fieut fcrìpmm 

confórme dì lui fu fcritto. ifl dt eo. " Matth. 17. 11. 

13. E arrivato da'fuoi Di- 13. Et veniem ad difcipaloi 
Crepoli, gli vide attorniati da fuot, vidit turbata magnani c'ir- 
gran folta di popolo, e che gli fa tos , t> Scriba conquiremei 
Scribi difputavano con elfi, cum illis. 

14. E tutto il popolo, fubi- 14. Et confefiim omnis papa- 
to che vide G;sù, retto ftupi- lui videns Jifuia, fiupefaSus ejl, 
do, e intimorito, e eorfigli in- 6> espaverunt , &> accurrcntes fa- 
contro, lo fiutarono. lutatane eum. 

15. E 15. Et 



Verf, 0. Che volejfe dire &c. La Rifurrezione generale 
de' morti infognata nella Cbiefa Giudaica dalla tradizione, 
ed efprcfla in varj luoghi del vecchio Teftamento , era 
creduta dagli Apoftoli molto più s dopo che Crifto l'ave- 
va apertamente predicala, ma non intendevano ìl come 
cinelta Rifurrezione dovefle effettuarli. 
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- 15. E domandò loro: che ij. Et interrogava eoi: quid 

.dilpute avete tra vai ì inttr voi canquiriiii ? 

16. Ed uno della turba rifpo-, 16. * Et refpondens unus de 
Te, e difle : Maeftro , ti ho con- turba, dix'it: Magifier, attilli 
«lotto il mio figliuoli», che e poi- filiu-n meunt ad te , hatentem /pi- 
fedina di unò fpinto muto: ritun mutum : * Lue. 9. 38. 

17. Il qunle, dovunque Io in- 17. Qui ubicunque tum appre- 
vidi, lo getta per tona, ed benderà, allidit illum, & fpit- 
egli gotta la fchimna , e digri- mm , & flridet denibus , 6» arc- 
ani i doriti , e vieti mono : e feit : 6* dìxi difeipulis tuìs , ut 
ha detto a' tuoi Difcepoli di ejicerent illum, &> non potuerunt. 
{cacciarlo, c non hanno potuto. 

18. Ma egli rifpofe loro, e 18. Qui rtfpondtns eh, dixit: 
dille: o generazione infedele, rigeneratiti incredula , quandiu 
fino a quando fari» io con voi? apttd vos ero} Quandiu voi pn- 
Sino a quando vi fopporterò ? tur ? Affcrte illuat td me. 
Conducetelo da me. 

19. E glielo menarono. Evi- 19. Et attulerunt tum. Et cura. 
fto che V ebbe Gerii, Tubilo lo vidìjfet tum, flatim fpiruui con- 
ipirito lo feonturbò : e gettatoli turbava illum : 6- etifus in ter- 
rei terra, fi rivoltolava facen- rum, votutatatur fpumdni. 

do la (puma. 

io. E Gesù dimando al pa- 20. Et interrogavi! piirem ejuti 

dre di lui quanto tempo è , qu.tntum tempori* ejl , ex quo ei 

che tal cofi gli è 'avvenuta ? E hoc accidie ? Al ille ait: ai in- 

quegli dille: fin dalla fanciulli!- fantia: 
zi: 

31. E ferente lo hi gettalo 11. Et frequente/ tum in Ìgnea, 

nel fuoco , e nell" acqua per fi- f> in aqaas mìfir , ut tum perde. 

ririo. Ma tu, fe puoi quaiche ree. Sed fi quid pota, adjuva 

caù , fòccoirici , avendo di noi nei , mifertus nojlri . 

Zi. E Geiù rifpofeglì ; fe puoi %i, Jcfus autem ait UH : fi po- 
credere , tutto è potàbile per Iti credere , omnia pojjibilia font 
chi crede. eredenti. 

Verf. iS. O generazione infedele: Quelli rimproveri 
fono diretti particolarmente agli Scribi a motivo della 
difputa , che aveano avuta eoa gli Apoftoli intorno all' 
effere di Gsiìt -Crillo , perchè dopo tante riprove fi ofti- 
navano tute' ora a non ricoaofcerlo per Majfsia. 

zi. Se puoi qualche cofa: La fede di quarto padre 
era, come fi vede, affai debole ; nondimeno Gesù Cri- 
fto non la difprezeò , ma eccitollo a domandargliela 
più viva, e fervente. 

Tom. I. Q 



23- E fubito il padre del fan- 
ciullo fclamb, e di(Te piagnen- 
do : io credo , Signore : ajuta 
la mia incredulità. 
■ 14. E Gesù vedendo , che il 
popolo accorreva in folla, (gri- 
dò lo fprrito immondo , e gii 
diiTe: fpirito fordo, e mutolo, 
io ti comando, elei da lui: e 
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j. Et continua exel etmani pa- 
puci , cum lacrymis ajebal ; 
lo, Damine: adjtiva incredu- 



no "ìT 8 «Lr U no 

avendolo molto Ara 
lo fpirito da lui , che 
, talmente 



pia 



lindo , dietns tilt : fur- 
; fpìritus, ego piaci- 
ti ab co: tV amplini 



.'indo 



;evano: è r 
%6- Ma Gesii prefolo per ma- 
>, Io rifireglib , ed ei fi a'iò. 
27. Ed entrato che fa Gesù 
Da cali, i Difccpo^p.m 



ij. Et txclamins , & multarti 
d'tfctrpcni cutn , cxìit ab co , S» 

multi dictrtnt : quia mortuus cfi. 

' 26. Jtfus auleta tenens ntanum 



abbiatn noi potuto di' 

ì8. Ed eg-i di:leloro: quelli 
lana ( di demonj ) per altro ver- 
Ib non può ufcire , fc non per 

29. E partitili d.s quel luogo, 
traverlarono la Galilea; ed egli 
non voleva, che nilluno lo fa* 

prfr«. 

30. Ma andava iflruendo i 
fuoi Difccpoli , e diceva loro : 
il Figliuolo dell' uomo farà dato 
nelle mani degli uomini , e lo 
metteranno a morte , e uccifo 
rtfufclterà il teno giorno. ' 



18. Et dixit itlisz hoc gtnus 
in nullo portft ixìit, nifi in ma- 
ttone , & jejunio. 

19. E' inde profctli pratergrc- 
diebanitir G.diLcam ; nec vottbat 
aucmytam fcirc. 

30. * Dozebat auiem difeipu- 
los juot , & dietbat tlUs : quo- 
niam filini huaìnu iradetur in 
manta hominum, & occident cum, 
tv occifus tenia die refurget. 
* Matth. 17. ii. Lue. 9. 



Verf. 30. Il Figliuolo dell'uomo farà &c. Predicendo 
tutte cjutftii cole agli Apertoli , gii convince della pienif- 
lima libertà, colla cjuaie fi ,fagriricava per gli uomini , 
mentre nello fletto tempo , che profeti zza va le , conti- 
nuava il fuo viaggio verfo Gerufalemme , dove tutte 
quelìe cofe doveaeo fticcedere. ■ u y 
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31. EHI però non capivano 31. Ai UH ignorabant ve/bum: 

nulla: e non fi fidavano d'in- fi- timtbant interrogate eum. 
terrogarlo. 

31. E giunterò aCapharnaum. 31. Et venerimi Capharnaum. 

Ed entrati in cafa, domandolo- Qui cura domi cjfent , interroga- 

ro : dì che cofa difputavate- tra bai eoi : quid in via traclaiaiii ì 
voi per iilrada ? 

33. Eglino però tacevano: 33. Ai UH tacebant: fiqaidem 
OOnciolftjchè per illrada aveano in via Inter fc dijputiiveranl , r 
dilatato inlieme , chi l'olle tra auis eorum major tjfei . . 

di loro il maggiore. * Matth. 18. 1. Lue. 9.46. 

34. E ftando egli a federe, 34. Et refidens, vocavit duode- 
chiamò t dodici, e difTe loro: dm, ty aie iU'u : fi quii .volt 
chi vuol edere il primo , farà primus ejfe , crii omnium tiovijji- 
V ultimo di tutti , e il fervido- mas , fy omnium minijler . , 

35. E prefo un fanciullo, lo ^5. Et accipitm puerum , fio- 

Lo traile braccia , dille loro: cum complcxus ejfetTait fila: 

36. Chi uno di tali fanciulli 36. Quifquis unum hujuf- 
flecoglie nel nome mio, acco- modi putrii reeeperit in nomine 

non accoglie ine, ma colui, fufcpirit , non me fufeipit, ftd 

che mi ha mandato. eum , qui mìfit me. 

37. Giovanni prefe a dirgli: 37. * Rrfpondit UH Joanntt, 
Macitro, abbiamo veduto un dic:ns: Ma--ijhr , vìdimus quem- 
tale diacciare i Demonj nel data in nomine tu» tjicitniem da- 
ttorne tuo, che non viene con monta, qui non ftqu'uur nos , t> 
noi, e glielo abbiamo proibito, prohibuimui tum. 'Lue. 9. 47 

Veri. 31. Non capivano: Non intendevano il Mirteto 
della croce, ne come la fai razione degli uomini dipen- 
der dovette da un mezzo si ftraordinario , né come po- 
terti; Ilare infieme eoa tale obbrobrio la gloria del Ri- 
paratore d' Ifraele . 

Verf. 37. Aitiamo veduto un tale &c. S. Ambrogio, 
ed altri fono di fentimento , che aueiY uomo , abbenchc 
non feguitaffe Gesù Crifto , era però unito a lui me- 
diante la fede. Molti altri credono eh' egli foffe al 
più de' Difcepoii di Giovanni, e che per gloria mag- 
giore del nome di Gesù concetta gli foffe la poterti di 
liberare gì' indemoniati. Certamente quello , che dice 
Gesù nel verfetto feguente , non pare , clic convenga 
ad un vero Difcepolo di Gesù Crifto- 
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38. Ma Gesù dille loro: non 
vogliate proibirglielo: imperoc- 
ché non v' è nifiuno , che fac- 
cia un miracolo nel nome mio, 
e polla l'unito dir male di me. 

39. Imp-'rocche chi non è 
contro di voi , è per voi. 

40. E chi avrà dato a voi un 
bicchiere d' acqua nel nome 
mio , perchè fitte dì Grillo : in 
venta vi drco , non perderà )a 
fra riconipenfa. 

41. E chi fcandalinerà uno 
di quefti pargoletti , che credo- 
no in me: farebbe meglio per 
lui, che gli lofle legala al col- 
lo una macina d' afino, e foffe 
getiato nel mare. 

43. Che fe la tua mano ti 
fcandalizia, rroncala: e meglio 
per te gingnere alla vita con 
Ibi* una mano , che avendone 
ilue andar ali* inferno in un fuo- 
co i n erti nguib ile : 

43. Dove il loro verme non 
muore, e il fuoco non fi fmor- 
za . 

44. E Ce il tuo piede ti fcan- 
dalizza , troncalo: è meglio per 

con Ibi' un piede , che avendo 
due piedi cikrc gitt.no nell* in- 
fèrno in un fuoco ine iti ngui bile : 

45. Dove il loro verme non 

za . 

ad. E fe il tuo occhio ti fcan- 
daliiza, cavatelo: è meglio per 
te 1' entrare con un fol' occhio 
«el Regno di Dio , che aven- 
do due occhi edere getrato nel 
fuoco dell' inferno: 

47. Dove il loro verme non 
muore , e il fuoco non fi finor- 
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38. Jtfut autem ah: nolitc 
prohìitrt rum : * attuo efl cniia , 
qui fac'tat v'irtutem ia nomine aito, 
V pojfu cito male loqui de me. 
I. * Cor. I*. 3. 

30. Qui enim non ejl advtr~ 
firn voi , pia vobis eji . 

40. * Qaìfijuit enim potum de- 
derit vobis caiictm aqua in no- 
nnine meo , quia Ch'ibi ejlìs ; amen 
dito vobis, noi pirdtt aure idem 
fuam. » Matth. 10. 4L 

41. * Et quifqms [candalira- 
vtrit unum ex bis pufillis crtdtn- 
tibus in me: benum tfl ei magis, 
fi circumdarttur mola afinaria. 
collo tjat , & in mare mitiere- 
tur. 

"Matth. 18 6. Lue. 17. 1. 
43. * Et fi fcaadatÌTavctit te 
minus tua , óifcidt ìttam: bonunt 
efi tìbi debilem introiti in vitam, 
quam Jn.11 mar.us haieatem ite 
in gehennam in ignem inextingui- 
bilem: *Matth. 5.3O. & 18.8. 

43. Obi vemìstortm nonmo- 
rìtur , & ignit non txl'mguitur. 

44. Et fi pts tuus te [conda- 
nnai, amputa Ulum: bonum efl 
libi ctaudum ini rotte in vitam 
attrnatn: auamduos pedts habtn- 
ttm mitti in gehennam ignis inex- 
linguìbilis : 

45. * Ubi vermis torum non 
moritur , tv ignis non txjlinguitut. 

» Ifai. 66. 14. 
•* 46. Quod fi oeulus tutu fcan- 
ialina te , ejice tum : boaum tfl 
libi lufeum iniroire in regni/in 
Dei , quam duos oculas habeatem 
mitti in gthennam ignis : 

47. Ubi vtrmis tortati non mo- 
ritur , & ignit non exiinguitur. 
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48. Imperocché fati ognuno 48. * Ornai* m'm igne falle- 
filato col fuoco, e ogni vitti- tur, cV email viSima Jale felle- 
mi farà falata col file. tur. * Levit. 2. i^. 

49. Buona cofa e il file: ma 49. * Sonum efl fall quod fi 
fe il fa!e diventa ftipito , con fai infulfum (nera , in quo illud 
ehe lo condirete voi? Abbiate eondittiiì Habtte in vabit fal t 
in voi file , e paca abbiali tra & pacen habeie imv vos. 
•voi. "Matta, J. 13. Lue. 14. 34, 

Veri*. 48. Imperocché ognuno &c. Viene a dire di quelli, 
de' quali parla Itala nelle parole del verfetto preceden- 
te , e fono , come dice il Profeta , coloro , che hanno 
prevaricato contro il Signore. 

Salato col fuoco : Il fuoco , nel quale faranno im- 
merlì , farà per elfi , come un Cale , che incorruttibili 
gli renderà; e immortali; e con quello dire allude alla 
legge di afperger di fale qualunque cofa, che a Dio fi 
offeriffc, Levit. cap. II. 13. I dannati fono come tante 
vittime della Giullizia Divina. 

Verf. 49. Buona cofa è il fale : Con 1' occafione di 
aver rammentato il fale , col quale fi condiva , coma- 
abbiam detto , tutto quello , che a Dio fi offeriva , paf- 
fa a dare a' fuoi Apoltoli un altra fublime iftruzione . 
V. S. Mail. cap. V. ij. 
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CAPO X. 

Che non fi dee ripudiare la moglie , e prenderne uri altra. 
Si firinge al feno i bambini, e gli benedice. Un ricco, 
il quale aveva dalla fua giovinezza ojfervati i comanda- 
menti , non prende il configli*) di Crijlo di vendere tutto- 
i! fuo. Premio di coloro , i quali abbandonano tutte le 
cofe. Predice di nuovo la fua pajjìonc. Dalt ambizio- 
ne de' figliuoli di Zebedeo prende occafione <f infegnare 
a' Difcepoli , che devano ejfere più grandi non nelle di- 
mofiraiioni di dominio , ma negli uffizi del minifiero, 
RiJ'ana Bartimeo cieco. 

I.E partitoli da quel luogo, I. * inde exurgens, vtait in 
andò ai confini della Giudea finis Judxte ultra Jordantm : & 
di là dal Giordano: c fi radu conveniva iterum turba ad iznt; 
naron di nuovo intorno .1 lui (f fieni confutverat , iteravi dir- 
le furbe : e di nuovo al fuo io- cebat illos. 
lito le iftmiva. ■ " Maiih. 19. 1. 

a. E accodatili i Farifei, gli 2. Et accidente! Phanfai, In- 

domandavano , per tentarlo ; fe terrogabant tam : fi licei viro uxo- 

foffe lecito al marito di ripudia- rem dimittere: untanti! tum. 
re la moglie. 

3. Ma egli rifpofe , e dille 3. At Uh rtfpondens , dixit 
loro: che ha comandato a voi tis : Quid vobis practpit Moyjesì 
Muli 

4. Ripigliaron' efìì : Mosi; ha 4. Qui" dixerunt : * Moyfcs per- 
permeilo di fcrivere il libello mifit libdlum repudìi fcrìicre , fr 
de! ripudio , c rimandarla. ditnitterc. 

* Deut. 14. 1. 

5. E Gesù rifpoic loro , e -5. Quibus refpondens Jefut , 
diffe : a riguardo della durezza ait j ad durit'tam (ordii vefiri 
del volito cuore dette egli a fcripfit vobis prceceptum ifiud . 
voi quello precetto. 

6. Ma al principio della crea- G. " Ab inaio amen creatura, 
lione Dio formò l' uomo maf- mafculum t & feminam fccii coi 
chio, e femmina. Deui . * Genef. 1. 27, 

* Genef. 1. 14. Matth. 19. j. 

i.Cor. 6. 16. Ephef. 5. 31. 

7. Per quello abbandonerà . 7. Propter hoc relìnijact homo 
I* uomo il Padre , e la Madre , e patriot fiutai , & matrem , 6r adlia- 
ftarà unito a fua moglie: rtb'a ad uxerem fuam: 
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8. E i dia faranno una fola 8. Et eruat duo in carne una. 
carne. Per la qual cofa già non Jtaqtu jam non funi duo , fed. 
fon due, ma ibi una carne. una caro. 

9. Non divida pertanto l' uo- 9. Qj'od trgo Deus conjunxif r 
no quel , che Dio ha congiunto, homo non fcparet . 

10. E in cafa di nuovo 1 10. Et incorno titrum difei. 
Tuoi Discepoli lo i;; ter rogarono putì ejus de eodtni imerrogave- 
fopra la medtfima cofa. runt tum. 

11. Ed egli ditie loro : chiun- 11. Et ail Misi quumque di. 
que rimanderà la Tua moglie, mtftr't uxorem [uam, ù aliam 
e ne prenderà un'altra, cura- duxtrit , adultermm cotnmittit fu- 
mette adulterio contro di erta. per eam. 

12. E fe la moglie ripudia il 12. Et Ji uxor dimiferit vietiti 
marito, e ne fpofa un altro, faum , & alti nupftrit , macha- 
commette adulterio. tur. 

13. E gli prefentavan dei . 13. Et offertimi liti parvulos, 
fanciulli™, affinchè, li toccafle . ut laagerct itlstc. Difcipulì art- 
Ma i Difcepolt fgridavano co- ttm comnùnatantur ojftrentiius. , 
loro, che glieli prete rilavano. 

14. La qual eofi avendo ve- 14. Q1101 cum vidertt Jefus , 
dtito Gesù, ne fu altamente dif- indigne tutit, fy ail iilit: finiti 
guflaro, e dilTc loro: lafcizte , parvulos venire ad me , Sr.ntpw? 
che i pìccoli vengatto da me , hibueriùs tot : talìura tnim efi re- 
e non glie! vietate : imperocché gnum Dei. 

di queftì tali è il Regno di Dio. 

15. In verità vi dico , die 15. Ama dico votisi quìfqu's 
chiunque non riceverà cottu; fan- non reccperit re^nund Dei velut 
ciullo ti Ktpno di Dio , non parvulus , non tntiabit in HtuJ. 

16. E ft tìngendo (egli al feno, 16. Et coniplexans tos , & int- 
e imponendo loro le mani, li pontns marni s fupcr Mas, iene' 
benediceva. dicebat eos. 

17. E nett 1 ufeir che faceva 17. Et cura egreps tgei In 
per metterfi in viaggio, cotfe v'um , procurrens quidam genti 
da lui un tale , e inginocchiatoli fi.xo antt ettm , rogata! eitm : * 
gli domandò: MaeTrro buona , MagiJIer ione , quid faciatn , ut 
che farò per acquiftare la vita vitati aiernam pcrcìpiam? 
eterna ? * Matth. 19. ró. Lue. 18. 18. 

18. Ma Gesù gli diffe: per- 18. Jtfm amerà dtxu eh quii, 
chè mi chiami buono ? NiiTun me dicis, pontini ? Ncmo bonus , 
buono , fuori di Dio fjlo. nifi unui Deus. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. iy. Come fanciullo: Co! 'candore , e femplieirà, 
e fchieitezza di fanciullo. 

Q4 
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19. Ta fai ì comandamenti: 15. * Pracepta nefii : nt aèul- 

Fon commettere adulterio , non ttres , n< occidat, ne furerh , ni 

ammanare, non rubare, non falfum tcflimonium dixer'u , ne 

dire il falfo teftimonio , non far fraudtm fecerii , honara patron 

danno a nifTuno, onora il Pa- tuum, & mainiti, 

ài:, e la Madre- * Exori. 10. 13. 

10. Ma-quegli rifpofe , e dif- 10. Al Me refpondeai , ait il- 

("egli: M adiro , tutte quelle co- li: M^ifìit , hac omnia otfer- 

{e le ho oiTirvate fin dalla mia vavi a juvenmte mea. 
giovinezza. 

zi. E Gesù miratolo , gli po- 11. Jtfas auttm intuitili tuia, 
fe affelto, e gli dille : uiu cofa dilexit tuia , t> dixit ti: unum 
fola ri manca: va, vendi , quan- tèi decft: vadc , quxcunqut An- 
to hai, e dallo a' poveri, ed ics, vende, t> da paupcrìbus, 
avrai un teforo nel Ciclo : vie- &■ kaiebis thc\awum in calo: 6V 
ri , e fieguimi. - veni , ftquerc me. 

ai. A quefta parola ratinila- ai. Qui contriflatui in verbo , 

tofi colai, fe n' andò ftonfolaro: aiiif marem: erat tnìm haitr.s 

perchè aveva molte poflefiioni. multai pojfejfionct. 

13. EGerìi, dato intornò uno iy. Et circumfpicicm Jcfet 
(guardo, tlifFe a' Tuoi Difcepoli: ait difcipulis fiat; auam dijfUUc 
quanto è difficile , che i ricchi qui pccunìas habenl , in rcgnum 
entrino nel Regno di Dio ! Dei introibum ! 

14. I Difcepoli a quello Tuo 04. Difcipul't autem obflupefce- 
dire rimafero attoniti. Ma Gesù bant in verbis ejus. Àt Jcfuirur- 
di nuovo difle loro: figliuolini, fui refpondcns, ait illis: Filiali, 
quanto è difficile , che entrino quam distile efi , confidente! in, 
ne! Regno di Dio que' , che pecuniis , in rcgnum Dei ultronei 
pongo n fidanza nelle ricchezze ! 

1J. E' più facile a un carne-, 15, Facìliui efi, camelum pa- 
io , che paffi per ra cruna d' un foramen acuì tranfìre , quam di- 
tto, che ad un ricco l'entrare viti» mirare in regnum Dei. 
nel Regno di Dio. 

a£- Èd eflì redavano Tempre 16. Qui magii admirabanlur , 

più ftupefatti, e dicevanli l'un diccnics ad fimcripfot : & quis 

l'altro: e chi pub efler falvo? foitjl falvut fitriì 

17. E Gesù miratigli , diiTe 37. Et intorni Uhi Jefus , air. 

loro: per gli uomini quello è apud kominci imppjfibìlc efi, fed 

impolTibile , ma non per Iddio: non apud Dcum: omnia, enim pof- 

imperocché ogni cofa è polli- fibilia fune apud Dcum. 
bile a Dio. 

Verf. ii. Gli pofe affetto'. Amo in lui i fumi della 
virtù, benché ancor tenera, e debole, come fi vede 

dalla pena, che gli fece la fola proporla di abbando- 
nare le fue ricchezze per Crifto . 



SECONDO S. MARCO. CAP. X. 249 
28. E Pielro prefe » dirgli ; a8- * Et capii ti Petrus di- 
ecco che noi abbiam latcuto tati teet noi dimtfimui omnia, 
tutte le cole , e (i abbinm fegui- tV fiotti fumai te. 
tato. * Matth. 19. 17. Lue. 18. 28. 

19. Rifpofe Gesù, e dìfler 19. Rtfpondens Jtfus , mh * 
in ventivi dico, che non v' ha amen dico vobis: nemo ejl , qui 
alcuno, il quale abbia abbmdo- rtliqutrit domain , aut fratrti, 
nato la cafa, o i fratelli , o le aar forarti, aut patrem , ant ma- 
forelie, o il Padre, o la Ma- irta», aar fUios^aut agros pro- 
àie , 0 i figliuoli , o le poflèi- pur me , propttr Evangtltum, 
{ioni per me , e pel Vangelo , 

30. Che non riceva il centi:- . 30. Qui non actìpiat eentits 
pio, adefto in quello tempo in tantum , nane tri tempore hoc, 
cafe, e fratelli, e ("ocelli: , e domsi , & fratres , 6> forarti , e> 
Madri , e figliuoli , e pofief- matres, tV filici , 6> agros, cum 
(ioni in meno alle perfecuiio- pcrfecuùorùbut , r> in fctcìtto fo- 
ni, e nel fècole* avvenire la taro vitam ccitrnam. 

31. Ma molti de" primi faran- Ji. * Multi atutta erunt pri- 
llo ultimi , e degli ultimi (faran) mi novifftmì, 5- nov'tfjìmì primi. 
primi . * Matth. 19. 30. 

31. Ed erano in viaggio ver- 3». Eranr aurem in viaafcen- 

fa Gerufalemme : e Gesù pre- dentei Jtrofolymam : 6* practdt* 

cedevagli, e fi (rapivano: e lo bat illos Jtfus, & fluptbant : $■ 

feguivano ttmorofi. E prefi a fequentei timebant . * E' tjfumcns 

parte di nuovo i dodici , co- iterum duodeeìm , ^ tttph illit dt- 

doveano accattargli. * Lue. 18- 31- 

33. Ecco che andiamo a Ge- J3. Quia tece afeeni'tmns fe~ 
rufalemme , e il Figliuolo dell' rofoiymam , & Filini hominit trtt- 
tiomo farà dato nelle mani dir* dttur pmeìpibus fattrdotum , fr 
Principi de' Sacerdoti , e degli Seribis , & Senioribus , fi dataaa- 
Scribi, e de' Seniori, e lo conflati- bunt tttm morte , (r tradtat cum 
neran-'o a morte , e lo confe- gentibus : 

gncrinno a' Gentili: 

34. E quelli io (cher ni ranno, 34. Et illudent ri, & con- 
e gli fputeranno addofio , e lo fptteru eum , r> flagellatimi ettm* 

Verf. j!. Si jlupivano : Non fapevan capire, come 
egli tanta fretta fi delle per arrivare a Gerufa lemme a 
nella qual Città avea tanto da patire. 

Lo feguivano tìmorofi -, Temevano e per il Maeftrci, 
« per fe fteffi. Si affliggevano de' mali , a' quali egli 
andava incontro, e temevano di effere involti nella me- 
defitta purkciìzione. 
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flagelleranno, ciò uccideranno: 
ed egli rifufeiterà il terzo gior- 
no- 

35. E fi accodarono a lui bu- 
camo, e Giovanni figliuoli di 
Zeliedeo, d.cendo: Maertto, vo- 
ghamo, che, qualunque c .fa do- 
manderemo , tu a noi la con- 
ceda. 

36. F.d egli dific loro : che 
bramate voi, che io vi conce- 
da ? 

37. Rifpofèro : accordaci , che 
uno <li noi legga alla tua delira, 
e I' altro alla tua fini lira nella 

3cf. Ma Gesù difle loro: non 
fapete quello , che domandate : 
potete voi bere il calice, ch'io 
bevo ; o cfTer battezzati col bai- 
tedino, orni' io fon battezzato? 

39. E quelli reiilicarongli : ti 
che polliamo • Ma Gesù dille 
loro: voi berete veramente il 
calice , eh' io bevo ; e farete 
battezzati col Battefimo , and' 
io fon battezzato: 

40. Ma il federe alla mia de- 
lira , 0 alla mia finiftra , non 
ifpetta a me di concederlo a voi, 
mi a coloro, quali è flato 
preparato. 

41. E udito quello , i dieci 
fi difguftarono con Giacomo, 
e Giovanni. 

41. Ma Gesù chiamatili a fe, 
dilTe loro : voi fapete , che que- 
g'i, che fon tenuti per Princi- 
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fr interficitnt tum : 6> tenia die 

nfitrgtt. 

35. * Ét accedimi ad eum Ja- 
cobus , & Joannei fitti Zcbcdai, 
dìantM : Magiflcr , volumus , ut, 
quaJcutique peiìerimus, facias na- 
tii . " Matth. io- 10. 

36. At UU dixit tir : quid vul- 
tis, ut factum vobiiì 

37. Et d'ixzrunt: da nobii , ut 
«Vini ad dexteram tuam , & alias 
ad finiflram tuam ftdeamus in 

58. Jifus autem ah cis: ntfei- 
tis , quid petatis: potefiis bibire 
calìctm , quem igo Ubo ; atti 
baptifmo , quo ego baptiror , bàpli- 

39. Ai UH dixirunt ci: poffìf 

quìdem , quem ego Ubo , b.bctis ■ 
& baptifmo, quo ego bapliror T 
bapliiabimini : 

40. Sedere autem ad dexterant 
mtam , vel ad ftnìflram , non c/t 
meum dare vobit, fed quibuipa- 

41. Et audictltes dct;m, cope- 
rtiti! indignar! de Jac^to, & Jo- 

"Tv Jefitt auleta vacato *«, 
dir illis : " fi'ttìs , quìa ili , qui 
vidcniur prir.cipari gentibtis , do- 



Verf. 3S. Che io bevo&c. Egli beveva già (e fin dal 
primo momento della fua vita mortale principiò a ber- 
lo ) il calice della paffiooe , del quale, eran parte le 
contraddizioni, le maldicenze, le l'alfe accufe , e i rim- 
proveri , che l'offriva da' fuoi nemici. 
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pi dellj Nazioni, cfercitano do- miaantur eli : ty principi» corion 

minio topra di elle; e i loro pottjlattn kaieat ip forum. 

Magnati hanno podeflà fopra di * Lue. ai. ie. 
effe. 

43. Non così però va la bi- 43. Non ita cfi autori la vo- 
fogna tra dì voi, ma chiunque bis, fcd quicunquc voluerit fieri 
vorrà diventar maggiore, farà major, crìi vefier miniflcr: 
voftro fervo: 

44. E chiunque di voi vorrà 44. Et quicunquc valutrit in 
efTer primo , farà fervo di tutti, vobìs primus cjfc , crìi omnium 

45. Imperocché anche il Fi- 4;. Naia & FUius homia'ts aoa 
gliuolo dell' uomo non è venuto vcait , ut miniflrarttur ti , fcd ut 
per efTer fervilo , ma per fervi- mmflrarct , & darci aaimam fa- 
re , e per dare la Tua vita in am redempt'toatm prò multis. 
redenzione di molti. 

46. E arrivarono a Gerico , 46. • Et viniunt Jcricho , & 
e nel pattire di Gerico co' fuoi proficifccatt co de Jtricho, & ài* 
Difcepoli, e con gran moltitu- fcipulis cjus , 6>. plurima multitu- 
dine di gente, Bartimeo cieco dine , filius Timai Bartimaus ctc~ 
figliuolo di Timeo fedeva nella cus fcdtiàt juxta viam, mcniU 
ftrada, chiedendo la limofina. eant. 

* Matth. 10. 19. Lnc. 18. 35. 

47. li quale avendo fentito 47. Qui tum audiffci , quia Jt- 
dire , egli è Gesù Nazareno , fus Na^arcnus tJ2 , capii clama- 
cominciò afclamare, dicendo: re, &■ dicere: ìtfu fili D.tvid , 
Gesù figliuolo di Davidde, ab- miferert mei. 

bi 'pietà di me. 

48. E molti lo minacciavano, 48. £1 comminabnnwr ci multi, 
perche tacerti. Ma egli gridava ut lacera. At ille multo magis' 
più forte: Figliuolo di David- clamata!: Fili David, miferert 
de, abbi pietà di me. mei. 

49. E Gesù foffermatoft , lo 49. Et fiaas Jcfus , prtcc/pii il- 
fece chiamare. E chiamarono lum vocarì. Et vocant eacum , 
il cieco , dicendogli: fla di buon diccates ri: animaquior efio: fur- 
animo: alzati, egli ti chiama. gt , votai te. 



Verf. 44. Sarà fervo : Perchè obbligato a indirizzare 
all'eterna fallite de' fuoi fratelli tutte le fue azioni, 1» 
lue fatiche , e la l'uà vita. 

Verf. 46. Bartimeo cieco: S. Matteo nomina due 
ciechi , S. Marco uno folo , forfè perche quefto era 
più cognito, e perchè feguitò il fuo liberatore, e di- 
venne celebre tra' Difcepoli di Crilto. 
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50. E quegli, gettato via il 50. Qui, projedo \cfltmentO 
fuo mantella, (alto in piedi, e fuo, exilìens, venir ad eum. 
andò da Gesti . , 

51. E Gesìi gli'diffe: che 51. Et refpondtns lefus , dtxH 
vuoi , che io rifaccia? E il eie- UH: quid ubi vii faciamì Ca- 
co diffegli: Maeftro , ch'io veg- chi amem dixìt ti: Rabbonì , ut 

B1 «. Gesù ditTegli: vattene, la Jefut autm ait U%\ forfè, 

tua fede ti ha fclvato. E in quel? jM« ilo le falvum feci,. Et con- 

ìftante vide , e lo feguì nel viag- fejlim vidit , & jcquebarur eum 

gio. m v ia. 

Verf. 51. Rabbonii Voce Sirìaca, che vale Maejlro. 

CAPO XI. 

Entra ghriofamente in Gerufalemme fopra il poledro di 
un a fina: -fecca la ficaja maledicendola. Caccia dal 
Tempio que' , che comperavano , e vendevano. Dimo- 
erà t efficacia della fperanza in Dìo. Del perdonare al 
projjimo. Non vuol dire agli Scribi, con qua! poterà 
egli faccia eerte cofe , perche eglino non rifpondevano 
alt interrogazione fatta ad effi da lui intorno al Bat- 
tefuno di Giovanni. 

I-E avvicinandoli 3 Gerufa- i.'j&r eum approp'mquartnt 
lemme, e alla Betania predo al Jtrofolyma , fr Bcthanix ai man- 
monte delle Ulive , mando 'due lem Olivarum , mittit duoi ex 
de' Tuoi DifcepoU , iifeipulì, fui,, 

"Matth. 11. 1. Lue. 19. 19. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E alla Betania: Betania s'intende in que- 
fto luogo non il Cartello di tal nome, ma quella par- 
te del monte Oliveto , la quale diceva!! la Betania. 
S. Luca aggiugne Betfagc , e così porta anche il greco 
di S. Marco. QuefiV era un Borghetto quali folto le 
mura di Gerufalemme, che era perciò cenlìderato, co- 
me parte della Città, e dove quello finiva, comincia- 
la la Betania. 
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I. E ditte loro: andate nel 
villaggio , che ri fta ditimpet- 
to, e al primo ingreflo frove- 
reie legato un afineilo non an- 
cora domato : icioglietelo , e me- 
natelo a me . 

E fe alcuno vi dirà: che 
fate voi ? Ditegli , che il Signo- 
re ne h» bìfogno : e Tubilo Io 
manderà qua . 

4. E andarono , e trovarori 
1' afinello legato alla porta fuori 
in un bivio : e lo fciolfero. 

5. E alcuni de' circolanti dif- 
fer loro: che fate voi , che fcio- 
gliere l' attrailo ? . 

6. Ed effi gli rifpofero , con- 
forme ave.i loro ordinato Gesù, 
e quJIi gli l.ifciaron andare. 

7. E ciindijflero aGesùl'att- 
nelU: (òpra di cui mifero le 
loro velli , ed egli ri montò 

' \. È malti diftendevano le lo- 
ro velli per la ftrada : altri tron- 

fpargevano per la ftrada. 

9. E quegli , che andavan' 
innanzi, e que' , che venivan 
dietro, fclamavano , dicendo: 
Hofanna: 

10. Benedetto colui , che vie- 
ne nel nome del Signore : be- 
nedetto il Regno , che viene 
delPadrenoft.ro Oavidd.-: Ho- 
fanna nel più alto de* Cieli. 

II. Ed entro in Gerufalem- 
me , e nel Tempio : e oflerva- 
te intorno tutte le cofe, l'ora 
effendo già tarda , fe n' andò a 
Betania con i dodici. 

11. E il di feguente, ufeiti 
che furono di Befania, ebbefa- 
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2- Et alt itili : ite in cafitU 
lum , quod cantra voi eft , fio. 
tim iniroeuntei Uluc , invtnietu 
puilum tigatum , fuptr .quem r.cmo 
adhuc hominuin ftd'u : falv'ut il. 
lum , & adducile. 

5. Et fi quii voiis dixeritì 
quid facitii ? Diche , quia Do- 
mino ntctffarìus efi : 6- continuo 
illura dimitttt huc . 

4. Et abeunles ,'tnverurunt pul. 
lum lìgatum ante januam ferii ia 
bivio : ty folvunt eum . 

; . Et quidam de illic ftantibru 
dicebant Ulii: quid facitis, fai- 
ventts puilum} 

6. Qui dixerunt cis , ficut pra-- 

ctptrat ilin Jtfus , & dìmiferma 

7. * Et duxerunt puilum ad 
Jtfum : & importuni UH vejlimen- 
ta fua , & fedii fuper eum , 

* Joan. ia. 14. 

8. Multi tuutm veflimcnta fua 
firavtrunt in via: aia autem 
frondes cxdcbant de arberibut ,& 
flirncbant in vìa, 

9. Et qui praibant, & qui fe- 
qutbantur , clamabant , àittntet: 
Hofanna : 

10. * BtntdìSui , qui venii in 
nomine Domini: benedillum , quod 
venit , Rignum pairis noftriDa- 
vìd : Hofanna m exctlfis. 

» Pf. 117.26. Mann. ai. 9. 
Lue. 19. 38. 

11. " Et iniroivit Jirofolymani 
in templum : ty eireumfpeSis om- 
nibus, Cam jam vefptra ejftt ho- 
ra , exiit in Bethaniam eum duo- 

* Matth. 31. lo. 

11. Et alia die, eum ixirtnt » 
Sethaaìa, efuriit. 
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13. E veduto di lontano un 13. * Cumqut vldiffct a loage 
tko T che aveva delle toglie, ficum habentcm folla, venti , fi 
andò a vedere , fe a forte vi irò- quid foni inveniret in ea : & cum 
valle qualche cola : e fattoli dap- venifjit ad Cam , aìhil invenic prx- 
p ri- ito , non trovò fe non foglie: ter folla : non enim crai tempas 
imperocché non era il tempo ficorum ■ * Match, ai. 19. 
de* fichi . 

14. E Gesù diiTegli r mai più 14. Et refpondtas dixìt ti: jam 
in eterno non mangi alcuno del- non ampims In atcrnam ex tt frtt- 
le tue frutti. E i Diìcepoli 1* udì- Bum quifquam manduca. Et au- 
Tooo- ditbant difcipuli tjus. 

15. E arrivarono a Gctufa- 15. Et veaiunt Jcrofolymam . 
lemme. Ed euendo egli entrato Et tura ìntroijfct In tetnplum , ca- 
riti Tempio , cominciò a difese- pii elicere vendentts, & tmenies 
ciarnequei, che vende van' , e in tempio; f> menfai numulario- 
compravano nel Tempio: e get- rum, & cathedra* vendeniiitm co- 
ti> per terra ie tavole de' ban- lumbat everta. 

chieri , e le feggiolc delle per- 
Ibne , che vendevano le colom- 
be. 

Verf. 13. e 14. In tutto quello fatto Gesù Criflo non 
prole di mira principalmente la pianta, ma cìù, che 
per efla pianta voleva, che s' intenderle; e la maledi- 
zione .ria lui pronunziata non andava a ferir la ficaja, 
Ja quale , di qualunque {ragione fofle fenza frutti , .era 
fdevra di colpa; ma l'infelice Sinagoga giuftamente 
condannata da lui per la fua fterilità. 

Verf. re. Vendevan' , e compravano nel Tempio: In- 
tende qui l'atrio citeriore, detto anche atrio, o Zia 
cortile delle genti , perchè in eflb era lecito anche 
a' Gentili di entrarvi; concioffiachè ve n' avea di que- 
gli , i quali , benché non circoncifi, adoravano il vero 
Dio. Gli Ebrei fi erano perciò avvezzati a riguardar 
quella parte del luogo facro, come profana, e a tol- 
lerarvi il commercio delle cofe Spettanti a'fagrifìzj, 
nella quale opinione forfè 1' avarizia de' Sacerdoti tro- 
vava il conto fuo. Gesù Grillo con le parole d'ilaia 
dice loro , che non dovevano aver per profana quella 
parte del Tempio , perche di effa fofle permeilo l'in* 
greffo a' Gentili, mentre il Tempio di Dio non era 
ìokmente fatto per gli Ebrei, ma per tutti i Popoli, 
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16. E non permetteva, che . 16. Et non finebat , ut quif- 
n'iHiino trafportafle arnefi perii quam iranifcrretvas per templum: 
Tempio: 

17. E gì' iflruiva , dicendo 17. Et docebat , dieta* eis: 
loro: non è egli ferino: lamia nanne fcriptum eft: * quia doma* 
cafa è cafa di orazione per tut- mea domus orationis vacatila 



te le genti ? Ma voi I* avete Omniiiu gcntibus ? Voi autem fc- 

cangiata in una fpelonca di la- tifiis eam fpeluncam iatronuia. 

droni, * Ifai. 56. 7. Jer. 7. ti. 

18. Lo che rifaputofi dai Prin- 18. Quo audito , principi* fa- ' 
cipi de' Sacerdoti , e dagli Seri- etrdotum , 6» Scriba qaarebant , 
bi , cercavano il modo Ji levar- quomodo tura ptrdtrem : t'tmtbant 

10 dal mondo : concroflìachè lo eniia eam , qitoniam univerfa tur- 
temevano , a motivo eh.: tutto ba ' admirabatur f"ptr dottrina 

11 Popolo ammirava la Tua dot- ejus . 

19. E fattofi fera, ufcì dalla 19. Et eum vtfpe'r* falla tfftt. 
Città. egrediebatur de civitàtt. 

t 20, E la mattina nel pattare 20. Et cura make tranfirtnt , 

videro il fico leccato fino alle videruni ficum aridam faSam a 

barbe. ' • radicibui. 

31. E Pietro rifovvenutofi , gli 11. Et recordatus Petra* , «ri- 
dille : iMaeftro, guarda , come il xit ti ; Rabbi , ecce ficus , cui 
fico da te maledetto fi è lecca- maledixijli , aruit. 

13. E Gesù rifpofe, e dille 11. Et rcfpondens Jefu* , ait 

loro: abbiate ftde in Dio. Ulti: * Imbete fidem Dei. 

* Matth. ai. aa. 

23. In verità vi dico, che 15. Aaita dico vabit , quia qui- 

chiur.que dirà a quello monte: cunque dixerit buie monti: tollt- 

levati, e gettiti in mare: e non re, ey raiuerc in mure: & non 

cfiierà in cuor filo , ma avrà hafitaveric in corde fuo, fed ere- 

tède, che fia fatto, quanto ha didtrit , quia., quadcunqnt dìxt- 

detto, gli fiirà fatto. rie, fiat, fiet ei. 

24- Per quello vi dico: qua- 14- * Proptirea dico vobis : aia- 
lunque cofa domandiate nell'ora- nia quacunque orarne* peliti* , 
itone, abbiate fede di confe- erediti, quia aecipieti* , & eve- 
guirla, e l'otterrete. nient vobi*. 

•Matth. 7.7. & 11. ai- 

•e non i Gentili, che vi andavano a orare, ma il ne- 
gozio , e le iniquità, dalle quali è accompagnato or- 
dinariamente ìi negozio, difonoravan la cala del Signo- 
re ; così inficine viene ad accennare la riunione degù" 
.Ebrei , e &S Geritili in un medsfuno culto. 
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3.5. E quando vi prefentere- 
te per orare , le aveti qualche 
cofa contro di alcuno , perdo- 
nategli: affinchè i) Padre voftro, 
che è ne' Cieli , perdoni anch' 
effo a voi i votiti peccati. 

16. Che Ce voi non perdo- 
nerete, nemmeno il voflro .P.i- 
dre , che è ne' Cieli , perdone- 
rà a voi i voftri peccati. 

17. E ritornaron di nuovo a 
Gerufalemme. E mentre egli 
andava attorno pel Tempio , (e 
gli accollarono i fonimi Sicer- 
doti , e gli Scribi , e i Seniori : 

18. E gli diiTero: con quale 
autorità fai tu quelle cofe? E 
chi ha dato a te tal balia, per 
far cofe tali ? 

10. Ma Gesù rifpofe, e difle lo- 
to: do raanderì) anch' io a voi una 
cofa, e voi rifpondetemi : e io 
vi dirò , con quale autorità fac- 
cia io quelle cofe. 

30. Il Batt efimo dì Giovanni 
veniva dal Cielo, o dagli uo- 
mini? Rifpondetemi . 

31. Ma elfi ruminavano den- 
tro di fe , e dicevano : le dire- 
mo, dal Ciclo, egli dita: per- 
chè dunque non avete creduto 
a lui; 

31. Se diremo, dagli uomi- 
ni, abbiamo paura del popolo: 
concioiBachè tutti tenevano , che 
Giovanni folle veramente Pro- 
feta. 

33. E rifpofero a Gerii : noi 
tappiamo. E Gesù dìfie loro: 
nemmen io dico a voi , con 
quale autorità faccia io tali cofe. 
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15. * £1 cum fiaUtù adoran- 
do™ , dimittite , fi quid habais 
adverfus aliqutm: ut b Pater ve- 
flcr , qui incadisejl, dimittat vo- 
bis peccala vtflra. 

•Matth. 6. 14.& 18. }f. 
Lue. 11. 9. 

16. Quod fi voi non dimiferi- 
lis , ncc Pater vcfler, quiia ca- 
lis eft , dìmitlet vobii peccata vt- 

17. * Et venuta! rurfits Jero- 
folymalh- Et cum ambularci in 
tempia , accedunt ad eum fummi 
facerdotes , & Scriba; , & Senio- 

18. Et dicunt ti : in qua pò- 
tejiaie htee facìs ? Et quii dedit 
libi kanc potefiatem , ut ifla fa- 
ciali 

19. Jtfitl autem refpondens , 
aie illis : Interrogabo vos & ego 
unum va bum , 6" refpondctc mini : 
& dicam vobU, in qua potevate 
hac faciam. 

30. Baptifmut Joannis de calo 
crai , an ex hominibus ? Refpon- 
dctc miki . 

51. At illi cogitabant [ecum, 
dìcentcì : fi dixer'mus , dt calo , 
dicet : quarc ergo noa credidijlit 



31. Si dìxer'mut, ex hominU 
bus , timemas populum : omnet 
cnim habebant Juannem , quia ve- 
re propheta tjfct . 

33. Et refpoxdentes , dicunt Jc- 
fa: mfeimus. Et refpondens Je- 
fui , ait illis: ncque ego dico fil- 
iti, in qua poiefiatehac faciam. 



CAPO 
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CAPO XII. 

Taratola della vigna data a fitto a' lavoratori , i quali ucw 
ci/ero i fervi , e il figlio del Padre di famiglia. J Fa' 
rifei lo umano fopra il cenfo da pagar fi a Cefare , e 
i Sadducei fopra la Rifurrerione. Uno Scriba gii do- 
manda , qualità il primo comandamento : egli poi do- 
manda agli Scribi , in qual modo dicano , che il Crifio 
fia Figliuolo di Davidde. Dopo aver wfegnato a guar- 
dar fi da loro , loda una vedova , che aveva gettati dui 
piccioli nel Ga^ofilacio, 

i.E cominciò 3 parlare ad 1. * capii tUù in parabolu 

eiTi per ria di Parabole : unno- loqut: vineam pafiinavit homo, 

no piantò un* vigna, e la ciò- b cìrcumJedit ftpem, r> fodit 

fe di ficpe, e vi fece uno llret- lacum, & edificava turrim . r> 

tojo , e vi fabbricò una torre , locava tot* agricola , & peregri 

e P affittò ai contadini , e partì proj'ittui efi . : 
per lontan paefe. * Ifai. 5. 1. Jer. 1. al. 

Matih. il. 33. Lue 10, 9, 

2. E mandò amo tempo dai a. Et mifit ad agrieolas tu 
contadini un tuo finitore, per tempore fervuta , ut ai agùtoli* 
rifeuoter la parte de' frutti della accipcret de fruSu viaete. 
vigna. 

3. Ma quegli , prefolo , lo bit- j. Qui apprthtnfim eum eteU 
re reno , e lo rimandarono colle derma , 6r iimìftruat vacuimi. 

4. E di «uovo mandò ad effi 4. Et herum mifit ad illàt atìum 
un altro fa-o: e quello pure fervuta: 6f ilitun. in caput vitine- 
lo ferirono nella tefta t elotrat- ravtrutu, & coruumtliis affeee- 
tarono obbrobrio fa mente. rum . 

5. E ne mandò dì nuovo un 5. Et rurfum aliati mìfa , fi- 
altro, e queftu 1' ammalarono : illuni occidtrunt : & plinti alias, 
e di altri molti alcuni ne batte- quoj'daai etedauei , alias vero ot- 
tono , altri ne uccifero. elianti. 

6. Non recandogli adunque ' 6. Adhac ergo unum kaiea$ 
più, fe non un folo Figliuolo filma car.jjimti^ , Sr illum mifit 
diletto, mandò da ultimo anche ad eoi novijfimum y dittai: quia 

ANNOTAZIONI. 

YerC 1. V, S. Matt. XXI, 
Tom, I, B 
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quello da elfi, dicendo: aviari reverebuntur filium meum. 
rifpetto per mio Figliuolo. , 

7. Ma i Vignaiuoli dilTero tra 7. Coloni amerà dixtrunt ad 
di loro : quelli è 1' eride : fu via, inficerà : kie efl hxrts : venite , 
ammarziimolo : e farà noitra occidaraui eum: & noflra erre hce- 
f erediti. ■ - redimi. 

8. E prefolo, lo amniazzaro- H. Et apprehtndtntes eum. ac- 
no : e lo gettarono fuori delia cìderum : & ejeeeriaU txira vi- 
vigna. neam. 

9. Che fari adunqu: il Pa-" 9. Quii ergo fatici Dominai 
dron (iella vigna ? Verrà , e dir- vineict Ven'ut , 6» perdei colano*: 
minerà i linaiuoli: e darà ad ty dabit' Vmearn aliis . 

elici la vigna. .... 

10. Non avete voi nemmen 10. * Nec fcripturam itane U- 
ieno quella fcriituia : la pietra gìflis : lapidetn , quem reprabave- 
rigettata da coloro , che fabbri- runt adificanttt, hic faflus efl 
cavano, quella IL: ila, è diventa- in. caput anguli . Pf. 117. zi- 
ta pietra fondamenta le dell' an- Ifai. 28. 161 Matth. 41.43. 
gaio. Adi. 4. li- Rom. 9. 33. 

■ . 1. Pei. 2. 7. 

1 1. Dal Signore è Hata fatta 1 1. A Domino faSum efl ijlud, 
tal cofa , ed ella è mirabile ne? & efl mirabile in oeuiit uofiritì 
gli occhi noftri.? , 

11. E tentavan di mettergli u. Et quareiant tuia tenere, 

le mani addotto : imperocché in- fr. timuerunt turbami eognoverant 

telerò , che quella Parabola tnim , quantum ad eos parabolani 

Ì aveva detta per loro : ma co- nane dixerit. Et relido to , aite- 

ter paura delle turbe. E lafcia- runt . 
tolo , fe n'andarono. 

13. E mandjron da lui alcu- 13. *Etmìttw< ad eum quof- 
ni de'Farifei, e degli Erodiani, . dam ex PKarifttit , cV Straditi- 
per avvilupparlo con le parole, nis,- ut eum caperent in verbo. 

*Maith. 11. 15. Lue. ao. io. 

14. Venuti coftoro , gli dille- 14. Qjtì veniente! ,■ dicmtt ei: 
to : Maeilro , noi Pappiamo , che Migifter , feimut , quia, verax ti, 

Verf. to. La pietra rigettata &c. Quello verfetto, e 
il Tegnente preiì dal Salma 117. letteralmente s' inten- 
dono della maniera miracolofa , onde il Signore avea 
rimeffo Davidde fui Trono dopo la ribellione delle 
■dicci Tribù ; ma in lento profetico annunziavano la ma- 
niera anclie più miracolofa, onde Gesù Crifto rigettato 
dal fuo Popolo doveva effere riconofeiuto , e adorato 
da tutte le Genti . 

Verf. ix. Se 13. V.S.Mait. XXI. 45. XXII. nf. 
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fci verace, e non hji riguardo 
a chicchdlì.i: con ciò Ilìache non 
guardi in faccia gli uomini, ma 
infcgni la via di Dio con veri- 
tà : è lecito , che fi paghi il tri- 
buto a Cefare, o noi paghere- 
mo! 

15. Gesù coaofcendo la loro 
malizia, ditte loro: perchè mi 
tentate voi? Recatemi un de- 
naro , perchè lo vegga. 

ió. E glielo prelevarono. Ed 
egli difle loro: di chi è quella 
impronta, e quella ifcririone ì 
Bjfpolèr: di Celare. 

17. E Ge-ù ripiglio, e di(Te 
loro : rendete adunque quei, che 
è di Celare, a Celare: e quel, 
che e dì Dio, a Dio. Ed egli- 
no lo ammiravano. 

iM. E andaron da lui i Sad- 
ducei, i quali negano la Rifar- 
regione : e Io interrogarono eoa 
dire: 

19. Maeltro, ci ha ordinato 
Mose , che , fé il fratello d' une 
venga a morire , lafciando la 
moglie fenza figliuoli , il fratel- 
lo fpolì la moglie di lui , e rav- 
vivi la ftirpe di Tuo fratello. 

7.0. Or crnnvi fette fratelli: e 
il primo fi ammogliò, e morì, 
fenza lafciar figliuoli ■ 

11. E il fecondo prefe la di 
lui moglie , e morì : e non la- 
feib nemmen elio figliuoli. E 
Umilmente il terzo. 

11. E nella fteffa guifa fette 
1' ebbero per moglie e non 
iafeiaron figliuoli . Finalmente 
ultima di tutti mori anche la 
donna. 



•RCO. CAP. XII. 35, 
& non curas qucmqunm : nec enhn 
vidts in facitm homlnum , ftd in 
vtriiaie viam Die doces: lieti 
duri tributum Cafari , or. non da- 
òimusl 



15. Qui ft'tens vtrfuiiam ilio- 
rum , air illis : quid me untatisi 
Afferei mihì Ucnarium , ut vidtam. 

16. At UH alluleruiu ci. Et 
ait iliis: cujus eft imago hac , 
&■ infcriptie ? Dieunt eì:Cafaris. 

17. Rtfpondent autem Jefut , 
dixit di'ti : ' redditi igilur, qu* 
fune Cttfaris ,Cajari: (fquafunt 
Dei , Dio. Et mirabantur fuper 
». * Rom. n. 7. 

18. * Et ventrunt ad tum Sad- 
ducei , qui dicant njurreHionim 
non effe: (t interrogabant eum , 
dicintet : 

'Matth.11.13. Lue. 10. 27. 
15. Mcgifler , Moyjis notis 
fcripfit , * ut , fi eujus frater tnat- 
euus futrit, fr dimijtrit uxortm, 
w & filìoi non rtliqucrtt , accipiat 
frater ttltS uxortm ipftus , £/ re- 

foto firn* fi** firn. 
• Deut. i S . S . 

10. Stp'ei* ergo fratrts erant ; 
6> primui accepit uxorem , & mar- 
liuti efl, non retiSa femìnt. 

11. Et jecundus accepit eam , 
& mortuus ejl : ty net ifie rtli- 
quit ftmtn. Et temiti fimilittr. 

aj. Ee aceeptrunt eam fimili- 
ttr feptem : 6r non retiqutrunt fi- 
otta . Noviffima omnium defunga 
ifi fr nmtUr. 
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13. Nella Rifurreiione adun- 13. In refurretìlone ergo , fu* 

que, tornati che fiano a rive- refurrexerint , «;« <it Ali (ri 

re , di ehi di quefli farà ella uxor ? Scptem enim habutrunt cura 

moghe? Imperocché fette l'han- uxortm, 
no avuta per moglie. 

- 24. Ma Gesù rifpofe loro , e 14. Et refpondens Itfut , ale 

difle: non fi e te voi in inganno illii: nonni ideo erratit, non fcien- 

per quello , perchè non inten- tes Scripiurai , ntqut virtutem 

dete le Scritture, nè la potsn- Deli 
aa di Dio ? 

25. imperocché rifufcitati eh» aj. Cam enim a mortali refur- 
fiano, nè gii uomini prenderan rexirint , ncque nubau , ntqut me 
moglie , nè le donne liran date bentur , ftd funi ficai Angeli in 
a marito, ma faranno quali gli eolie. 

Angeli di Dio nel Cielo. 

26. Che poi i morti riforga- so* /X" mortu'u autem , ijhoJ 
no , non avete voi ietto nel lì- refurgant , non legiflit io //- 
bro di Mose, in qua) modo Dio i/o May fi, fuper rubum quomo- 
parlb a lui nel Roveto , dicen- da dixerit Mi Deus , inquicns : 
do : io fono il Dio d' Abramo, • ego jum Deus Abraham , & 
il Dio d'Ifucco, e il Dio di Deus Ifaae, ty Deus Jacob* 
Giacobbe! *E*od.3-6. Matth. u.. 33- 
. 27. EÌ non è il Dio de" mor- 17. Non tjl Deai mortuorum , 
ti, ma de* vivi. Voi fiete adun- ftd vivorum. Voi ergo multum 
Cile in grande errore. trraùt . 

a8. E fi accodi, uno degli ■ 18. • Et acceffit uniti di Seri- 
Scribi, che aveva udite le in- bit , qui audierat tildi conijuìren- 
terrogazioni di coloro , e ve- Iti , & vidtns , quonlam beat ii- 
dendo, che Gesti aveva loro. Ili rtfpondtrit , ìnterrogavit rum, 
rifpofìo bene , domandogli, qua- quod ejfet primum omnium man- 
ìe loffa il primo di tutti i co- damai. * Matth. 22. 3 j. 
mandamenti. 

29. E Gesù rìfpofegli: il pri- 19. Jefm autem refpemdit ti: 
no di tutti i comandamenti quia primum omnium mondatura 
egli è: fenti .lfraele , ilSignore tfit'tmdi, Ifrael , Domimi De- 
vio tuo è un Dio folo: ai tuui , Deus tatui tjl: 

* Deut. 6. 4. 

30. E amerai il Signore Dio 30. Et diliga Dominun De- 
tuo con tutto il tao cuore , e um tuam ex tato corde tuo, ty ex 
con tutta 1* anima tua, e con iota anima tua, 6> ex tota min- 

Verf. 16. Nel litro di Mosi: Si vale dell'autorità di 
Mose j o pecche i Sadducei 1* avevano allegata , o per- 
ei»: coftoro non ammettevano de' libi! fagri fe non il 
Pentateuco , o Ha i cinque libri di Mose. 
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tulio il tuo {pirite , e con tutto 
ii tuo potere- Quello è il pri- 
mo cornati dimenio. 

31. Il fecondo poi è limile .1 
quello: amerai il Pro/limo tuo, 
come te fteflb. Altro coman- 
damento maggior di quelli non 



31. E lo Scriba gli rifpofe: 
Maeftro , hai detto beniffimo , 
e con tutta verità, che Vi un 
folo Dio, e non ve n' è altro 
fuori di lui . 

33. E che P amarlo con tutto 
il cuore, con tutto l'intelletto, 

te le forze : e 1' amare il prollì- 
mo, come fe fteflb, vai più di 
tutti gli olocautti , e fagrihzj. 

34. Vedendo Gesù , com' egli 
aveva faggiamente rifpofto , gli 
difle:'non fe' lungi dal Regno 
di Dio. E da indi in poi niiTu- 
no ardiva d' interrogarlo. 

35. E ragionando Gesù.ein- 
fegnando nel Tempio, diceva: 
in che modo dicono gli Scribi, 
che il Crifto è figliuolo di Da- 
ridde ? 

36. Concioflìachè lo fteflb 
Davidde dine per Ifpirito Santo: 
il Signore ha detto al mìo Si- 
gnore: Aedi alla, mia delira, 
lino a tanto che io abbia melfi 
i tuoi nemici per ifgabcllo a'tuoi 
piedi. 

37. Lo (leflTo Davidde adun- 
che lo chiama Signore , come 



ARCO. CAP. XII. aSi 
te tua, cV tx loia vhmte tua. 
Hoc cjì primum mandatum. 

31. * Seeundum autem fintile 
efl ìlìi: dìtìets proxìmum tuun , 
lanquam lapfum. Majns horum 
aiiud mandatum non cjì. 

•Lev. 19. 18. Mitth.it. 39. 
Rom, 13.9. Galat.t. 14. 
Jac. a. 8. 
3». Et ah tilt Senta: benei 
Magtjler , in vtritatc dixijìi , quia 
uous eft Deus, r> non tjl alias 
pr&tcr eum . 

33. Et al ditigatisr ex tota cor- 
de, & ex tota mtclleftu , & ex 
tota anima , & ex tota fortitadì- 
ne: 6* dilìgere prox'mum tanquam 
fcìpfum , majus ejl omnibut holo- 
cautomatibus , & facrificiii. 

34. Jtfiìi autem vìdeni , qnoi 
fapienter refpondiffet , dixit Siti 
non es tonge a regno Dei. Et 
nemo jam audtbat eum interroga- 
li. Et refpondeni Jefus,' di- 

eebat , docins in tempio: quotan- 
do dieunt Scriba, Chrìjlum fii'utm 
effe Davidi 

Jet. Ipfe en'm David dicit in 
Spirita SanSo : * dixit Dominili 
Domino meo, fede a dexirts meis, 
dance ponam inimicos tuoi , fca- 
btllum pedum taorum . 

* Pfal. 109. 1. Matth. al. 44. 
Lue. 10. 41. 

37. Ipfe ergo David dicit etm 
Dominion, & unde efi filius ejusì 



Veri". 34. Non fe' lungi &c. Quello, che gli manca- 
va , era la cognizione del Salvatore Figliuolo di Dio , 
fenza la quale non poteva aver parte nel Regno ce- 
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adunque è Tuo Figliuolo? E la Et multa turba eum iibeni.tr aw 

molta turbi lo udì con piacere, divit . 

38. E diceva loro nelle Tue 38. Et dicebat tit in dottrina 
ivtrmioni : guardatevi dagli Seri- fua : * cavete a Scritti , qui vo* 
bi , i quali ambifcono di pafleg- luni in ftolis ambularti 6- fola- 
giare in lunghe vefti, e di elle- tari in faro, ' Matth.a3.6- 
re fallitati nelle piaw.e, Lue. 11. 43. & 20. 46. 

39. E di avere le prime fe- 39. Et in primis cathedris fedi' 
die nelle adunanze, e i primi re in fynagogit , & primos aìfew 
pofti ne' conviti : timi in coutil : 

40. I quali divorarlo le cafe 40. Qui devorant domot vidua- 
delle vedove col prefetto di lun- rum fub obtentu prolixte oratio- 
ghe oraiioni : coftoro faranno ni» : hi accipient pralixìus jttdir 
più ri gore fa mente giudicati. cium. 

41. E fedendo Gesù dirim- 41. * Et fedeni Jtfus contro. 
petto al Gaxofìlacio , oiìervava, go^epkylacium , afpiciebat , quo- 
come il Popolo vi gettava del maJu turba jaBartt ai in «iirj>- 
denaro , e molti ricchi ne get- phylacìitm , & multi d'evita ^fia- 
tavano in copia. bant multa. 

* Lue. ai. 1. 

41. Ed elTendo poi venuta 4a. Cum •venìjfet autem vidna 

una povera vedova , vi mite una paupcr , mijìt duo minuta , 

due piccole monete, che fanno quod ifi quadroni . ■ ■ 
un quadrante. 

43. E chiamati a fe i fuoi Di- 43. Et convocami diftipuloi 
fcepoli, dirte loro: in verità vi fuos, aie Slisi amen dico vobis, 
dico, che quella povera vedo- quoniam vìdua hac pauper pitti 
va ha dato più di rutti quelli, omnibus mifit , qui miferunt inga- 
ch< han meflb nel Gaiofilacio. {ppkylacium. 

44. Imperocché tutti hanno 44. Omnci tn'tm ex eo , quod 
dato di quel , che loro fopravan- abundabat iilii , miferunt : hgc 
java: ma cortei del fuo necef- viro de penuria fua omnia, qait 
fario ha meflo tutto quel , che kabuit , mifit totum viflum fuum, 
aveva, tutto ii fuo foftentamento. 

Verf. 41. Gaiofilacio: Cafla, o teforo del Tempio, 
la quale abbiam detto in altro luogo, che dagli Ebrei 
chiamava!! Corèuti . 

Verf. +5. Ha dato pià&c II pregio delle opere di pie- 
tà dipende dalla carità, con la 'quale fono fatte, noo 
dall' eftere per fe fteffe minori, o maggiori-. Cosi ne 
giudica Dio, die al cuore dell'uomo mica principal- 
mente, c cosi Gesù Crifto infegna a' fuoi Apertoli dr 
^iudicaroe. 
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capo x 1 ri. 

Vice , che il Tempio farà diflrutto ; predice le guerre , o 
le varie afflizioni , e perfezioni , e t abominazione della 
defola[ione. De'falfi Crijli , e falfi Profeti Dopo i je- 
gni ne' corpi celejli verrà il Figliuol dell uomo con glo- 
ria. Similitudine di ciò dal fico. Siccome a niffuno è 
noto il tempo , comanda a tutti la vigilanza. 

i.E mentre egli ufciva dal i.'JElt ctm egrederetur de rem* 

Tempio, gii dilTe uno de' Tuo Ì .pio, alt illi unus ex difeipalis 

Di Ce epoli : Maeilro , guarda, /m'ir Magijler , afpia, qualeiU- 

ctic Corta di pietre , e che fab- pidei , t> quatti jlruliiira . 

briche (fon) quelle. * Matth. 24. 1. 

1. Ma Geiùrilpolegli, e dif- 1. Et refpondtns Jefus , aitil- 
le; vedi tu tutti quelli grandi lì: vìdei kai omnei magnai adi- 
edificj? Non rimarrà pietra fo- Jtcaihneiì * Non relinquttur la* 
pra pietra* che non Cu fcom- pìs fuptr lapìdem, qui non im- 
paginata . firaatur. 

* Lue. 19. 44. & at. 6. 

3. E mentre egli ledeva fi- 3. Et cnm fedirci in monte 
pra il monte degli Ulivi dirìm- OUvarum contro templnm , ìnter- 
petto ai Tempro , Pietro, e Già- rogabant ^ettm feparaiìm Pariti, 
corno , e Giovanni , e Andrea & Jacoèui, ts Jaannti , fr Au- 
gìi domandarono a parte : dnas : 

4. Spiegaci , quando fuecede- 4. Die notti, quando ijìa fientì 
tari quelle cole? E qnal fegno Et qitod figntan crìi, quando Ime 
vi farà, quando tutto quello fra omnia incipitnt confummarìì 

per effettuarvi? 

5. E Gesii rìipondendo.prin- 5, Et refpondeni Jtfus, capii 
cipiò a dir lorn: badate, che dicere illis : " vidtte , ne quii vu 
alcuno non vi feduca : feducit :. 

*Eph=f. 5.6. 3.ThefT.a.3. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Che fona di pietre &c. La magnificenza , e 
grandiofità del Tempio di Gerufalemme è celebiata da 
tutta )' antichità. 

V«r. 1. V. S. Matt. XXIV. t. - - " ' - 
R4 
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6. Imperocché molti verran- 6. Multi tnim vtmtat In nomi- 
no nel Nome mio , dicendo , io ne meo, dittala , quia tgo firn i 
fon deflb : e fedurranno molti . 6- multai ftiuceiu . 

7. Quando poi fentirete dif- 7. Cam muiierùit aiutai itila, 
correr di guerra , e di romori £• opiniorus btllorum , ni timiu- 
di guerre, non temete: impe- rilis: oporttt tnim fuee fitri: ftd 
rocchi è neceflario, che quelle nondttm finis. 

cofe fuccedano: ma non ancora 
(farà) la fine. 

8. imperocché fi Tollererà Po- 8. Exttrgtt tnim gtat centra 
polo contro Popolo, e Regno gtnttm, & rtgnum fuptr ttgnum, 
contro Regno , e vi faranno tre- t> ttunt ttrramotus ptr loca , & 
muori in più luoghi, e careflie. fama. hitìam dolorum Atte. 
Cominciamenio dei dolori (fon) 

quelle cofe. 

9. Voi pero badate a voi ftef- 9. Vidtt* auttm vofmttipfoi - 
fi. Imperocché vi rimetteranno Tradtnt tnim voi in co a cUù t , fi- 
si config!) , e farete flagellati in fyaagegii vapulai'uit , fi* fla- 
nelle Sinagoghe, e farete per te piafidts , & rtget fiaiiiii prò- 
me preferitati ai Prendenti , ed pur mi , in ttjtimonìum illtt . 
ai Re , in teftimonianza ad erri. 

10. E fa d' uopo , che prima io. Et in ornati geniti prì- 
fn predicato il Vangelo predo mum opontt proditori Evaagc 
ditte le Nazioni, lium. 

11. E allora quando vi me- 11. * Et cum iuxtr'mt voi tra. 
neranno a imprigionarvi, non dentei, aolitt prteeogùart, quid 
iflate a premeditare quel, che loaaamini: ftd aitai datum vo&ii 
fiate per dire : ma quello , che futrit in Illa kora , id loquimink 
in quel punto vi farà dato, quel- non caini voi tfiii loauentts , fed 
lo dite: imperocché non fletè Spiritai SanSus. 

voi , che parlate, ma lo Spirito * Matth. 10. 19. Lue. II. 

Santo. 11. Se 11. 14. ' 

11. E il fratello darà alla mor- 11. Troia auttm frattr fra- 

te il fratello, e ti Padre il figli- trtm in morlcffi, & pattr filìum: 

nolo : e fi ribelleranno i figliuoli £■ toafargau filli in partnttt , & 
contro de' Genitori, eglifarau- morti ajttìtnt tot. 

' 13. E farete in odio a tutti 13. Et tritìi odio omnibus pre- 
mer cauta del Nome mio. Ma pttr notata mtum. Qui auttm fu- 
chi regg.rì fino al fine, farà flintttrit in finem , tic falvus tris. 

iilVQ- 

14. Quando poi vedrete 1' ab- 14. * Cum auttm vidtritis aio- 

bominarione dalla deflazione mhuiuaem iefolatìonìi t fianum, 

pofia, dove non deve (chi leg ubi noa itbtt {qui Ugit. 'natili- 

gè , intenda ) allora quegli , che gat ) tuuc qui in Juiaa funi > far 

VetC 14. S. Matt. XXIV. itf. 
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fono nella Giudea, fuggano fu' giani in moniti: 'Dan. 9. 17. 

monti: Match. 14. 15. Lue ai. ao. 

1;. E chi (fi troverà) Copti 15. Et qui fuptr ttSum , se 

il folajo, non ifeenda io cab, dtfetndat in demwn,ntc ìnirotai, 

ne ri entri , per pigliare qualche ut tollat quid dt dom fu» : 
cofa di cafa f:i 1 : 

16. E chi f.irà net campo, 16. £( qui in «ero trit» non 
non torni indietro a prendete rewrstur tetto tollire vtJÌÌMtn- 
h fua velie . tua fuum. 

17. Ma guai alle pregnanti, 17. Vtt auttm otaignantHut , 
t che a» tirino bambini al pei- f> nutrientìbiu in iWu duiui. 

18. Pregate peib, che non t8. Orar* vera , ut hìtme non 
fu c cedano ( tali io:' j di verno, fiata. 

1 ,. Imperocché ranno que* 19. Etimi tn'm d'ut 'dlitrtiu' 

giorni tribolazione, qual mai ItUÌmu tolti , aiutiti non fuerunt 

non fu dal principio di'lla crea- ai ìntiio cnaium , quam eondi' 

lione fatta da Dio fino ad elio, <fù Deus, ufqut aunc , wjm 

uè mai fjrà. /tur. 

ao- E fe il Signore non avef- ao. Et nifi irtviafftt Dominiti 

fe abbreviati qu.'i giorni, non dici, non fuijjit Calva ornate ea- 

fi falcerebbe niftun uomo : ma roi ftd propttr tltttos , quot eie- 

in grazia degli eletti prefcelti gii , trtviapà din . 
da lui gli ha accorciati . 

ai. Allora Ce talun vi dirà: ai. * Et tane fiquit voiit dU 

«eco qui il Culla , eccolo la , xtrit: tea Aie tjl Chrifiut, teee 

non credete. Ulte t tu citdidttitii. 

* Matth. 14. ai. Lue 17. 13.' 
& ai. 8. 

aa. Imperocché forgeranno aa. Exurgcnt tnim pftudochri- 

de* faIG Crtfli , e de' falli Profe- fii , St pjtudopropHtta , fr daluat 

ti, e faranno de* miracoli , e de* Jìgna, & pontnta. ad ftduetndoi, 

prodigi da fedurre , fe foffe pof. fi fitti potefl, ttiata tltSoi, 

libile, anch: gli eletti. . 

13. State adunque guardinghi: 3). Voi trgovidm: tect prtf 

«eco che io vi ho predetto il dixi voiis omnia. 

34. Ma in que' giorni dopo 34. * Sci in UlU duini pojl 

re] la tribolazione lì ofenrerì tritùlationtm illatn fai eontentr 
Sole, e la Luna non dati habitat , (t luna aon dabit fplen- 
la fua luce : dertm fuum: * lfai. 13. 10. 

Ezech. 51.7. Joel. a. 10. 

Verf. 19. Imperocché faraona que' giorni &c. Le cala- 
mita foforte iu G^rufalemine nel tempo dell' ultimo af- 
T«dio furono quali iasrsdibili , dice 1' Ebreo Ciufeppe. 
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ij. E caderanno le ftelie de! 
Cielo, e le Podeltà , che fono 
fiel Cielo, faranno fcommofle . 
■ 26. E allora vedranno il Fi- 
gliuolo dell'uomo venire fopra 
le nuvole con potetti grande , 
e con gloria. 

27. E allora fpedirà i fuoi 
Angeli, e radunerà i fuoi eletti 
dai quattro venti , dall' eli re mi li 
della terra fino ali* eftremìtà del 
Cielo. 

28. Dal fico imparate quefta 
Parabola. Quando ■ fuoi rami 
fono gii teneri, e fpuntate le 
foglie, voi fapete , che la fiate 

29. Così ancora , quando voi 
vedrete accader quelle cofe , 
Tappiate, ch'egli e vicino alle 
parte. 

30. In verità vi dico, non 
pallerà quefta generazione , pri- 
ma che tutto quefto fia avve- 

. Il Cielo , e la terra paf- 
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ae. Et /Iella cali trmtt deci- 
dtntet , & virilità , qua in calis 
fune, movebuntur. 

z6. Et lune videbuat filium 
hominis vtnientem in nubibus cun 
virtute multa, fr gloria, 

27. * Et tane minti angtlot 
fuoi , 6* eongregabit eleflos fuos 

a quatuor veatts, a [animo ter- 
ra ttfque ad fummum cali . 
* Matth. 24. 31. 

28. A fica autem dìfeit 



'/"p'rt'Iffi 



Art,». 

cognojcitu , quia e 

29. Sic & fot cura viderttis 
fiac fieri, [citate, quoàin proxi- 
M fi in .fiii,. 

30. Amen dico vobis , quoniam 
non tranfibìt gtneratio ktec , do- 



31. Calum , ts terra tranfibun 
verba autor, mea non tranfibun 

31. De die autem ilio, velli 
ra nemo [eh , neqae angeli in a 
lo, ncque Filini, nifi Pater. 



ferar; 

palTeranno. 

32. Quanto poi a quel gior- 
no , o a quel!' ora niffuno la fa, 
nè gli Angeli , che fono ne! Cie- 
lo, ne il Figliuolo, ma il folo 
Padre . 

33. State attenti, vegliate, e 
orate: imperocché non fapete, 
quando farà il tempo. 

34- Così un uomo , partendo 
per lontan paefe:, abbandonò la 
tira eafj , e dette a* fuoi fervi 

Verf. ji. V. S. Matt. XXlV. j6. 

Verf. 34. Cosi un uomo &c Quelli è Gesù Crifto, 
il quale, compita l'opera ingiuntagli dal Padre , a lui 
fs ne torni», e lafciò al governo della fua Cliiefa gli 
Apoftoli , e i loro fucceffori, a' quali più, che a niua 
altro, ha raccomandato Ja vigilanza. 



' 33 - * Videte, vigilale, bora- 
ti: nr[cit'u enim , quando tempus 
fit.- * Matth. 24. 42. 

34. Sicut homo , qui pirtgre 
profcflut reliquit domum [uam , Sf 
dtdit fervi t jais potefiatem cujuf- 
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podeflà (lì far tutto , e ordinò que aptris, fr janitori praceplt, 
al portmjjo di dar vigilante . ut vigila. 

3j. Vegliate adunque (per- 35. Vigilati erge , (ncfciiit 
che non fap:ee, quando venga enim, quando Dominili domiti vi- 
ti Padrone di cafa : fe a fera, «l'ut: /ero, un media notfe , on 

del gallo , fi la mattina). 

j 6.' Affinchè, venendo improv- 36. Ne , tum veneri/ repente, 
vilmente, non vi trovi addor- invtniat vos dormiente!. 

37. Quello poi, che io dico 37. Quod autem voiis dico, 
a voi , lo dico a tutti : vegliate, omnibus dico : vigilate. 

Verf. )6~. Addormentati: Mercè la tiepidezza, e ne- 
gligenza nel foddisfare a' doveri di buon pallore. 

CAPO XIV. 

/ Principi de Sacerdoti fanno consìglio fopra la morte di 
Gesù , il quale è unto da una donna di pre^iofo un- 
guento, mormorandone i Difcepoli. E' venduto da Gia- 
da. Del tradimento di luì parla agli Apofoli nella ce- 
na, nella quale dà tifane confagrato In fuo Corpo, e 
il vino in fuo Sangue a' Difcepoli. Predice lo fcandalo 
di tutti, e la trina negatone di Pietro. Dopo aver 
orato tre volte i catturato da' Giudei , a uno de' quali 
Pietro taglia t orecchio. Fuggono i Difcepoli. Accufato 
da' falft te/limoni dinanzi a Caifa , e giudicato reo di 
morie è fputacchiato , e battuto , e negato tre volte da. 
Pietro. 

..O, din a due giorni era i.'JE^rai autem Pafcha , 6* 
h Pafqui , e g'i Alzimi : e i A\yma pofl bìduum : & aumre- 
Princìpi de' Sacerdoti , egli Seri- lanr fammi faetrdo<cs,(r Scriba;, 
hi cercavano il modo di pren- quomodo tum dolo tcnereni , 6> oc- 
derlo per inganno , < uccider- eiitrtni . 

ÌO . " Maith. ±6. S. Lue. il- U 

ANNOTAZIONI. 

Verf. r. La Pafqua , egli animi'. Il giorno di Pa(- 

Jua, nel quale li mangiava 1' agnello, ma il primo 
ei fette giurni degli Azzimi. 
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i. Ma dicevano : non il dì s> Dictbant autem : non la dù 

di feda, perchè il Popolo non fifio, ne forte tumultui fitrtt in 

0 levi a tumulto. populo. 

3. E trovandoli Gwù a Be- )- * Et etmeffet Btthanim in 
Unia in eafa di Simone lebbro- domo Simonit leprofi, & return- 
fo , ed eifendo a menfa : venne bua : vtait mulier, haitrtt alaba- 
nna donna, che aveva «n ala- firtm unguenti nardi fpteati fre- 
baftro d" unguento .di nardo di tufi , & frollo alabafiro , tfu- 
fpigo di gran pregio, e rotto da fuptr capai, ijiu . 
l'alabaftro, glielo Ipariè fu la te- 'Matth.26.6- Joan. 11.1. 

4. Ed er.ir.vi alcuni, che ciò 4. Ernia auttm quidam indi- 
foffriiono di mal cuore dentro gnt fermili intra femttipfot % d> 
di fe, e dicevano: a che fine dicentes: ut quid ptrditio ifia un* 
fi è fatto quello fcialacquamen- giunti faSa tfiì 

co d" unguento f 

J. Imperocché pofea quello «. Poterai tnim uaguentum 

Venderti più di trecento denari, ifittd venttndari plus quam treten- 

e darli a' poveri . E fremevano tis dtnarhs , & dar; pattptribut . 

contro di lei. Et fremebaat tn eam. 

6. Ma Gesù duTe: lafciatela 6. Jejut auttm dixit: finite 
(Vare, perchè la inquietate voi? eam, quid UH molefli efiist Bo- 
Ella ha fatto una buona opera num opus operata tfi in me. 

a me. 

7. Imperocché avete fempre 7. Semper tnim pauperti naie- 
con voi de' poveri: e potete tit vobifettm: & cum voltteritii, 
far loro del bene, quando a voi poteflit illis btntfacert: me auttm 
piacerà : me poi non mi avete non femptr habtt 'u. 

fempre. 

8. Ella ha fatto quel , che pc- 8. Qjtod habuit hac , fecit : 
teva : ha anticipato a ungere il praveuit ungere corpat attuiti in 
mio corpo per la fepoltura. ftpuituram. 

9. In verità vi dico : in qua- 9. Amen dico voiìt : ubìeunque 
lunque luogo farà predicato que- pritdieatum fuerit Evangelium 
Ilo Vangelo pel mondo tutto, iftud in univerfo mundo , &quod 

Veri". 1. Non il di di fefla &t. I Sacerdoti , e gli 
Scribi temevano, che il popolo, il quale concorreva in 
que' giorni da Ogni parte a Gerufalemme , non fi mo- 
verle a tumulto pel concetto , in cui teneva Gesù 
Crifto. 

Veri"." j. Di nardo di fpigo : Viene a dire , che quell* 
unguento era ratto di una ipecie di nardo , che fa la 
tpig», ed era molto ftiiuato. 



SECONDO S. MARCO. CAP. XIV. 269 

farà ancor raccontato quel, che ftcit hac , narraiilur in memoria» 

ella ha fatto, in Tua ricordanza, tjiu. 

10. E Giuda Ifcariote uno de' 10. * Et Judai //cariota un 
Dodici andò dai Principi de'Sa- dt duodtt'tm abiti ad fitmmot fa- 
cerdoti , per darlo nelle loro ma- etrdotct , ut pradiret cura Ulti. 
ni. *Matth. 26. 14. 

1 1 . E quefti , uditolo , fi ralle- 1 1 ■ Qui auiitntts gavift fanti 
grarono: e promifero di dargli fr promiferunt ti, pteuniam ft da.' 
del denaro. E cerca» oceano- tura. Et quartini , quomeda ti- 
re favorerolc per tradirlo . lum- opportune tradirti . 

li. E il primo giorno degli • Et prima dir Arymorum, 

Airimi , quando iramolavan la quando Pajcha mmolabant , di- 

Palqua , dilFero a lui i Difcepo- eunt ti difcipuli : quo v'u ramni, 

li: dove vuoi tu, che andiamo b partami tubi , ut manduca Pàf- 

ad apparecchiare per il mangia- cita ì 

mento della Pafqu* > " » Mauri. 16. 17. Lue. 11. 7. 

13. Ed ei mandò due da' Tuoi 13. Et mittit duot tx difeipu- 
Difcepoli , e dilTe loro: andare Ih futi, ty dita tu: iti inttvt- 
in Città : e incontrerete un uo- tattm : & oceurrtt veb'u homo la- 
Tao portante una fecchia d' ac gtnam aqutt tajularu , jiquìmm 
qua, andategli dietro: «tra; 

14. E in qualunque luogo en- 14. Et quoeunqut iniroitrit , 
tri, dite al Padrone della cafa: diche domino domai , tuia magi- 
il Maeftro dice; dov' È il mi» /tir ditti : ubi tfl rtftSio mta t 
refettorio , ove io mangi la Paf- ubi Pafeka cum difàpnlis mot 
qua co' mici Difcepoli? manducemi 

15. Ed egli vi farà vedere un 15. Et ipft vobh dmonfiraUr 
cenacolo grande metto in ordi- tamaeulim grandi, firatum: & 
ne : e quivi apparecchiate per Ulte parare notti. 

16. E i Difcepoli andarono) 16. Et abitrunt difcipuli tjut, 
e giunti in Città trovarono, con- & vtnerunt in civitatm: &mvi- 
forme avea loro detto, e pre- ntrunt, ficut dixtratiU'u, & pa- 
pararon la Pafqua. ravtrum Pafchn. 

Veri", 11. Quando ìmmolavan la Pafqua: Quefle pa- 
role li fpiegano non dal mangiare gli agnelli , ma dell* 
immolazione di elfi , poiché quefti portavsnfi al Tem- 
pio , dove i Sacerdoti, e Leviti gli Scannavano, e ne 
Spargevano il l'angue a pie dell' altare ; le quali cofe 
doveano effer fatte prima della fera , che cominciava il 
dì di Pafqua, contando gli Ebrei i loro di feftivi da 
una fera all' altra , fecondo il precetto di Dio. 

Verf. ij. Andate in Città: La Pafqua non poteva 
celebrarli, fc aoa in Gciufalemrae, 



a 7 o VANGELO DI GESIP CRISTO 

. 17. E fattoli fera, v'andò 17. » Vtfptrt auum fm&o, ve- 
egli con i Dodici , nis cum duodecim.. 

* Matth. 16. 20. Lue. 31. 14. 
W 13. ai. 

18. E mentre erano a menù, 18. Et dlfcumbeniibus tis, & 
e mangiavano, difTe Gesù: in manducantibus , ait Jefus: amen 

là vi dico, dia uno di voi, dico vobis, quia unut ex vobu 
, iruale mangia con meco , mi tradei me, qui manducai mecum, 

19. Ma efli cominciarono a 19. Al UH capcrartt contrita- 
«ttriftarfi , e-a dirgli uno dopa ri , & dictre ci Jingulatim : nun- 
F altro : fon forfè io ? quid ego ì 

ao. Ed egli diiTe loro: uno 10. Qui ait ili il : unni ex duo- 

.de' Dodici, il quale intigne la decim , qui intinga mecum manum 

mano nel piatto con me . in catino. 

ai. E il Figlinolo dell' uomo 11. * Et FU'mt quidem homi- 
te ne. va , .come « flato ferino nis vadit , ficui fcripium tfi de 
di lui; ma guai a quell'uomo, co: va aittent nomini UH, per 
per cui il Figliuolo dell' uomo quem Filini hominu iradetur. Bo- 
farà tradito. Meglio era per un num crai ci, fi non ejfct naius 
uomo tale il non eifer mai na- homo 'die. 
to. . *Pf.4o. io- Aft. 1. 16. 

la. E mentre quegli mangia- 22. Et manducantibus i/fu, 

vano, .Gesù prefe del pane: e «capii Jefus panem: ty henedi- 

benedatolo , lo fpeiiò , e lp det- ceni , fregit , & dedit tis , & air. 

le loro, c diiTe: prendete, qu«- fumile, hoc efl corpus meutx. 
■ilo è il mio Corpo. * Matth. 36. 26. i.Cor.11.24. 

33. E prefo il calice , refe le 23, Et accepio calice , gratin 

graiie , lo dette ad efli : e tutti agcns , dcd'it cu : & biierunt ex 

ne bevvero. Ule omnes. 

24. E dille- loro : quello è il 24. Et ait illis : Mie cjl fan- 

Sanguc mio del nuovo Te fta- guis meus novi lefiamemi , qui prò 

mento , il quale' farà fpario per muliis efundetur . 
molti . 

3;. In verità vi dico, che non 2;. Amen dico vobu, quia jam 

beri) più di quello frutto della non b'ibam de hoc genlmiac vitis 

vite fino a quel giorno, in cui ujquc in diem illum , cum illui 

lo ber» nuovo nel Regno di bit am novum in' regno Dei . 
Dio. 

Veri". 14. Quepo i il Sangue &c. Non v'ha dubbio, 
clic quefte parole le diffe nel dare agl'i Apoftoli lo fteffo 
calice > e imamente per una fpecie di anticipazione , 
S. Marco hz. detto nel verfetto precedente , ne bevvero 
tutù. . ■ . ■; 
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26. E detto 1' Inno, andar» 26. Et hymna di3a , exierant 
no al monte degli Ulivi. in tnantem Qlivaitm . 

27. Allora G---sìi diffe loro: 17. Et ait tu Jtfuf: * onmes 
tutti vi le a nda iiiiereta per me [tandùlijabiinini in rat in nuli* 
in quella notti; : imperocché ila i/i.i : ouiii fcriptum eji: f ^irirur 
ferino : percuoterò il Paiìore , e riam pajlorcm ,. b dìfpcrgeniar 
fi difpcrge tanno le pecorelle, oves ■ * Joan. ió. 31. 

f Zachar; 13. 7. ■ 

28. Ma dopo che io farò ri- 28. Siii pefyuam. rtfurrtxerOi 
fufeitato , vi andero innanzi nel- prttcedatn ras in Galìlaam. 

la Galilea. 

29. Pietro peri gli diffe: 19. Petrus autetnait illi: elfi 
quand'anche tutti fi fcandaliz- amiti fctuidali{aii fucrint in te , 
zafferò, noi fare' io. fed non ego. .- u 

30. E Gesti gli diffe: in verità 30. £( air illi Jefus: apen 
ti. dico, che tu oggi in quella dica libi, quia tu hadìt in noflt 
notte, prima che il gallo abbia hac, pr'tufquam gallus vaccai bis 
canuto la feconda volta , mi ne- dtderit, ter me .ti ntgaturut. 

31. Ma quegli ibggiugneva di 31. At ìli: ampliti; loqtttba- 
pili : quand' anche bifogr.i con ìut : tifi oportucrit me fintiti 
te morire , non ti negherò. E cammari libi , non te negato. Si- 
ti fimil dicevan pur tutti.. mtlitcr autem-& oamef dictbant. 

32. E arrivarono in un lue* 3». *, Et .vtnhint in pradiuof, 
go chiamato Gel Immani j ed egii cui nomcn Gzthfcmam ; fraudi- 
dine a'fuoi Difcepoli: fermate- ftipulii fiiin Jtdttt h'tc, dome 
vi qui , fintantoché io faccia oretn . ... f 
orazione. 'Mattfi, 26. 36. Lue. 22. 40. 

3). E prefe feco Pietro, e ,, 33. Et ajfumit Pttrum, & .Ai- 
Giacomo, e Giovanni: e co* cobum , & Joannem j'teum; & r«. 
minciò ad atterrirà, e rattti- ph pavere, & tadtrt. 
ftarfi. . .. , . " . .. _ .. .„ 

34. Ediff: loro: l'anima mia ., 34. Et a{t illis: trifiii efi ani- 
è afflitta fino, alla morte : tr?t- V°i to'* ufqf <*d mortem : fufii- 
lenetevi qui, e. vegliate. neu Me ,& vigilate. 

35. E avanzatoli alquanto, fi '., 35. Et cpm procejfijfet paultu- 
prollrò per terra: e pregò, che, lum, procidit fuptr terram: fr 



Verf.' 30. Abbia cantato la feconda volta: Da quefta 
chiariffitna efprel]Ìone di S. Marco fi vede , che , quan- 
do gli altri Evangelifti raccontano, aver detto Gesù 
Crifto a 5. Pietro: Prima che il- gallo canti, deve in- 
tenderli;, .prima che canti per la: feconda, volta , il'. che 
è Ycifo: JJ aurora.. ; ., 
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fe era porEbìle, li alion tarulle orabat , ut fi fieri pojfet , tronfi- 

di lui quell'ora. ree ab eo kora . 

36. E ditte: Abbi, Padre, 36. Et dixit : Abba , pater , 
tutta è potàbile a re, allontana omnia, tibi pojfib'dia font, tranj- 
da me quello calice: ma non fer calictm hunc a itici [ed non 
quello , che voglio io , ma quel, quo d ego volo , fed aaoi tu . 
che vuoi tu. 

37. E torno da loto, e tro- 37. Et vena, & inverni eos 
Togli addormentati. E difle a dormiente. Et ait Petra: Simon, 
Pietro: Simone, tu dormi? Non dormiti Non potuìfiì una bora, 
hù potuta vegliare una fol* orj? vigilar* ì 

- 38. Vegliate, ed orate, per 38. Vigilate, borale , ut non 

non cadere in tentazione. Lo iatretit in tcntatìonem. Spirita* 

fpirito è pronto, ma la carne quidtm promptu* cfl, caro vero 

è inferma. infirma. 

39. E andò nuovamente ad 39. Et iientm alUnt orava, 
orare, ripetendo le fteffe parole, tandem fermonem dietat . 

40. E tornata, gli trovo di 40. Et revcrfui, dtnuo inve- 
■uovo addormentati (ìmperoc- tòt eoi dormitntti, (tram tnim 
thè i loro occhi erana aegra- acuii eoram gravati) f> ignora- 
Yati ) e non Capevano cola rif- barn, quid rcfpondtrtnt ci . 

41. E ritorno la iena volta, 41. Et vena tertio , éV aittl- 
e diffe loro: fa via dormire, e /ir: dormite jam, ty reqaiefcite. 
ripofatevi. Balla coti: l'ora è Sufficit: vena hora:. ecce Filili* 
Venata: ecco che ti Figliuolo nomini* tradttur in mona* picea- 
dell' uomo farà dato nelle mani terum . 

de' peccatori. 

41. Aliatevi, andiamo. Ecco 41. Surgite, carnai. Ecce qui 

che colui, che mi tradirà, è mt tradet , prope efi . 
«vicino. 

43. E non ave* finito di di- 43- Et, adirne co loquente, 
re , quand' eccoti Giuda Ifearìo- vena Judo* Ifcariotei una* de duo- 
tt uno dei Dodici , e con effo dicim , t> * cum io turba malta, 
pan gente armata di fpade , cum gladiit , 6> ligni* , a fuw 
C di baffoni, fpcditi da' Princi- olir factrdùtibu* , & Scribi*, & 
pi de' Sacerdoti , e dagli Scribi, fenìorìbut. * Mann. 16. 47. 
c dai Seniori. Lue 12.47- ' oan * J* 

44. E if traditore avea dato 44. Dcitrat ataem tradizor 
loro il fegnale, dicendo : colai , ejus fignum eit , dìcea* : quemeun- 
che io bacerò , è deflò, pren- que oj'culaiu* fuero, ìpfc efi, te 
detelo , e conducetelo con at- atte cum , ty ducile taute. 

4f. E 45- Et 
Veif. jj. QuelT ara: Intende Io fteffo, che nel ver- 
fctto fegueare chiama salite » viene a dire U paffione. 



SECONDO S. MARCO. CAP. XIV. 173 

45. E venuto che fu, accoftoflì 4$. Et eum vtnijfct , (latini 
Tubilo a Gesù , e (Megli : Dio eecldens ad tum , ut : avt , R.d- 
li falvi, Maeftro: e lo baciò. iti & ofculatus efi tum, ' 

46. Ma coloro gettarongli le 46. At ilii manut injteerunt in 
mani ad dodo , e lo catturato- tum , £■ tenaci unt cura. 



4Z: 



E uno degli aitanti mile 
10 alla ip-ida, e feri un fen- 
dei lumino Sacerdote : e gli 
■zu un. orecchio, 
ìcsii prei 
e dine loro : quali 
sfollino , fiele venuti con ifpa- 
r baffoni per pigi' 



49j ' 



i nel Tempio, infognando, nè. 
mi pigli a He. Ma debbono le 
Scritture adempirfi. 

50. Allora t fuoi Difcepoli, 
abbandonatolo , tutti fuggirono- 



a giovinetto fe- 



lle di lino fu la nuda carne : e 
Io pigliarono . 

<ji. Ma egli , lafciata andare 
la velie, fcappò ignudo daloro. 

5J. EconduiTer Gesù dal fom- 
mo Sacerdote : e li adunarono 
tutti i Sacerdoti, e gli Scribi, 
e i Seniori. 

54. Pietro però !o feguitòda 
lungi fm dentro al cortile del. 
fummo Sacerdote : e fediva al 



47- Vnus autem quidam de fifr- 
eum/lanliiui edueens gljdium, prr- 
„f,l firn. f.mm feudali, : 
amputavit UH auriculam. 

48. Ec rtfpondtat Jefiu , ah 

1W1 : tanquam ad liUrontm exi- 
Jlìt cum gladiis , & lignis cam- 
prthendere me ì 

49. Q_ua!Ìdie tram apud vas 
in ampio doeens , & non me te- 
nuifiis. Sed ut impleaatur Scripiu- 

JO. *Tunc difeipuii tjus relin- 
quenlti eum , omnes fugerunt. 
'Matth. ifi J6. 

SAdaltfccns autem quidam 
i atta eum amiSus findine 
fltptr nudo : & tenuerunt tum. 

5 a. At Hit , rejtèìa findonc , 
nudai profugit ab (fi. 

5^. * Et adduxerunt jefum ad 
fummum j'acerdatem : & convene- 
runt omnet facerdotes , & Senta, 
& l'tniorct. * Matth. 3£L 57. 
Lue, ai. 34. Joan. iS, 13. 

Ì4. Petrus autem a long: Je- 
cutus efl eum, ujque intra it 
atrium fummi faccrJotis : & /i- 



Verf. £!: fa eerto giovinetto : E' molto veriiimile , 
che fofle qualcheduno affezionato a Gesù Crifto. La 
lindone era una velie di Jino , ma nondimeno fulfi- 
ciente a parare il freddo, e fatta in modo da met- 
terli ■ e levarli con facilità. S. Marco ha voluto rac- 
contare queiro fatto , affine di far intendere , che la 
fola previdenza fu quella, che falvò dalle mani de'Giu- 
dei gli Apoftoli. 
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fuoco con i Mtniftri, e (calda- dtbat tum mmflrit ad ignita, O 

vafi- calefjcitbat fi. 

55. Ma i Principi de' Saeer- tj. * Sommi viro futtrdotti, 

doti , C tur o il confetto cerca- 6* omne coneilium qusrebuni ad- 

vano rcftimonianK contro Ge»ù vtrfiu Jefum ttfttmonium , ut mm 

per farli) morire, e non le tro- morti trade-int , nec iavcniciaat. 

vavano. * Matth. 16". 59. 

(6. Imperocché molti depo- 56. Multi tnim tefiimonum 

nevano il (Ufo contro di lui: fai finn durimi advafut cum:b 

ma le loro d-.: polititi ni non con- convtniaaìa ttflimoma non etani . 
cordavano. 

«7. E alutifi alcuni, alleila. \y. Et quid**» furgaitts , fai- 

vano il tallo contro di lai , di- futa itfttmaniun ferrimi adver- 

ccndo: fui ctim , dictmti : 

;8. Noi gli abbiamo fentìto <8. Quoniam noi audivimm 

dire : io dill-uggero quello Tetti* am éte nt t m t * no difolvtm 

pio manot'jtto, e in tre giorni ttmplum hoc imu faBum ,& per 

fabbricheranno un altro non ma- tridu.m aììud non mona faBum 

nofatto. adificabo. Joan. 2. 19. 

59. Ma la loro reltimonianza 59- Et non trai convtniau te- 
nari era concorde. flimjnium illorum. 

60. E alzatoli in mcwo il foni- 60. Et txurgint funami fa- 
ma Sacerdote, inrerrogò Gesù, cadati* medium, ini irrogava Je 
dicendo: non nipoti Ji tu nulla fura, éieim: non refpoadtt quid- 
alle cofe, che ri fono rinfaccia- quarti ad cu, qua libi objiciun- 
te da coflorof tur ab hit} 

ór. Ma egli taceva, e non ói. UU autor, tacciai, & 
rifpofe parola. Di nuovo lo in- nihil rcfpondit. Rurfuia fummus 
terrogò il foinmo Sacerdote , e factrdoi interragabat cum , Ri- 
ditegli: fe' tu il Crifto, il Fi- xit ri: » tiChriAui Filini Dti 



gimmo ai via uuncuLiiDi nene jiiiì : 

61. E Geni gli dine; fono 61. * fej'ut auleta d'txit itti: 

quel d.'flb: e vedrete il Figli- no fini : e> vìdtbùit FUkim ho- 

nolo deli* uomo feendere alla de- minti JcJtvem a dtxtris virtmii 

lira della maelta di Dio , c Ve- Dei , 6r vcnìenicm cum Habitat 

air filile nubi del Cielo. cali, M.itth. 14. 3.0. & 26. 64. 

63. E il fommo Sacerdote, 6}. Summut aulem facerdot 
tracciateli lefuerelìi, dille: fàttdent vtflimcmtt fua,ait; quid 
che bifogno abbiamo più dite- adatte deftdtramui tejleiì 
festoni } 

64. Avete udito la beftenv 64. Auàìfiit b!afphematm: quid 
mìa: che ve ne pare? E tutti, voiis vìdiUtrì Qui oHinei <#n- 
Jo condannarono per reo di mor- dtmuavesitru rum tjft raim mor- 
te . tu. 

6j. E cominciarono alcuni a 65. E: capanni quidam co»- 

fpuiargli addoflb, e velargli la fpuere eum ,& velare faciem cjus, 

fascia, e a dargli de'pugni, di* & eolafkit tur. cadere, ó> atee 
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cendogli: profetiiia: e i Mini- re ti: propàttì^a; & nùnìfiri ala- 
Ari lo fehiarTeggiavano. , pis etedtbant. 

66. E trovandoti Fieiro da 66. * Et eum tjftt Petrus in 
biffo net conile, veaneuna del- atrio dtorfum, veni! una tx on- 
te ferve del fornnw Sacerdote; eillii fummi faeerdotìt: 

* Matth. 16. 69. Lue. U. 56". 
Joan. 18. 17. 

67. E veduto Pietro , che fi 67. Et eum vidijfa Pctrum co- 
fcahlava , e filTato in lui lo fguar. Ufficiente* fe, ajpicitni illum , 
do , dille : anche tu eri con Ge- aìt : & eum Jefu Nazarena 
su Nazareno . trai . 

68. Ma egli nego, dicendo: 68. ^ Wi negava, dìccns; 
nè lo conolco, nè fo quello, nttue /ciò, atout novi, quid di- 
che tu ti dica. E ufei fuora da- cai. Et txìit forai ante atrium , 
Vanti al cortile , e il gallo canto. & gallai cu ni a vii. 

69. E di nuovo avendolo ve- 69. * Rurfui auttm eum vi. 
dato una ferva, cominciò adi- diffet illum ancilla, capii dietra 
re agli affanti : catini è di que- cireumfiantibui : quia kìc ex ili'» 
gli. - tjl. 'Matth. i£. 71. 

70. Ma egli segò di bel nuo- 70. Ai itti iitrum rugìvit. * Et 
vo. E di li a poco nuovamente poh pufilium rurfui qui ajlabant, 
eli aitanti diflero a Pietro : tu dicebant Puro: vtre tx Ulti ti: 
fé* di quelli ficurarnente ; irope- nam f> Galitaui ti. ' 
rocchi lèi anche Galileo. * Lue. 11. 56. Joan. j8. ic, 

71. Ma egli principio a mas- 71. Bit auttm capii anathe- 
darfi delle imprecazioni , e a mattare , & furari : quia nefeia 
giurare: non conofeo que il* uo- hominem ijlum , quem dieitif. 
mo , di cui parlate. 

71. E fubìto per la feconda 71. Et flaiim gallai iterirm 
volta il gallp cantò. E PUtro cantavi!.* Et ricordatili eft [Pe- 
ti, ricordò dulia parola dettagli IrlU verbi, qwd dixerat ci Je- 
da Gesù : prima che il gallo fui: prilli quarti gallui carnet bit, 
canti due volte , mi rinneghe- ter me ntgabii . Et (apir fiere. 
rai tre volte, e incomincio a "Matth. 16. 75. Joan. 13. 38. 
piagnere. 

Veri". 68. Ufcl fiicra : Si può (piegare S. Marco co» 
quel 1 che dice S. Matteo , e mentre egli ufeiva : cioè 
flava per ufeire , rinnegò la feconda volta , e poi la 
rerza ncll* andarfene egli effettivamente , perchè i cir- 
colanti anche da quello ritirarli prefer maggio*: fofpet- 
to , c lo interrogarono : forfè anche ufei fuora in que- 
llo luogo lignifica ufei , non di cafa , ma fuori dell' 
atrio interno, nel quale, flayajin \ Sacerdoti. 
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CAPO XV,, 

'Acculato Gesù dinanzi a Pilato non rifonde. E' prefe- 
rito Barabba , e Gesù è dato ad effere crocifijjo. Scher- 
nito in molte gai/è dai faldati e condotto alla morte. 
Dmfwne delle vejìi. E' crocifijfo tra due ladroni. Ac- 
colta k beflemmie , che moki vomitavano contro di lui. 
Tenebre. Gesù /clamando Eli, e bevuto l'aceto, con un 
forte grido rende lo fpirito ; il di cui corpo è ftppclhto 
da Gtufeppe. 

I.E frbito 11 mattina i Prin- I.» j£* confinila mane eonft- 
<ipi d-;* Sacerdoti coni S;r.Ì .ri, llum facìtnus jamw faetrdout , 
e g'i iciibi , e lutto il confe.To, cu/n finhrìius , & Scrìbìs , & uni- 
fatta inftsmi conlulta , legno Ge- verfo concilio, vuicUattt Jefum , 
sù, lo condurrò , e lo confe- duxcrimt , & tradiderunl Pilato. 
gnarono a Pilato. * March. 27. 1. Lue. 11. 66. 

Jean. 18. 28. 

2. E Pilato Io interrogo: tu Et tmerrogavit eum Pila- 
fa' il Re di:' Giudei? E Gesù lui: tu ti Rix Judajruniì At 
gli rilpofe: tu lo drci. Hit rtfpondtns , alt UH: ttidìcìs. 

3. E i Principi de' Sacerdoti 3. * Et accufoian: eum fura. 
lo acculavano di: molte cole. wù facerdotts la mullìs. 

' Match. 27. 12. Lue. 13, 2. 
Joan. l 8-33- 

4. E Pilato di nuovo lo in- 4- Pilams tmttm rmfam Inter- 
tcrroeii , dicendo: non rifpondi rogavit eum, dictas: non rtfpon- 
nulla? Vedi , di quante cofe ti dei quidqnam ? Vide , in quantit 
acculano . te ateufant . 

■ 5. Ma Geiii non 1 ifp fu più - J. Jcfus autem amplini nlh'd 
nulla, dimodoché Pilato ne fa- refpondli , ita ut mirarttur ' Piia- 
ceva le meraviglie. tus. 

6. Or egli era fblito di libe- 6. Per diem autem ftftwn fa. 
rare nella Iella uno de' prigioni, Uhat dimitttre UHs unum exyìn- 
qualur.que svenerò addottanda- Bis, qutmcunipc peiiljfcnt. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. j. Non rifpofe più : Vuol dire , che Gesù Don 
aprì più bocca pei rifpoodere alle acculo ; che dei ri' 
manente S. Giovanni riferifee .molte cofe dette da lui 
in quello tempo. < ■ - - - 



oìcjiiìzm by Google 



SECONDO S. MARCO. CAP. XV. a 77 

7. Ed eravi uno per nome 7. Ent auttm , qui dlcebatnr 
Barabba carcerato trai fediiioii. Barattai , qui cum jtdiiiofis crac 
il quale nella fedizione ave* v'w&ut , qui in fedii ione ftcerat 
commetto omicidio. homicidium . 

8. E radunatoli il popolo , 8. Et cuti aftcndijjìt turla , 
cominciò a domandare quello, capii rogare , ficut ferri per facit- 
che Tempre lor concedeva. bai Ulti . 

9. E Pilato rifpofe loro, e 9. Pilotai autem re/pondtl eh , 
diife ; volete voi , che io vi di- 6* dix'u : vultis , dimitiam vobis 
fciolga il Re d^* Giudei? rtgtm Juàaoium i . . . ' - 

10. Imperocché fapova , che io. Scicbat tnim , quod per in- 
per invidia lo avevano tradito vidiam tradidijfeat eum furami fa- 
ì fomtnì Sacerdoti . (erigiti . 

11. Ma i Pontefici fommof- 11. Posti/Isti autem concita- 
fero il popolo , perchè liberalTe veruni turbarti , ut magli Barab- 
Joro piuttofto Barabba. barn dimitttrtt tis. 

12. Ma Pilato rifpofe di nuo- 11. * Pilatui autem iterum ref- 
va , e diife loro : che volete voi ponderi* , ait ill'ts ; quid erga vai- 
dunque, che io faccia del Re tis,faciam regi Judaorumì 

de' Giudei ? * Matth. 37. ai. Lue. 23. 14. 

13. Ma quegli gridarono: ero- 13. * At UH iterum clamave- 
cifiggilo . rum : crucifigt tuia, 

* Joan. 18. 39. 

14. Pilato petb diceva loro: 14. P'Uatui vero dicebat iliis: 
che male ha egli fatto ? Ma que- quid enim mali feeit ? At ili- ma- 
gli gridavan più forte : crooiig- gii clamabani : crucifige tum. 
gilo. 

i*. E Pilato, volendo con- t?. Pilatus autem volati pa- 
tentate il popolo , difciolle loro pula falitfacere , dtm'tftt Ulti Sa- 
Barabba , e fatto flagellare Ge- raibam , & tradidit Jtfum fio- 
rii , lo abbandonòad effetecro- gellis cafum , ut crucifigcrelur, . 
cifiifo. 

16. E i foldaii lo condiiffero 16. * Milites autem duxeruat 
nel!* atrio del Pretorio , e vi ra- cum in atrium pratorii , & con- 
«fonarono tutta la coorte. vacar» totam cohorttm. 

* Maith. 17. 27. Joan. 19. a. 

17. E Io vedono di porpora, 17. Et iaduuat cum prfrpura , 
e intrecciata una corona di fpi- & impomat ti pleUentti jpineam 
ne gliela cingono. toronam. 

1 g. E principiarono a fafu- • t-8. Et capertmt falutare tur\: 
urlo: evviva, o Re de' Giudei, ave Rtx Judteoram. \ -. .i 

19. E pereuot&vangli la tefta 19. Et ptrcut 'ubatu, capti tjui 
.con una canna: e gli imitava; .arunditit: & confpuebant tum r 
no addoflo , e piegato il ginoc- & ponente! genua , adorabant cum. 
chio lo adoravano. I " 

20. E dopo averlo fchernito, aev Et pojlquam ittuferun: ci , 
lo fpogliatono della porpora, e .exittràìtt ittuta, pH-purà* fr.ìadut- 
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lo rireflirono delle fue velli: rant tum vtftimtnttt fuis-.&tda- 
e lo ménaron fuori per croci- cunt iiìum , ut trueifigtrtnt tum. 

ai. E coftrinfero un paflag- li. * Et angarUvtrunt prar- 
géro, Simone di Cirene, Pa- ttrtuntm qutmp'tam , Simantm Cy- 
Sre di Aleflindro, e di Rufo, renttum, vtnicnttm di rìlla, pa- 
che veniva di campagna , a pten- trem Altxandri , fr Rufi , ut tot- 
«fere la croce di Ini. Urti crucemtjui. 

•Matth.17. 31. Lue. 15-16. 

ai. E lo menarono al luogo ai. Et ptrducmu UiuminGol- 
attto Golgofha : che nuerpre- gotha locum : quei tji inttrprtta- 
tato vuol dire hlogo del cranio, tum divaria focus. 

ly E davangli da bete dd iy Et datati ti bibtrt myr- 
viho meicolato con mirra: e rhaiam v'mum: f> bob atttpit. 
non fò accetto. 

14. E crocrfilTol» , divoro le 24. * Et eruclfigtntts tum t di* 
foe veftt . tirando a forte quel- viftrant vtflimiM* tjus , mitttn- 
lo, che dovea averne ciafeuno. tei f ortern fuper tìi , quìi quid 
Mitriti 'Matih. a?. 

Lue. 13. 34. Jóan. 19. 13. 

ir,. Era r ora di terza , quan- if. Erat auttm bora ttrlia: 
do lo crucififlerb. 6- erucifixtruat tum. 

afi. Ed cravi I* ifcrmone del a6\ Et trai tiiulus confa t'ita 
filo reato, dóve Wa ferino : il infcriptus : REX JUDAEORVM. 
RE DE'OIUDEI. 

37. E con lui crodrfiflero due 37. Et eum co trucifipait duox 
ladroni: uno alla delira, e l'ai- latronts : unum a dtxtrù , & 
tro alla fila linhOra. /alium a finiftrit ejut. 

■ »8. E fu adempita là Scrit- a8. * Et Impttta t(ì fcripmra, 
tura , che dice : è ftato aovera- qutt diàt : fr cum iniquU riputa- 
to tra gli federati. -, tut tfi. » ltó. ij. ia. 



Veri". ij. Era fora dì -cer^t : S* Giovanni dice, che 
la condanna di Gesù Grillo tu cjuafi , o circa all' ora 
ft'fta : dicono lo fteflb ambedue , perchè dividendoli 
dagli Ebrei il giorno (come pure la notte ) ìn quattro 
parti di tre ore. l'ima, era cofa ordinaria il dar il no- 
me di prima ora alla prima delle dette quattro parti» 
-perchè rjuefta cominciava dalla prima era ; il ao- 
■me di tem ora alla feconda delle ftéffe quattro 
"parti, perchè cominciava ' dopo la terza ora &c. fecon- 
do quefro modo di -contare la teraa di 5. Marco è la 
•fteffa, che k/fcfta di S. tìovamri.. - . 
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39. E quei , che pittavano , 19- Et pritltriunlts btafphe- 
lo beile tri m invano , fcuotendo il magane eum, mùvtntti capila fua, 
capo, e dicendo; va, tu, che fr diccntii: * vgb qui dejiruit lem- 
dillmggi il Tempio di Dio , e plum Dei , 6f in tribus diebus reo- 
in tre giorni lo riedifichi. dificas. Joan. ». 19. 

30. Salva te fletto, fccnden- 30. Salvum fat timeiipfum, di- 
io dì croce. fetndent dt trite. 

ti. Nello fletto modo anche 31. Sìmilittr ty fiutimi fietr- 

i lamini Sacerdoti, e gli Seri- dotet Mudatili, ad alterni fura 

ifcherno diccvanlì P un cum Striiu dtctbant : alias fat- 

: ha falvato gli alni , e voi fica , ftipfutn non pgtell fai- 

non pub falcare Te fletto, vum facere. 

31. li Crifto il Re d' Ifraele j». Ckrifitu rex Ifrail difeen- 
fendi adeflb dalla croce , afEn- dai nane dt cruci , ut vidcamui, 
chè vediamo , e crediamo. E & credamus. Et qui eum eo era- 
quegli, ch'erano con etto ero- cifixi erant, convitiabintur ci. 
trinili, lo fvi Maneggi a vano. 

33. E all' ora letti fi ottena- 33, Et fa&a bora ftxta , tt- 

bri» tutta la terra fino all' ora nebr* fatlm funi per tatara ler- 

nona. rum ujque in horam nonam. 

34 E all'ora nona Gesti con 34- Et bara nona exclamavit 

voce grande efclamb, dicendo: Jefus voce magna , di:tm : * £ioi f 

Eloi, Eloi , lamma fabacthi- Ehi , lamma fabaCihanii Qjied 

ni f Cioè Dio mio, Dlo mio, tjl interpretatomi Deus mew , Ot- 

perchò mi hai abbandonato? ai meur, ut quid derdiquijii atei 
• PC xi. ì. Match. «7. 46. 

35. E alcuni de' circofiatti 55. Et quidam de circumftan. 
avendolo udito , dicevano : ecv libai audientti , dicebant 1 ecce 
co che chiama Elia. Eliam vacai . 

36. E uno corfe, e inzuppa- 36. Current autemums, £■ irri- 
ti una fpugna ned' aceto , e av- pieni jpongiam aceto, circumyo- 
voltala intorno a una canna , gli nenfqtu calumo , potarti daini ci, 
diva da bere , dicendo : IiiUa- dicens : finite , videamut , fi vi- 
te, ftiarno a vedere, fé venga niat Elias ad deponetidum eum. 
Elia a diftaccarlo. 

37. Ma Gesù , mandata fuori 37. Jefus auleti , em'iffa voce 
una gran voce , fpirò. magna , expìravit, 

38. E il Vito del Tempio li " " 
fquarcib in due parti da fornaio 
- irao. 

39. E vedendo il Centurione, 39. Vtdens auttm Centurie _ 
che flava dirimpetto , come cosi qui ex advjfo ftabac , quU fic 
(clamando, era morto, ditte: tlamant exptrajjei, ait ; v«re Aie 
veramente quest'uomo era Fi- homo FUiut Dei irat , 

{li nolo di Dio. 

Veri". J4- All'ora nana', cioè «e ore dopo meatodf. 

S 4 



38. £c vclum templi feiffum 
tjt in duo a fummo ufyttt dear- 
fum. 

rr:i 
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40. Ed erinvi ancora delle 43. * Erartt autem fi» mulic 
donne, che ftavan da lungi a rei de langc efpicicnlcs: interinai 
vedere : traile qjali era Maria crai Maria MagdaUne , £■ Ma- 
Maddalena , e Maria Aladre di ria Jacobì minarti , & Jaj'cph ma- 
Giacomo il minore, e di Gin- tir, ts Storne : 

Zeppe, e Salome : * 'Matto. 17. 55. 

41. Lequali lo Arguivano an- 41. Et cum ejfct in Galilea, 
che, quando egli era nella Ga- fequcianiur cum, * fr minifiro' 
lilea, e lo fervi vano , e altre tant ci , & alia multa , qua fi- 
molte , le quali indurine con lui mai cum co afecnderant Jerofoly- 
eran venute a Gcrufalemtne. mam. * Lue. 8. a. 

41. E fattoli fera ( perchè era 41. * Et cum jam fero effe* fit- 
ti Paralceve , cioè il dì avanti 8um ( quia trai parafeeve , quad 
al fabato ) eji ante J'aiÒaium ) 

•Matth. 17.57- Lue. 13.(0. 
Joan. 19. 38. 

43. Ando Giufeppe d' Ari- 
matea nobile Decurione , che 
afpcttava egli pure il Regno di .. r 

Dio, e arditamente fi prefentò iter introivit adPiiatum, 6* pe- 

a Pilato, e chiefe il Corpo di riir corpus Jcfu. 

Gesù. 

44. Ma Pilato fi maraviglia- 44. Pilotai autem mirabatur, 
va, ch'ei fofle già morto. E fi. jam oiiìffet. Et acccrfico ccn- 
chiamato il Centurione , gli do- turione , intcrrogavlt eum , fi jam 
mandò , fe lofTe già morto. martuus effet . 

4S- E informato che fu dal 4J. Ei cum cognovijfct a art- 

Centurione , donò il Corpo a turione , donava corpus Jojiph. 
Giufeppe. 



Veri". 41. Parafeeve : preparatone : Cosi chiamava!! il 
venerdì , perche lì preparava in qui;! giorno il ncceiTa- 
110 pel vitto del dì feguente. 

Verf. 4j. Decurione : o ila Senatore di Gerufalem- 
me , ma non del Sinedrio. 

Verf. 44. Si maravigUava &c. Perchè in quel fuppli- 
aào folevano vivere buona pezza di tempo, come fi ve- 
de anclio nei ladroni. Ma Gesù Crilto era morto non 
tanto per l'abbattimento della natura, quanto per li- 
bera fua volontà in quel momento, in cui volle mo- 
rire pieno tuttora di forze , e di vita. Forfè anche Pi- 
lato non diffidava , che Crifto fi liberane dalla croce. 
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46. E Giuieppe , comperila 46". Jofepk unum nurcatus fin. 
una Sindone, e diitaccatoio , lo donerà, 6* dtponeni eum, invoL 
rinvolfe nella Sindone , e lo mi- vii fiadone , & pojuie eum in mo- 
te in un fepolcro (cavato nel numerilo , quod trai txeifum de 
mallo , e ribaltò una pietra alla fetta , & advolvit lapiderà ed 
bocca de! fepokro. ofliuin monumenti. 

47. E Maria Maddalena, e 47. Maria auttm Magdattne, 
Maiia Madte di Giufeppe ila; & Maria Jofcph afpieiebaat , ubi 
van oflervando, dove ibfte col- poncrilur. 

locato. 

CAPO XVI. 

Stando Jlupefatte le donne al monumento , un Angelo an- 
nuncia la Rifurre^i-.me di Crijlo , il quale primamente 
apparifee a Maddalena , indi a due Difcepoli in altra 
figura, finalmente agli Undici, che erano a nanfa, e. 
rinfacciata ad ejji la loro incredulità, gli manda apre' 
d'tearc per tutto il mondo , t battevate, ed aggiunge i 
miracoli , che avranno feco i credenti , dopo di che afcen~ 
de al Cielo, 

I.E pattato il Tabaio, Maria t.JStt eum tranfijfet faibatum, 
Maddalena, e Maria Madre di Maria Magdalcnc , & Maria Ja- 
Giacomo , e Saloine avean com- coti , & Salame onerimi aroma.- 
peraro i profumi, per andare a ta, ut vcnicntei ungtrent Jtfum. 
ìmbalfamare Gesù- 'Match. aS. 1. Lue, 14. 1. 

1. E (partite) di gran mai- %. Et volde mane una fabbato- 

tino il primo di della fetrima- rum , veniuat ad monumcntum, 

na , arrivano al fepolcro , eden- orto jam fole, 
io già nato il Sole. 



ANNOTAZIONI. 

Veri". 1. Avean comperato &e. Cioè a dire, alla fino 
del venerdì prima del tramontar del Sole , che comin- 
ciava la felra. 

Verf. 1. E (partite) dì gran mattino: Ho aggiunto 
una parola (punite), la quale .deve intenderli, come 
apparifee da S. Giovanni XX. 1. 
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3. E dicevano tra di loro: 
chi ci leverà la pietra dalla boc- 
ca del monumento? 

4. Mi in oRcrvando videro, 
di' era (lati ri morta la pietra ; 
la quale era molto grolla. 

Ed entrate liti monumento 
Videro un giovane a federe dal 
laro deliro , coperto di bianca ve- 
tte , e rimafero flupefatte. 



6. Ma egli dille loto: non 
abbiate timore : voi cercate Ge- 
sù Nazareno ero titillo : eg'i è 
rifu (cu ito , non e qui , ecco il 
luogo , dove f aveano depofto. 

7. Ma andate, dite a' Tuoi 
Difcepoli, e a Pietro: egli vi 
anderà innanzi nella Galilea: ivi 
lo vedrete, coiti' egli vi ha det- 
to. 

8. Ed effe ufciie dal {«pot- 
erò, fi dettero a fuggire: impa- 
rocchè erano Copranone dalla 
«Mura, e dal tremore: e non 
differ nulla a niffuno : perchè 
erano impaurite. 

9. Ma Gerà effendo rifirfeita. 
to la mattina , il primo dì del- 
la fettimana, apparve in prima 
"a Maria Maddalena, dalla qua- 
le ave» cacciato fette Demoflj. 
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3. Et die ebani ad htvletm: 
qais 'evolve: nobit lapidai ai 

a. Et refpieiintet vìderunt re- 
volutan lapidine. Erat qeippe ma- 

5. * Et introeuntit in mona- 
menlum , viderunt juvenem fedtn- 
teat in dtxtrii , eoopinum fida 
candida, & obfiupueruni. 

* Matth. 18. 5 . Lue. 34. 4. 

Joan. 20. 12- 

6. Qui dicit ili ri- nolìtttxpa- 
wefetrt; Jtfttm quatittti Magare- 
min crucifixam : furrtxii , non 
efi hit: , ecci Igeai , ubi pofnerunt 

7. 5(4 il* , dicite difcipulìt 
ejui , & Petra, quia pracedit voi 
in Galilaam : ibi tuoi videbitis , 
* yìeuf dixit vobii . 

* Supr. 14. 18. 

8. At Ulte excttnits, fapiunt 
de monumenta : invafirat enim eoi 
tremar, & pavor : £• rumini qjùd- 
quam àixcrur.t: limeiant tn'un. 



9. Stergati ettttm mani , * pri- 
ma faibatt, appariti! primo Mo- 
ria Maddalena , de qua ejtCerat 
fiptem demonio. 

' Joan. 20. 16. 



Veri", j. Entrate nel monumento : Intendali ciò non 
della grotta cavata nel fatto, ma del chiufo, che que- 
lla aveva all'intorno , nel quale entrando videro l'An- 
gejo ledere a delira fu la pietra &c. 
; Verf. 7. E a Pietro : Merita di effere offervata la 
"predilezione dimoftrata a Pietro , anche dopo ' la fua 
gran caduta. 

'■ Veri". 8. Nàn ditfer nulla : Non parlaron di tali cofe 
con nnTuno di quanti incontrarono ; ma agli Apoltoli 
foli recarono la gran nuova. 
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IO- Ed ella andò ad annun- io. lllavudtns ,nuncìavix fili, 
«iarlo a coloro, che ermo Itati qui com tu ftur**t , lugeniìbus , 
con «(To lui , i quali erano at- ir fltnùiiu. 
Ditti , e piangevano. 

il. Ed elfi avendo udito, li. Et UH auiicntcs, quiavi- 
com' egli era vivo, ed ella l'area vmr, fr yifm tffet ai ci, nan 
veduto, non credettero. crtdidtnuit , 

li. Dopo di quello a dur di . in » Po/2 n*c ameni Jw&ra 
loro fi moftrìi per ìftradi fort' ex his cmhulantibm uft/nfus tfi 
altro afpetto, mentre andavano in alia rfSgit, tmuibut in vjt- 
a un villaggio: id« : "Lue. 14. ij, 

I}. E quelli andarono a (far- |J. Et Hit tunits, auneUvf 
ne la nuova agli altri, i Quali rum cmtr'u-.ntc illii crtdidtruut. 
non credettero nemmen a loro. 

14. Ultimamente apparve agli 14. Noviffimi rteuntbcntibmU- 
nndicj , mentre erano a men- Ut undtc'm apparita : & expro. 
la! e gli rinfacciò ta loro incre- bravit htcrtéulaatm forum , fr 
dulità, e dureila di cuore; per- duriiUm cordili quia iti, vi- 
chi non avean preftaro lede a itrant tum rtfumxìffe , ita* cre- 
mi e gii , che 1' avevan veduto ri- didtrxnt. 
fufeitato. 

it. E diflfc loro: andate per 17. Et dìxit thi minici in 
tutto il mondo , predicate il Van- mundum itnirtrfum , prirJitmtt 
gelo a tutti gli uomini . Evangtlhm omni creatura. 

16. Chi crederà, e fari bat- itì. Qui trcdidtrit, & iapti- 
tenato. Cara falvo : chi poi non \atui futrit , falvui crii: qui te- 
crederà , farà condannato. ro non crtdidtrii, eondcmnabiimr. 

17. E quelli fono i miracoli, 17. Signa autem tot, qai ere 
che accompagneranno coloro, diderihi, hac fiqutruur: * tono- 
che avran creduto: nel nome mine mio dxmonia cjìtiau : Ha- 
mio ("cacceranno i Demonj : par- guii loqutmur novii : 

leranno lingue nuove: * A3. 16. 18. & ì. 4- 

& 10. 4<>- 

Veri", io. A coloro, che erano (iati &c. non dicefo- 
lo agli Apoftoli , ma a tutti i Discepoli. 

Verf. 12. A due di loro : Vedati S. Luca XXIV. ij. 

Verf. 14. Ultimamente affarvi &c. Poffiam credete, 
slie eoo quello . intendi S. Marco , che quella rbfle 
l' ultima apparizione di Criilo nel di della fua Rìfur- 
rezione. V. S. Gio. XX. 

Verf. 15. A tutti gii uomini: A ogni genere d'uo- 
mini , Ebrei , e Gentili , alle Nazioni coire , e alle bar- 
bare &c. 



Digitizcd byCciogle 



i«4 VANGELO DI GESV CRISTO 

Ì8. Maneggeranno i ter penti, 18. * Sirptntct lolient , fr fi 
e Te avran bevuto qualche cola maniftrum quid biberint , non eie 
di mortifero, non farà loro ma- noccbil : fuptr agros maaui (fi- 
le : imporranno le mani ai ma- ponent, & beat habebuat- 
Iati, e guariranno. * A& 48. e. 8. 

19. E il Signore Gei il , par- 19 Et Dominili quìdent Jefui 

lato che ebbe con effi , fuaflim- poflquam locutus tfi tis, ' af- 

to al Gelo, e Cede alla delira fumptus tfi in calum, & feda a 

di Dio. dtxtris Dà. * Lue. 14. 51. 

10. Ed effi andarono , e pre- 10. Itti auttnt profeSi prudi- 

diearono per ogni dove , coope- cavirum ubique , Domino coofe- 

rando il Signore , il quale con- Tante , ty ftrmontm confirmanie , 

fermava la Tua parola con i mi- ftqutruibus fignit, 
racoli , da' quali era feguitata. 

Verf. 20. Cooperando &c. Viene a dire, che nello 
fteffo tempo -Dio e metteva le parole di fallite cella 
bocca de' Tuoi Miniitri , e difpooeva i cuori de' popoli 
ad abbracciare il Vangelo , la verità del quale era 
citeriormente dimoftrata dai miracoli > che accompagna- 
vano la parola. 
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SAGGIO 



DI VARIE LEZIONI TRATTE 



DAL TESTO GRECO. 



J.n quefto faggio ho avuto intenzione di notare non 
tutte le più minute varietà, che s'incontrano trai due 
Tcftì j ma quelle , le quali più , o meno diverlificano 
il fornimento. Io aveva da principio legnato a luogo 
a luogo nel tempo , che io lavorava a quello volgariz- 
zamento , ogni benché minima differenza , lenza perà 
che avelli in animo "di farne quell'ufo, che ne fo 
adeffo ; per la qual cofa non farebbe imponibile , che 
alcuna ne ha sfuggita a' miei occhi degna di qualche 
attenzione nel raccoglierle , per darle alle (lampe. Il 
difereto Lettore, il quale vedrà qui registrate tali va- 
rietà, che appena potrà parergli, che meritino di effe' 
re contate per qualche cofa, fi persuaderà agevolmen- 
te , che tic volontario , nò Studiato può effe re il mio 
mancamento. 



S. MATTEO. 



rO L GA TA. 



GRECO. 
CAPO I. 



CAPO I. 



Vtrf, io. Non volendo efpor- Verf. 19. Farttttftmpio. La, 
la all' intornia. volgata ha ottimamente pollo 



tradurre , colla qaal voce figni- 
Écsvìfi la conyyirfji , che fi ta- 
ceva fiie ai prigionieri, i rjuali 
Seguivano il cocchio d-l Vinci- 
tore » tonfante. 



CAPO II. 



CAPO II. 



urli. 



Vcrf. iS. Gran pianti, ed Vetf. 18. tomento , pianta , 
-li. e Jlrida. 



non è cosi . non i cosi. 
— 11 di più è un male. 



V 0 LG AT A. GRECO. 

CAPOV. CAPOV. 

Verf. ai. Chiunque fi adire- Veri. aa. Chiunque fi adirerà 
li contro del fuo fratello &c. contro del fio fratello fenra ra- 
gioni. Quefta aggiunta fen[a ra- 
gione non era nella maggior pat- 
te de' codici antichi , e ni buo- 
na fede a' tempi di S. Girola- 
mo , il quale voleva perciò , che 
fotte cancellata. 

— 34. Va a riconcilimi — 34. Va , riconciliati coi 
col tuo fratello. tu' fratello. 

Così è, coti è; — 17. Si t ù; No, ita; 
non è così. ovvero il No, no; il Sì, ù. 

■ Il di pili viene dal male, 

ovvero dal maligno, intenden- 
doli il Diavolo. 

— 41. Tiftrafcìwràacor- — — 41, Ti tmgtricrà. Qua- 
tti* Su.. &a metafora (ritenuta dalla vol- 

Su) ebbe origine dalla poteità, 
e avevano i Corrieri dei Re 
Pe ri"ìani , di menar via e ca- 
valli, e uomini , da' quali avci" 
Ter bìfogno. 

44- A«rtW i *vflri ■** 44- Amale 1" vojlri-ne- 

mici; fate del bene &c. mici; benedite color, che vi ma- 

ledicono , fate del bene &c. 

— 47. Non fan' eglino al- — 47. Non fan' eglino al. 
trettanto i Gentili ì tritiamo i Pubblicanti 

CiApo vi. capo yi. 

Vtrf. 4. Te ne darà egli la Vetf. 4. Te nt darà la ricom- 

*icomp*«fa. penfii in pubblico. Nello fteflb 
modo verf. 18. 

— 6, Prega in fegreto il 6. Prega il Padre tuo , 

tuo Padre. che è nel fegreio. 

— T* ne renderà La ricom- — — Te ne renderà la ricom. 
.penja 1 . penfa pubblicamente. 

13. Liberici dal «ale: 13. Liberaci dal male: 

«OJÌ fia. • (ovvero dal maligno )coti fa , 



perchè tuo è il Regno, la pattar 
la, e la gloria pe' fecali . 



VOLGATA. GRECO. 

CAPO VII. CAPO VII. 

¥trf. 17. Albero eattivo. VerC 17. Altero guafio , ov- 

vcr , putrido. 

.— 24, Sari paragonato ili' — 34. £0 paragonerò alP 
uomo tke. uomo tyc. 

CAPO VJIl CAPO via. 

Verf. 26. Comandi) ai venti Verf. 26. Few intimartene ai 

SU. vtnti bc 

30. Ed eravi non lun- ■ 30. Ed invi in euaieht 

gì &c, dijlan^a tyc. 

ti. Mandaci io quel 31. Permutici di andare 

gregge di porci. * in quel gregge di porci. 

CAPO IX. CAPO IX. 

Vtrf.%. Le turbe s* intimo- VerC 8. Le turbe refarm» *» 

rirono- mirate. 

13. Non fon venuto 3 - 1 13. Nat fon venuto a. 

chiamare i pialli, ma i pecca- chiamare t g'mfti, ma i peccata; 

iati. ri et penitenza. 

35. E tutte le malattie. 3f. E tutu li malattie, 

ci' tran nel popolo. 

CAPO X. CAPO X, 

Verf. 3. E Taddeo. ■ E Lecite p*r faranno. 

j. Nelle Città de'Sa- J. Nella Gttà de' Samari. 

marnarli tani. > 
9. Non vogliate avere — 9. xr3&at V'ha chi pre- 

nè oro, ne argento &c. tende , che quella voce fu fia- 

ta mal tradotta dall' Autor* del- 
ia Volgata con la latina yaffi. 
icrt; e che non altro fenfo el- 
la abbia, fe non quello di fare 
acqujlo ; ma cib è tanto falfo, 
quanto è vero, che è qui ordi- 
nata agli A portoli U volontaria 
povertà , in odio della quale 
un Interprete proiettante cor- 
regge qui La Tolga*, 
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VOLGATA. 
— Nelle voftre borfe. 



ij. La voftra pace for- 
erà a toì. 

— 38. E mi fegue. 



CAPO XI. 

; Verf. 4. Avete odi» , e ve- 

- 23. E tu , Capharnaum, 
ti alterai tu fino al Cielo ? Tu 
farai depreda &c. 
■— a<S- Perche così a te 
piacque. 

. 28. Vi riftorerò. 

CAPO XII. 

Vtrf. 1. In giorno di libato. 

». E' egli forfè Clifto, 

il Figliuolo di Davidder 

— 35. Da un buon 1 refo- 
ro. 

— 47. Cercano di te. . 

CAPO ira. 

Verf. 32. Vanno a ripofare. 

- 51. Avete voi inteib 

&c 

54. Infegpava nelle lo* 

ro finagoghe. 

CAPO XIV. 

Vtrf. 3. Moglie dì fuo fra- 
tello. 

11.. In numero di cin- 
que mila, 



GRECO. 

Ndlt voflre fnfàaeeht. 

In quelle anche oggi giorno gli 
Orientali portano il loro dena- 
ro a cintola, avendo in elle fu- 
feiacche più borfe per le diver- 
fe fpecie'di moneta. 

13. La vojlra pace ri- 
torni a vou 

— • 38. E mi fegue d' apr 
pnjfo. 

CAPO XI. 
Verf. 4. Vedete, e udite. 

23. E la , Capharnaum 

innalzata fino al Cielo , farai it- 
prejfa & e . 

■ ■ %&. Cosi fa il tuo iene- 
placito, 

■ 1 ■■ 28- Darovvi rìpofo. 

CAPO XII. 

Verf. 1. Nei fidati 

— 23. Non c egli queflo il 
Figliuolo di Davidde ì 

— — 35. Dal buon teforo del 
euort. 

— — 47. Cercano di parlarti. 

CAPO XIII. 

Vetf. 32. Vannoa farilniiia. 
5 1 . Dijfe toro Gali : ave- 
te voi intefo frc. 

— Ì4. Infognava, nella loro 
Sinagoga. 

CAPO XIV. 

Verf. 3. Moglie di Filippo fuo 
f 'rat dio. 

——li. In numero di circa cin- 
que mila. 
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VOLGATA 

CAPO XV. 

Verf. 39. Ne' contomi di Ma- 
geJan . 

CAP O -XVI. 

Vtrf. 4. Voi fapete. 
ij. Chi dicono gli uo- 
mini , che ila il Figliuolo dell' 
uomo? 

— 22, Noa fia mai yero, 
• Signore. 

CAPO JCVil. 

Wr^ì 2. Come la nere. 

— 14. EfTendu egli giunto. 
io. Quefta forte di De- 
moni non fi difeaccìa Btc. 

15. Dunque efeari fono 

i figliuoli. 

CAPO XVIII. 

Verf. 34. In mano de' carne- 
fici. 

35. Se di cuore non per- 
donerete ciafeuno al proprio fra- 
tello. 

CAPO XIX. 

Vtrf, 17. Perchè m' interro- 

fhi intorno al bene: Un folo 
buono, Iddio. 

— 24. Nel Regno de' Cieli. 
15. Ne reftirono molto 

ammirati. 

26", Ma Gesù , guarda. 

tigli. 

— — 28. Sul trono della fua 
raaeftà . 

;g. Poilederà la vita 

eterna. 

Tom. I. 
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GRECO. 
CAPO XV. 
^ Verf. 30. AV contorni di Mag- 

CAPO XVI. 

Verf. 4. Ipocriti, voi fapeic. 
— — 13. Chi dicono gli uomi- 
ni, che fio. io Figliuolo dell' ua- 

22. Ìlari propino D'io , 

o Signori ■ non avverrà Oc. 

CAPO XVII. 

Verf. 2. Come la luce. 

— 14. Efendo eglino giunti. 
— - Qu</?a font di Dernonf \ 

— — 25. Viiat a dire , che 
fono efertsi i figliuoli . 

CAPO XVIII. 

Verf. . 34. Pub tradurfi : In 
mano de' carcerieri. 

— 3J. Se di cuore non per- 
donerete ciafeuno al proprio fra* 
ielle i fuoi mancamenti. 

CAPO XIX. 

Verf, 17. perchè mi chiami tu 
tuonai Nìjfuno buono , eccetto 
uno , Iddio. 
— — 14. Net Regno di Dio. 
• IJ. Ne re fiatano fior di- 
ti. 

26. Gesù , fiffato in ejfi 

lo f guardo. 

28. Sul trono della fua 

gloria. 

aj. Erediterà Uyha cter* 

T 
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VOLGATA. 

CAPO XX. 

Vcrf. y. Andate anche voi 
nella -mia vigna. 

— if. Non poffo io adun- 
que tur rj-ieL che mi piace? 

calice, die nero ior 



■ i 13. Non tocca a me il 
conceder velo , ma (fati) per 
quegli, a' quali è IlatO ptepa- 

Tato dai Padre mio. 

CAPO XXI. 
Vcrf. 3. E fubito ve gli ri- 



31. Aneleranno avanti a 

voi al Regno di Dio. 

— 35. Un fdttojo. 



CAPO XXII. 

Vcrj. 13. Leg-it.lo per le ma- 
ni, e pe* piedi, e gìrtatelo 8tc. 

31. Egli non è il Dio 

de* morti &c 

C A P O XXIII. 

Vcrf, 3. Tutto quello, che vi 
dir, 'ico, ollervateio. 

8. Uno l'alo è il vortro 

Macilro . 

13. Pagate la decima del- 
la menta Sic. 



GRECO. 

CAPO XX. 

Verf. 7. Andate anche voi ari- 
la mia vigna , e vi jaià iato ti 

del mio futi, cht mi piatti 

lice, che tiib io, ed cjjirc Lj:- 
(({{oii col eaueftmo , onde fon? 

— 13. Nm ijlà a me il dar- 
lo, ft non a quegli, ai quali i 
Jiaio preparato dal Padre mio. 



CAPO XXI. 

Verf. 3. E fatilo gli riman- 
derà, cioè il Signore rimanderà 
1' alina tei' aliaello , quando 
fiafeae fervilo. 

— 31. Vanno avoi davanti 

al Regno di Dio ; ovvero vi fan- 
no flrada al Regno ili Dio. 

' 35. Xttit lignifica e 

10 ftrcrtojo , e iu lolla , o fca- 
vamer.to , che riceveva il vino 
fpiemuto dalie uve. 

CAPO XXII. 

Verf. 13. Legato mani, e pie- 
di gitlatcla (re. 
31. Egli non i Iddio 

11 Dio de' morti. 

CAPO XXIII. 

Veri" 3. Tulio quello, che vi 
diran a"oJfcivart, ojjcrvattlo. 

b. Uno jolo e il voflro 

Micjlro , il Cnjlo. 

13. ii può. tradurre an- 
che addecimale , mettete a deli- 
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ro LS ATA. 



— a«. Al didentro poi Ce- 
te pieni &c> 

CAPO XXIV. 

^ Vtrf. 8. Il principio de'do- 

3 i . Con tromba , e vo- 

C A P O XXV. 
Vtrf. i). Non Capete il gior- 

— ai. Ecco, che io ne ho 
guadagnati due altri. 

19. Anche quello , che 

fembra avere. 

CAPO XXVl. 

^ Verf j. \ Principi de' Sacer- 

— Nel palino. 



— 15.GU afTegnarono tren- 
ta denari. 



— — 18. Il quale fari fparfo 
pec molti . 

— yr. Cadere in meftiiii. 

38. L'Anima mia ■ af- 

flìtta. 

— — 60. E non le trovava- 
no, eflèndofi prefittati molti 



ao* 

GRECO. 

ma , volete cioè , che fi pighi 
la decima delle cofe anche più 

— a<,. Ma il di dentro i 
pieno. 

CAPO XXIV. 

Veri". 8. D principio dei do- 
lori del patto . 

31. Al fuono grande del' 

la tromba. 

CAPO XXV. 

Verf. i]. Non fapete il gior- 
no, ne C tra , in cui verrà il Fi- 
gliuolo dell' nano. 

• li. Ecco che io (opra di 

guefii ne ho guadagnati due altri. 

—— 10. Anche quello , che 
ha . 

CAPO XXVI. 

Verf. 3. / Principi de' Sacer- 
doti , e gli Scrìti, egli Anziani. 

— tis tir m/Kir. Quella vo- 
ce lignifica propriamente atrio, 
o cortile di gran palazzo; ma 
qui , e in altri luoghi fi ufa fi- 
li] rata men te p;r lo ftelTo pa- 

— lì- Gli pefarono trenta 
denari. T-tle è la figiiifka/ione 
del Verbo fejfpj nelle icrirtu* 
re , dar den tv pef.ito , pefar 
denaro, conforme V antico ul i. 

48- quale fi fparge 

per molti . 

— - 37 .Abb*tttrfi,o tbigotthfi. 
— — » 38- L' Aùma mia è cir- 
condata d' angojed. 

60. E non te trovavano. 

Ed ejfeadofi pnjtnuui molti falfi 



VOlGATA. GRECO. 

falli teftimoni. ttjiimont , non le trovavano. 

— 61. Non ridondi nulla ì 61. Non rifpondi nulla ? 

quel , ch j quelli depongali con* Che è quello , che qucjli depongati 

— 65. Avete ora fentito ■ 6;. Avete ora fattila la 

la beftemmia - fua beftemmia. 

— - 71, Ed ufeito lui dalla 71. E nel poffare cìt « 

porta, lo vide &e. fece nel veflibolo. 

CAPO XXVII. CAPO XXVII. 

Verf. 7. D campo di un va- Verf. 7. // campo di un certo 
fajo. vafajo : fembra , che debba cori 

tradurli , perche 1' articolo ag- 
giunto qui , e ne! verfo decimo 
moftra, che quello vafajo era 
affai conofeiuto. 

~—~ ij. Nel dì folcirne. 15. Nelle foUnnhk, or- 

vero in ogni folennità, quali do- 
vettero intenderli con la pafqua 
anche la Pentecofte, e i Taber- 
nacoli. Si confronti il Teflo gre- 
co , Marc. XV. 1 6. , Lue XXIIt. 
17. Man. XXVI. 55. Atti IL 
46. per la fign ideazione della pa- 
rola x*ri, e natili ancora 1' 
omiflione dell'articolo. 

— • 34. Gli dettero da bere 34. Gli dettero da ter 

del vino me (colilo &C. ieW aceto mtfeotato &c. 

— 55. £d eranvi in lonta- <e. Ed tranvi molte don- 

Danza molte donne, le quali nt, che jlavano da lungi ojfervan- 
avevan feguitsto Gesù. do,le quali avevan feguitato Gesù. 

—~ 63. Dopo tre giorni ri- 63. Dopo tre giorni io 

lùfciterò. rifu/cito. 

CAPO XXVHL CAPO XXVIII. 

Verf. 1. La fera del fabato. VerC 1. La fera, de f abati. 

Quella divertirà è molto irapor- 
tante per la fpiegazione di que- 
flo luogo. 

9. Quand'ecco che Gè- 9. £ ntlP andar che fa- 

SU fi fé loro incontro. «vano a portarne la nuova a' fuoi 

Difttpoli , ecco che Gesù fi fé' lo- 
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S. MARCO. 

VOLGATA. GRECO. 

CAPO I. CAPO I. 

Verf. ». Nel profèta Ifaia. Verf. a. Ne' Pro/ri!. 
■— — io. Vide aprirfi i Cieli, _ io. // tvìtU) nel gre- 

• Io fpinto &C. co manifeftamente fi rifcriice a 
S. Giovanni , lo che è necefia- 
rio anche per ragione del feato, 

a8. Per tutto il paefe in- 
torno alia Galilea. 

C A P O II. CAPO II. 

Verf. 7. Perchè cosi parla co- Verf 7. Perche cojlui hfiem. 

fluì ì Egli bertemmia. mia costì 

18. I Difcepoli di Gio- 18. I Difctpoli di Gio- 
vanni, e i Farifei. vanni , e quegli de' Farifei 

CAPO III. CAPO ni. 

Vcrf. 5. E ricuperò la fna Verf. y E fi rafidb la m» 

"mano. . no fona còme P altra. 

■— ■- 8. Avendo udito le co- ■ ■ 8. Avendo udito guanto 

(t , che faceva. grandi cofe faceva. 

al. Ha dato in pania. — ai. Egli l fuori di fi. 

29. Sari reo di delitto 39. Sarà reo di danna- 

«temo. rw n( eterna, 

CAPO IV. CAPO IV. 

Verf. 10. I Dodici, che erari Verf. 10. Quegli, che irono 
** n ■ in/orno a lui infiemt co' Dodici. 

a+ Sari a voi mifura- a 4 . Sarà a voi mifuraio t 

to , e con giunta. t a voi, che avete afioltato , fa- 

rà fatta giunta. 

CAPOV. CAPOV. 

Vcrf. 1. Nel paefe de" Cera- Verf r. Nel paefi de' Gaia* 
«ni. rtnì.- 
33. Affinchè Ùi falva, aj. Affinchè fia falsa, c 

• Viva. viverà. 
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VOLGATA. GRECO. 

CAPO VI. CAPO VI. 

Ferf. 9. Eccetto il folo ba- Verf. 8. Abbiam' accennato, 
(Ione. che il Greco facondo alcuni po- 

trebbe forfè tradotti ntppur il fo- 
lci bufone. Cosi i' Heinfio , il 
(pale è da vedeifi in quello luo- 
go. La feconda maniera di con- 
ciliare S. Matteo con S. Marco 
pende dalla collazione del luo- 
go di S. Luca XXII. 36., do- 
ve rammentando Criflo quello 
- fleflb comando dato agli Apo- 
do! Ì , e domandando, lequand» 
gli aveva mandati fprovvifli di 
tutto «predicare, folle lor man- 
cata qualche cola, nfpondendo 
quegli di no.foggiunfe : ora chi 
ha la tonaca , la venda , t Com- 
pri la fpada , che i quello , che 
qui ft diceballone, cioè bidone 
dì difefa. Vedi Brugen. M*. 
noe. &c. 

— ti. In teflimonianxa per ■ n- In leflimonianta per 

effi. tjfi. In virila vi dico , farà ratti 

feveramenle trattata Sodoma , t 
Gomorra nel dì del giudico , che 
quella Città. 

ij. Egli è un Profeta, 15. Egli ì un Profeta, 

come uno de' Profeti. 0 come uno de' Profili 

— — 36. A comperarli da 36. A comperarfi del pa.- 

mangiare. ni , aitefo che non han da man* 

giare. 

— 37. Andiamo a compe- — 37. Anàerem noi a corn- 
iate per dugento denari di pa- prore per dugento denari di pa- 
tte, e le darem da mangiare. ne, t dareta loro da mangiare ì 

CAPO VIL CAPO VII. 

Verf. ». Gli biafimarono. Verf. 2. Ne fectr querela. 

II. E tornato indietro 31. E tornato indietro 

dai confini di Tiro aqdo per àaì confini di Tiro , e d'i Sidone 

Sidone rerfo &C. andò vtrfo tye. 
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CAPO via CAPO Vili. 

Verf. 15. E principiò a ve- Veri", ij. E f tee, che egli ve- 
dere. Afe, 

j6. E le eniri nel bor- a6. E non entrare nel 

gj , non d:r nulla 4 niliiiiio. borgo, t non dir nulla a nijftmo. 

CAPO IX. CAPO IX. 

• 9. Che voletTe dire: quan- Verf, 9. Che v'oltjfe dire il ri' 

17. Lo getta pei torra. — — 17, Lo lacera, 

37. e. giiei' abbumo pioi- yj. Egitti' abbiamo pro- 
ino- ibito , ptrehi non vìtn dietro a noi. 

— 39. Chi non è contro di 39. Chi non è contro di 

— '41. Una macina d'ali- — — 41. Una pietra, da mulino. 

CAPOX. CAPO X. 

Verf ìó. fuori di Dio folo. Verf. 18. Eccetto uno, Iddio. 

21. ri vieni, e liegui- — 11. E vitxi , e fttguinù, 

mi. prtfa la ero». 

40. Non ifpetta a me ■ 40. Non ifpella a me di 

di concederlo a voi , ma a co- concederlo , fuorichì a coloro frc. 
loto tkc. 

CAPO XI. CAPO XI. 

•Verf. 1. Avvicinandoli a Ge- Verf. 1, Avvicinando]! a Gè- 

rufalemme, c . la Beunia, rufatimme , a Betfage, e alla Bc 

— — io. Benedetto il Regno, io. Benedetto il Regno 

che viene , drl Pjdre nulli u Da- dtl Padre nojl-o D.iv'tdde , che 

vidde , Hofanna &c. viene nel nome del S.gnore , Ho- 
fanna &c. 

CAPO XII. CAPO XII. 

Verf. 4. Lo ferirono nella te- Verf. 4. Lo prefero a fa£i,ln 

fta, e lo trattarono obbrobrio- ferirono nella te/In , e lo riman- 

famente. darono con ignominia. 

— 14. E' lecito, che fi pa- 14. & egli lecito , ono, 

ghi il tributo a Cefare, o noi che Ji paghi il cenjo a tifarti 

pagheremo? Lo paghiamo, 0 noi paghraattì 

19. Il Signore Dio tuo 19. Il Signore Dio no- 

è un Dio folo, firo i U fola Signore, 
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CAPO xni. CAPO XHI. 

Verf. 34. Deite a' fuoi fervi Verf. 34. Dette a'fuoi fervi 
poterti di far tutto, e ordinò al P ammiaifira^ione , e il futi lavo- 
porurwjo ikc. ro ajfegnò a ciafcuno , e ordini 

al pottmajo frc. 

CAPO XIV. CAPO XIV. 

Vtff. 19. Son forfè io! Verf. 10. San fotft io ì e un 

altro, fot/e ìoì 

34. V anima mia è af- 34. V Anima mia c in- 
flitti &e. volta rulla trific^a &c. 

■ — ti. E lo pigliarono. 51. £ lo pigliarono qui 

giovanttti. Ciò dovrebbe inten- 
derfi di qua* ragar.ii , che fegui. 
vano Giuda, egli sbirri, co- 
me accade in tali occafioni. 

— 70. Sei anche Galileo. 70. Sci Galileo, td è fi- 

mite il tuo linguaggio. 

CAPO XV. C A P O XV. 

Verf 7. Carcerato tra i fedi- Verf. 7. Carceralo con altri 
Ziofi , il quale nella fedìiione complici di feditone, i quali nel- 
avova commetto omicidio- . la /edizione aveaa commtffo omi- 

■ 8. E ad alte voci il po- 
polo infittite cominciò a domanda- 
re &c. 

— ti. Che volete ... che — n. Che volete , che io 
io faccia del Re de' Giudei ì fàccia di colui, che nomate Rt 

dC Giudei ? 

— — 16. Lo cooduffero nell' >6. Lo condujfero dentro 

atrio del Pretorio. la corte, ciùi nel Pretorio. 

30. Salvata fteffo , feen- — 30. Salva te fiejfo , e 

dendo di croce. feendi di croce. 

— 43. Nobile Decurione. ■ ■■■ 43. Senatore riputato. 

CAPO XVI. CAPO XVI. 

- Verf. 1. E paffato il fabato. Verf. 1. £ paffato il faeatt 
di nier^o. 



IDue Vangeli di S. Mirteo , e S. Marco fono tra-* 
dotti con molta e lattei za , e pulizia , e le note ap- 
pone ai Capi fono acconciffime , e ^inolio edificanti , 
onde non (blamente non contengono nulla contro 
la Fede, e i buoni coltumi, ma vagliono anzi a pro- 
muovere la Religione j e la pietà de' Fedeli . 

Marchino . 
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